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AL CHIARISSIMO PADRE LETTORE 


VINCENZO FORTUNATO MARCHESE 


DEI PREDICATORI 

PROFESSORE ONORARIO NELL'UNIVERSITÀ’ DI SIENA, DOTTORE COLLEG1ATO 
IN QUELLA DI GENOVA, ME3IGRO DI VARIE ACCADEMIE, CONSIGLIERE DEL- 
L’UFFICIO DI PRESIDENZA DELLA SOCIETÀ’ LIGURE DI STORIA PATRIA ECC. 


Io ricordo ognora con grandissima compiacenza 
quei giorni, ne' quali reduce dall' Oriente e sconfortato 
pe corsi perigli, per le durate fatiche, venni a cer- 
care la Vostra Genova di un riposo. Imperciocché 
da quell’ epoca avendo Voi preso ad onorarmi di 
Vostra preziosa amicizia, me ne vennero tosto ecci- 
tamenti a coltivare gli studi delle antichità italiane, 
e ad operare in questa terra ricca di monumenti 
e di memorie oltre modo gloriose alcuna cosa che, 
secondo mie forze , riuscisse al fine di illustrare 
unitamente a ’ fasti di essa quelli dell’ Ordine, cui 
entrambi ci conseci'ammo sul fiore della vita. Poscia 
quando le sapienti Vostre parole, congiunte all’ ef- 
ficacia di un mirabile esempio, ebbero tanto potere 
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da vincerla sulla conoscenza di me medesimo, ed 
io fermai di stendere la Storia della Chiesa e Col- 
legiata di S. M. di Castello, Voi mi foste di indi- 
rizzo, di guida, e in ogni tempo Vi mostraste cortese 
di salutari consigli. La prima parte di questo qual- 
siasi lavoro che col presente volume io mando a 
stampa, ben lo vedete Voi stesso , non poteva perciò 
mostrarsi in luce sotto migliori e più degni auspizi 
de' Vostri; c d‘ altra parte quel Nome, che uso da 
lunga pezza a varcare i confini della Penisola 
suona ornai caro e venerato presso di ogni nazione, 
formerà uno scudo alla pochezza del mio ingegno. 

L'offerta che io Ve ne faccio di tutto cuore non 
allenta punto alla innata modestia dell’animo Vostro; 
essa è il tributo e l'omaggio di una verace amicizia, 
la quale sente il bisogno di darvi un pubblico atte- 
stalo della propria riconoscenza. Voi continuate in 
ricambio a confortarmi degli ottimi Vostri ammae- 
stramenti, e credetemi sempre 


Genova, S. M. di Castello 21 Luglio 1859 . 




Vostro AfF.mo Confratello ed Amico 
FR. RAIMONDO AMEDEO VIGNA 
de' Predicatori. 
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PREFAZIONE 


' v'- V". 


La età nostra, sopra ogni altra investigatrice so- 
lerle ed animosa, ha dato agli studi storici un indi- 
rizzo per gran parte diverso da quello seguito nelle 
epoche antecedenti; mercè del quale se questi riescono 
forse di minore diletto, si avvantaggiano però gran- 
demente nell’ istruire, precipuo ed anzi unico fine 
di quella che Cicerone a buon diritto chiamava mae- 
stra delle genti. Alle figure retoriche ed alle descri- 
zioni immaginose, ornai succedettero la pacatezza 
del racconto, e ciò che non curavano i più degli 
antichi, l’indagine delle cause che produssero i grandi 
avvenimenti, e la ricerca degli effetti che ne con- 
seguitarono. 

Coloro i quali coltivano ed amano la storia filo- 
sofica della patria italiana, sono tutti precipuamente 



VI 


nell’ investigare i grandi motivi che intorno al ca- 
dere del secolo undecimo produssero quel sociale rivol- 
gimento per cui sorsero ed ebbero vita gloriosa i 
nostri Comuni; poscia ne studiano il progressivo 
sviluppo, e tutto quel mirabile ed unico ordinamento 
per cui l'Italia ottenne il primato nella via dell’o- 
dierno incivilimento d’Europa. 

Nella follissima tenebrìa, che a malgrado di tanti 
sforzi d’uomini insigni ricuopre ancora l’età di mezzo, 
l’Archeologia si consocia alla Storia; nè potrebbe in- 
vero trovarsi all’uopo migliore appoggio, nè guida 
più sicura; imperocché mercè di essa Iraggonsi a 
luce le epigrafi, i codici e lutti quegli altri avanzi 
preziosi, nei quali si asconde la conoscenza intima 
di una società che non è più. 

E poiché nel periodo medievo grandissima fu la 
ingerenza che i vescovi, i monaci e il clero in ge- 
nere esercitarono nel governo delle libere città ita- 
liane, siccome coloro che al veneralo carattere di re- 
ligione univano quello d’ uomini ili lettere, così non 
è maraviglia se le notizie le più peregrine che var- 
ranno un giorno a comporre la storia ilei nostri 
Comuni, si trovino sepolte negli obituari, nei reddituari, 
e sopratullo in quella svariata moltiplicità d instro- 
menti spettanti al possesso ed all’amministrazione dei 
beni, ond’ erano i loro istituti dalla munificenza dei 
fedeli largamente dotali, c se oggi sia tanta la cu- 
ra e così vivo il desiderio di divulgarli. Ma poiché 
tali codici ove si lasciassero andare al pubblico pri- 
vi di ogni corredo, anziché apportare nello storico 
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patrimonio quella luce che pure si desidera, potreb- 
bero non rade volle eccitare contraddizioni e dub- 
biezze, saggio pensiero fu quello di annotarli e 
dichiararli. Donde bene spesso nacque la storia parti- 
colare di quei personaggi e di que’ luoghi , ai quali 
simili documenti hanno attinenza, le dissertazioni 
critiche sulle serie cronologiche dei vescovi e de- 
gli abbati, la illustrazione dei conventi, delle col- 
legiale e delle basiliche. Lavori questi che ai van- 
taggi antidetli uniscono quello ancora di fornire 
materiali in gran copia, per chi sentasi T animo da 
comprendere il tutto in una sintesi, c quindi e- 
stendere una completa storia ecclesiastica di alcuna 
provincia. Imperocché se, giusta la sentenza del 
Sismondi (1), non potrà mai darsi una perfetta storia 
d’Italia prima che ciascun municipio ne possegga 
una propria, così in eguale modo non si otterrà 
l’altra innanzi che, sotto qualvogliasi forma, si trovino 
ordinate e raccolte le memorie dei templi soggetti 
alla giurisdizione della provincia medesima; i quali 
appunto nuli’ altro sono (se è lecita l’espressione) 
che le varie comunità e i singoli municipi che la 
compongono. 

Penetralo dalla verità di queste massime e scaldato 
a quello amore nobilissimo di studi, che per varie 
guise levossi in questi ultimi tempi assai forte in 
Liguria, io feci divisamente di arrecare allo storico 
patrimonio di questa elettissima parte d’Italia quella 

( 1 ) Storia ilei risorgimento e della decadenza delta libertà in 
Italia. 
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messe, che la scarsità delle proprie forze e le molteplici 
occupazioni del mio ministero, mi consentivano di 
raccòrrò. Così diedi opera ad illustrare la Basilica 
insigne, che dopo di essere lungo il corso di più 
secoli appartenuta ad una illustre Collegiata seco-, 
lare, veniva per comune volo di cittadini c ponti- 
ficio rescritto donata ai padri Predicatori dell’ os- 
servante Congregazione di Lombardia. 

La Chiesa di Santa Maria di Castello era per più ti- 
toli meritevole di una storia. Imperciocché oltre al 
primeggiare fra le più antiche e venerate di Genova, 
essa fu un vero semenzaio di prelati, di dotti e 
santi ecclesiastici, così innanzi come, dopo che fu 
ceduta ai figli di san Domenico; e dal suo seno 
uscirono sette arcivescovi, un cardinale, cd assai 
vescovi. Essa conserva i trofei delle vittorie geno- 
vesi, confonde le sue colle tradizioni gloriosissime 
della Repubblica; e sotto le sue volte riposano le 
ceneri di molli dogi, senatori ed anziani, non che 
di parecchi fra gli uomini più celebrati per senno, 
per valore e per dottrina. Le opere dell’arte na- 
scente e quelle della sua ristaurazionc concorrono 
ad accrescerne i pregi, sicché diresti che l’animo 
da tante care memorie confortato e sorretto, qui si 
raccolga e più facilmente s’innalzi alla contempla- 
zione delle cose celesti ed immortali. Illustrare la 
Basilica di S. M. di Castello, era adunque a mio 
credere un illustrare la storia civile, artistica ed 
ecclesiastica di Genova. Così l’importanza del sub- 
bietto giunge opportuna a riparare la deficienza del 
merito personale dello scrittore. 
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Il mio lavoro abbraccia due parli assai distinte: 
storia della Collegiata dalle origini fino alla sua 
definitiva estinzione, e storia della Chiesa dalla sua 
antichissima fondazione insino a dì nostri. La pri- 
ma è quella che oggi io mando in luce, quasi saggio 
dell’ altra che le terrà dietro a breve intervallo, ove 
gli studiosi di patria storia mostrino di gradire la 
presente, intorno alla quale stimo di fare alcune 
avvertenze. 

Non è punto di dubbio che i canonici di Castello, 
siccome quelli che discesero pel maggior numero 
da chiare e cospicue famiglie liguri, e vennero scelti 
a delicati uffici ed elevati a gradi eminenti nella 
chiesastica gerarchia, dovettero lasciare nell’archivio 
della Collegiata un ricco deposito di preziose me- 
morie; ma questo ebbe a patire tanti e così gravi 
oltraggi di fortuna, che è gran ventura se appena 
ne restarono le reliquie. La soppressione dei canonici 
operata dal pontefice Eugenio IV nel mezzo del 
secolo quintodecimo diè luogo pur essa a rime- 
scolamenti e sottrazioni di grandissimo conto; e più 
recentemente ancora quella del convento avvenuta 
nei primordi del nostro secolo, compiè lo sper- 
pero di quanto era sfuggito al fatalissimo incendio 
del 4684. Per siffatta guisa molli atti autentici e la 
storia manoscritta che li illustrava andarono al tutto 
smarriti. Faceva quindi mestieri di ricoslrurre per 
intero l’edifizio, di ricercare nei pubblici depositi, 
quanto il privato non era più in grado di fornire. Io 
mi vi accinsi, e segnatamente dietro la scorta delleNote 
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di Giovanni Battisla Richcri (MS. della Bibl. Civ.) 
ho potuto estrarre dagli archivi notarili (di cui mi 
schiuse l’accesso la squisita gentilezza dell’egregio 
Ispettore Cav. Intendente Marcello Cepollina, verso 
del quale mai non verrà meno la mia riconoscenza) 
una lunga serie di stipulazioni assai interessanti al 
mio scopo, c che a conferma dell’assunto io pub- 
blicai tra’ documenti (1). 

' La narrazione storica venne da me ripartita in selle 
capi, o meglio in sei, giacché il primo di essi consecrai 
per intero a descrivere l’origine dell’istitutocanonicale, 
indottovi dal pensiero che per tal guisa anco i meno 
esperti nella conoscenza dell’ ecclesiastica disciplina 
avrebbero facilmente compreso il seguito del mio la- 
voro. Nel secondo mi feci di proposito a indagare la 
fondazione della Collegiata di Castello, il numero dei 
canonici che la componevano, le dignità che la in- 
signivano, e le vicende or degne ed ora riprovevoli 
della loro vita claustrale; nel terzo raccolsi quei 
pochi, che mi venne fatto di ritrovare, particolari 
statuti che la reggevano; e nel quarto, a malgrado 
la scarsezza delle memorie, composi con dura fa- 
tica la serie cronologica dei prevosti, e discorsi de’ 
più illustri e venerati fra essi e fra i canonici. E 
poiché la Chiesa di Castello, come tutte le altre 

(1) Debbo qui avvertire come nella infinita varietà di scrittura 
die presentano i notulari del pubblico archivio, non clic le 
pergamene e carte del parrocchiale di Castello, io ho creduto 
opportuno l’attencrrai sempre ad una eguale ortografia, seguendo 
cosi l’ esempio dei benemeriti editori dei Monumenta Hisloriae 
Patriae. 
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ragguardevoli del medio evo, ebbe proprio cimitero 
ed ospedale , ini parve opportuno raccogliere le sparse 
memorie di questo ed altri pii stabilimenti nel sesto 
capo. Lungo ed intricato d’assai parrà forse a più 
d’ uno il settimo ed ultimo, nel quale si narrano le 
cause die provocarono la soppressione della Colle- 
giata e le molteplici vertenze che ne tolsero origine. 

I padri Predicatori si trovarono a fronte un nemico 
uso da lunga pezza più alle battaglie del foro che 
alle cure del sacerdozio; grandi e forti erano gli 
avversari ; la podestà ecclesiastica c la podestà lai- 
cale scese l’una contro dell’altra in arringo, ave- 
vano involto nella lizza buon numero di seguaci. 
Quindi esortazioni e monilorii, supplicazioni c sen- 
tenze, decisioni ed appelli infiniti. L’argomento im- 
poneva allo storico lealtà di coscienza e brevità di 
dire. La prima io mi proposi, e alla seconda stu- 
diandomi, rimandai bene spesso a’ documenti i let- 
tori desiderosi di più circonstanziate notizie. Così 
io raggiunsi il mio scopo: del come ne daranno 
giudizio i lettori. 

Nato e cresciuto là dove la Dora in Pò dechina, 
io appaiai nel Levante la gloria dei genovesi, e quasi 
novella patria salutai questa Metropoli quando venni 
a fermarvi la mia dimora. La presente fatica è il primo 
frutto di quell’aniore operoso che io nutro per essa, 
un attestato di viva e sincerissima gratitudine. 
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CAPO PRIMO. 

DELL’ISTITUTO DEI CANONICI IN GENERALE 



SOMMARIO. 


1. Origine dell’ istituto dei canonici, e varie etimologie di questo 
nome. — li. Epoca in cui prese a fiorire e propagarsi in Italia 
per opera degli imperatori e dei vescovi : Forinola di aggrega- 
zione al collegio canonicale. 


I. Nell 'Oriente, culla del cristianesimo, è fama che co- 
minciasse a praticarsi tra’ cherici il lodevole costume 
di vivere collegialmente sotto un medesimo tetto, usare 
alla stessa mensa , inneggiare a Dio nel sacro tempio 
alla foggia dei monaci, nel che appunto consisteva per 
l’ addietro la vita regolare dei canonici. Primo ad intro- 
durre in Occidente nelle file del suo clero siffatto genere 
di vita santa e celestiale, fu il martire S. Eusebio vescovo 
di Vercelli, che fiori nel quarto secolo della Chiesa, personag- 
giocelebre non meno pel grido di santità, che perla corag- 
giosa difesa che sostenne della cattolica fede contro la ne- 
fanda eresia di Ario. « Imperocché, egli il primo, scrive il 
Muratori, congregò il clero della sua città in una stessa 
casa e alla medesima mensa, e, quel che più importa, 
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10 istradò con regole tali d’austera disciplina all’eser- 
cizio delle virtù, che i cherici suoi non erano da meno 
dei monaci, e la sua casa si poteva appellare un mona- 
stero ( Antich . Iteti, tliss. 62). » Conforta la sentenza del 
dotto autore quello che scrissero dell’ invitto campione , 
S. Ambrogio c 1’ autore dei sermoni che vanno sotto il 
nome di S. Massimo di Torino, i quali concordemente 
attestano, clic il primo saggio del canonicale istituto in 
Italia apparve sotto il lodato S. Eusebio. Di qui è a cre- 
dere che togliessero il modello del vivere perfetto e re- 
golare, che insegnarono poscia e stabilirono presso le loro 
chiese, S. Martino di Tours, S. Paolino di Nola, e sopra 
tutti S. Agostino, il quale, dopo il suo ritorno nell’Africa, 
fondato un monastero di chierici, con questi sempre vi- 
veva, comune a tutti essendo la casa, comune il vestire, 

11 cibo, c nulla possedendo essi di proprio, come nella 
chiesa primitiva. (1) 

« Onde venisse, continua 1’ annalista, il nome di 
canonici non si può facilmente decidere. Pensano al- 
cuni clic fossero così appellati, perchè ascritti al canone, 
cioè alla matricola della chiesa, e alimentati con le ren- 
dite di essa. Pensano altri, perchè essi più strettamente 
osservassero i canoni, ossia le regole canoniche; oppure 
perchè canonicamente cioè regolarmente viveano, per 
distinguersi dagli altri del clero, che non obbligali da 
regola alcuna viveano nelle proprie case (2). Io nulla deci- 
derò, bastando a noi di sapere, essere stati chiamati ca- 
nonici coloro che professavano la regola dei chierici, fa- 
cevano vita comuue in un chiostro, cantavano in coro 


(t) Devoti, Instit. canon. V. I. tit. Ut. § LVI. c Miratori toc. cit. 
(2) Vedi I’Amout: Vctiu disciplina canonicor. Tom. I. Por. 1. 


Digitized b' 




OltlGINK dell’istituto dei canonici. 5 

i divini uffizi, e facevano le altre ecclesiastiche funzioni, 
tuttavia secolari e non monaci, benché si studiassero di 
imitare in gran parte la vita e disciplina monastica. 

II. « Quello che ora conviene osservare si è, essersi 
bensì studiali Pipino e Carlo Magno per istendere a tutte le 
città l’istituto dei canonici, e di ben formare la loro vita; 
pure doversi principalmente attribuire questa gloria al- 
l’ Imperadorc Ludovico Pio figlio di Carlo, perchè egli 
con singolare premura procurò di dilatare questa forma 
di vivere non solo per la Francia, ma anche peri’ Italia... 
Tanta cura del piissimo Imperadore e la premura dei 
Padri del concilio d’ Aquisgrana, cagione furono, che a 
poco a poco si istituirono, anche in Italia collegi di ca- 
nonici, di maniera che non ci fu col tempo cattedrale 
alcuna, che non ne fosse decorala ... Nò fu già lieve 
impresa 1’ istituzione di questi, molto occorrendo pel 
fondo e per gli alimenti di essi canonici; pure i piis- 
simi vescovi di allora non dubitarono di spogliarsi di 
una parte delle loro rendite , acciocché si formassero 
sì lodevoli collegi. Concederono adunque ad essi ca- 
nonici con titolo di benefizi chiese di città o di villa, 
cioè oratorii, pievi e parrocchiali che servissero loro di 
prebenda , o di sostentamento della mensa comune 
(Dtss. cit.) » 

Ma se all’ Italia, e a un cotanto celebre personaggio 
quale fu S. Eusebio , è dovuta la gloria di avere pri- 
mamente introdotto nella Chiesa Latina e reso fiorente 
l’istituto canonicale, tanto benemerito della religione nei 
secoli di mezzo, ciò nulladimeno è mestieri confessare 
che le contrade nelle quali diede migliore prova di sé, 
c tosto prese a fiorire e propagarsi , furono la Francia 
e la Germania, e solamente alquanti secoli dopo, il me- 
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desimo spirito di abnegazione e di pietà si insinuò nel 
clero della nostra penisola. Questo è il motivo perchè, 
mentre le chiese poste nelle regioni suddette venivano 
in grande estimazione, mercè i lodevoli esempi dei loro 
chierici raccolti sotto un medesimo tetto a fare vita ope- 
rosa e collegiale, non mai o assai raro accadeva che tu 
incontrassi nell’ italico suolo a lato di qualche cattedrale 
un collegio di canonici, intenti alla salmodia corale e agli 
uffizi caritativi del sacerdotale ministero. Come però i ve- 
scovi delle nostre chiese avvertirono il gran bene dai cano- 
nici operato, e la riputazione in che erano saliti presso 
tutti a motivo della edificante loro condotta, sembra che 
prendessero a gareggiare nell’, erigere ai medesimi buon 
numero di case e dotarle con generose limosine. 

In quale tempo ciò avvenisse, e incominciasse a git- 
tare più spesse e profonde le radici in Italia il sacro isti- 
tuto, lo ricorda nella citata dissertazione il eh. Muratori. 
« Veramente, dice egli , noi troviamo tanta copia dei 
collegi suddetti istituita nei secoli nono, decimo, e un- 
decimo , che sembra non ne avere 1’ Italia conosciuti 
altri prima del secolo nono. » E per verità, non è così 
facile a dire, quale e quanto studio abbiano addimostrato 
i vescovi dell’ Italia in quei tre secoli, acciò nelle città 
presso le loro cattedrali, nei borghi più insigni, e infino 
nelle campestri ville delle loro diocesi, si fondassero il 
più prontamente c quasi per incanto nyove e sontuose 
collegiate. Di che abbiamo, oltre i fatti che parlano ba- 
stevolmente da sè, un’autorevole testimonianza nel men- 
tovato scrittore, ove disse (/oc. cit.): « Nè solamente nelle 
cattedrali , ma anche in altre più illustri chiese delle 
città, si cominciarono ad istituire i collegi dei cano- 
nici... Si passò anche alle chiese rurali. » Ce ne forni- 
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sce manifesta prova il monaco Donizone nella vita della 
contessa Matilde (Cap. 11. lib. 1.), là ove tolta a narrare la 
instituzione della collegiata da Adalberto Àzzo fondala 
nella rocca di Canossa, così verseggia : 

Post haec excelsuin staluit sibi fìngere templum, 

Divinasquc scholas, canercnt quae dulcitcr hymnos 

Nocte die Christo. 

Ed ecco di quale maniera e con quale felice successo, 
correndo i secoli già detti e anche più tardi, si venissero 
innalzando quelle insigni collegiate , alla cui ombra si 
educarono e crebbero tanti ragguardevoli personaggi, che 
poscia salirono ai gradi più elevali della ecclesiastica 
gerarchia. 

Avanti di por termine a questo capo, stimiamo op- 
portuno al nostro uopo riferire qui tradotta in volgare 
la formola di aggregazione, che gli antichi canonici so- 
levano recitare nell’atto di consecrarsi al servigio di quella 
chiesa, dalla quale toglievano la denominazione. Noi la 
riportiamo come ci vien fatto di trovarla nel Tomo V. 
Antiquit. hai. Medii Aevi {col. 213) del eli. Muratori, 
che la ricavò da una carta dell’ anno 1073, dove un 
tale prete Farolfo offre se medesimo al capitolo dei ca- 
nonici d’ Arezzo. 

a Nel nome del Signore Nostro Gesù Cristo. 

Io Farolfo prete, di mio spontaneo volere, velate le 
mani col pallio dell’altare, unitamente all’ offerta di tutti 
i miei beni mobili e immobili , offro me stesso a Dio 
e alla chiesa di S- Donato e a voi Giocondo prevosto ed ar- 
cidiacono, e prometto di vivere secondo la regola dei cano- 
nici, tanto che da questo giorno in poi, non siami più lecito 
scuotere il giogo della regola canonicale, ma debba osservare 
con puntuale esattezza gli statuti della medesima, e scr- 
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vire di buona voglia in un cogli altri al Signore, acciò 
pervenga ad ottenere in loro compagnia il premio della 
eterna felicità, da colui che regna solo Iddio nei secoli 
dei secoli. Così sia. » 

In questa formola di oblazione sono degne di speciale 
nota le parole, con che il canonico fa libera e piena ri- 
nunzia al capitolo dei suoi averi. Al quale proposito, « si 
ha da osservare, ripiglia il Muratori, che chi voleva pro- 
fessare la regola dei canonici, offeriva ancora e traspor- 
tava in dominio del collegio tutti i suoi beni mobili ed 
immobili ad imitazione dei monaci. Ma possiamo ben cre- 
dere che i canonici fossero ben lontani dalla perfetta vita 
di essi monaci, e che non professassero la povertà, di 
cui appunto non si legge espressa menzione in quella for- 
mola: cioè quantunque donassero al collegio i loro beni, 
pure ne solevano godere 1’ usufruito loro vita durante 
( Diss . cit.) » 

Premessi questi rapidi cenni storici sull’ istituto dei 
canonici , da noi creduti necessari alla più facile intel- 
ligenza delle cose che siamo per narrare, è tempo di ve- 
nire alla trattazione dei fatti, clic riflettono la origine e 
le condizioni della nostra Collegiata di S. Maria di Castello. 

Chi desiderasse più copiose e spiegate notizie sull’ in- 
dole e la disciplina degli antichi canonici, non ha che 
a consultare il citato Muratori, e la serie numerosissima 
di coloro che scrissero di tale argomento. Basta al no- 
stro disegno quanto è riferito di sopra. 
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III. La iattura delle antiche memorie che nel seguito di 
quest’opera ci occorrerà molte volte di lamentare, ne toglie 
di potere stabilire con precisione l’epoca, nella quale fu 
fondata la insigne Collegiata di santa Maria di Castello. 
Il padre Giovanni Maria Borzino domenicano, alunno di 
questo convento, che è l’unico scrittore alquanto antico 
cui ci sia dato attingere le scarse notizie che restano 
sulla condizione della nostra chiesa e dell’ annessavi Colle- 
giata nei bassi tempi, dice apertamente: « La chiesa di 
S. Maria di Castello per comune credito di molti argo- 
menti e indizi, fu stimata essere stata la prima chiesa 
di Genova, eletta per duomo di Genova, come oggi- 
dì anco si stima. Che poi fabbricato il duomo di S. 
Lorenzo fu eretta in Collegiata col suo prevosto, quattro 
canonici , molti mansionari c cappellani , che tutti 
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avevano a proporzione la loro rendita (1). » Ora, es- 
sendo ornai certo, pell’unanime consenso degli storici, 
che la sedia episcopale di Genova, venne dal tempio 
di S. Siro trasferita alla chiesa inlramurana di S. Lo- 
renzo l’anno 985 od in quel torno per opera del ve- 
scovo Giovanni II, ne seguirebbe, dovere altresì a quel 
remotissimo tempo farsi ascendere la fondazione del 
collegio canonicale di Castello. Ma non trovando noi di 
ciò alcuno riscontro negli scrittori delle antichità sacre 
genovesi o nella tradizione orale del popolo, non sarà 
chi meravigli, se questa volta ci asteniamo dall’ adot- 
tare la sentenza del valente autore, sebbene lo abbia- 
mo in conto di versatissimo nelle storie e massime in 
quella del suo patrio convento. Imperocché non recando 
egli a sostegno dell’ opinione sua veruna autorevole te- 
stimonianza di scrittore a lui superiore di tempo, ci pare 
di non doverlo seguire alla cieca; e anzi che avventu- 
rare una proposizione non rafforzate da valevole docu- 
mento, amiamo meglio lasciare la cosa incerta, potendo 
un giorno in tante ricerche di pubblici e privali archivi, 
rinvenirsi alcuna carta, la quale ponga in chiaro que- 
sto punto abbastanza importante della patria storia. Così 
la Collegiata di Castello può tenersi paga, d’avere in- 
corso eguale sorte di molte altre più di lei insigni col- 


ti) Aggiunte c annotazioni al me. Chronica filiorum comi. S. Mariae 
de Castello, fot. xxrv. 1 cenni storici deli’ antica chiesa , e del convento 
di Castello, che leggonsi in questo ms. sono tratti da un opera in più vo- 
lumi del p. liorzino, clic forse andò smarrita. Noi daremo un esatto cata- 
logo dei molti scritti inediti di questo benemerito c infaticabile archeologo 
genovese nel supplemento e continuazione alla biblioteca degli scrittori 
domenicani dei pp. Quetif. ed Echard. che da parecchi anni abbiamo im- 
preso a completare. 
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legiate della Francia e dell’ Italia, e della stessa sua me- 
tropolitana, della quale s’ignora pure oggidì l’anno 
della fondazione, che per quanto si voglia da taluni fis- 
sare anche prima del 700, ovvero nel 752, è provato, 
niun certo documento essersi insino a qui rinvenuto, il 
quale dimostri la sua esistenza anteriore al 980 (1). 

Poiché adunque non ci può venire fatto di scoprire 
le occulte origini dello stabilimento della nostra Col- 
legiata, e dobbiamo contentarci alle prime memorie che 
restano, è forza confessare, che più fortunate di questa 
di Castello e meno danneggiate dalla azione distrug- 
gitrice del tempo, furono parecchie altre collegiate della 
città, le quali conservarono a gran ventura le vetuste 
loro memorie, che le provano già esistenti nel X e nel 
XI secolo: mentrechè il più antico documento, il quale 
renda chiara ed espressa testimonianza deli’ istituto ca- 
nonicale presso Castello, rimonta solo al secolo seguente, 
ed è la graziosa bolla di papa Innocenzo 11 scritta l’anno 
11 SS al prevosto Lanfranco, primo, per quanto è giunto 
sino a noi , che ottenesse quella carica. Ma se per man- 
canza di autentiche notizie, ci è vietato d’assegnare con 
certezza il tempo della sua fondazione, consentono poi 
tutti senza eccezione gli storici, nel dirla antichissima 
ed ascendente ai più rimoti secoli della età di mezzo. 
Né anderebbe forse molto lungi dal vero chi affermasse 
essere stato il primo collegio di canonici fondato in 
Genova , dopo quello della cattedrale , se è vero quan- 
to scrisse poco sopra il Muratori, che di quel tempo 
non solamente nelle cattedrali, ma eziandio presso al- 
cune più insigni chiese delle primarie città d’Italia si 
venissero instaurando molte case di canonici. 

(1) Canchero. Il Duomo di Genova illustralo, pag. 118. 
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Del rimanente non vogliamo omettere d’osservare, che 
l’opinione surriferita del p. Dorzino, se bene e atten- 
tamente si consideri, non è per vero dire destituita di 
tali e sì calzanti ragioni, che rendere la possono assai 
probabile: che anzi rilette con maggiore ponderazione 
le due antiche carte di donazioni fatte alla chiesa di 
Castello da Rainaldo, e Bellissima nel XI secolo, fummo 
sul pentirci di non averla di botto abbracciata e difesa. 

E qui ne duole assai di vederci costretti a volgere 
un giusto rimprovero allo storico Accinelli, a motivo 
della sistematica sua opposizione alle dignità e prero- 
gative di san M. di Castello, per favorire la prediletta 
sua chiesa di san Donato, e del niuno studio da lui im- 
piegato nell’ esaminare i fatti nelle sue storie descritti 
c consultarne i relativi documenti. Questa è la ragione 
perchè molti fra i moderni , uomini altronde di molto 
senno e dottrina forniti, avendo preso a seguirlo senza 
troppo curarsi di montare alle sorgenti dei suoi racconti 
e appurarne le illogiche deduzioni, caddero jn gravis- 
simi errori sul conto della nostra Basilica, la quale però 
venne a perdere nella comune estimazione una parte 
di quell’onore, che di presente le viene meritamente 
rivendicato. Ecco di quale maniera si esprime a que- 
sto proposito il citato scrittore. « Del primo prevosto di 
Castello, dice egli, se ne ha memoria in detta bolla d’In- 
nocenzo li. Se credere si deve alle tradizioni, per non 
dire congetture, più che di questa di Castello, antica è 
quella di S. Donato, del prevosto della quale Giovanni 
ne consta autentica memoria da lapide e inscrizione in 
questa chiesa sino del 1109, ed era antichissima colle- 
giata, e prevostura (1). » Quale argomento, se io ho bene 

(t) Liguria tacra. Voi. li 0 ms. della Civica fiibl. Borio. 
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compreso la mente dell’autore, poggia su d’nn principio ma- 
nifestamente falso, ed è chela contesa anzianità delle due 
chiese voglia inferirsi dalla più antica ricordanza dei loro 
prepositi: ond’è che avendo noi la supposta notizia d’un 
tale Giovanni prevosto di san Donato anteriore di quasi 
trenta anni (anteriorità veramente singolare!!) alla pri- 
ma memoria del prevosto di Castello Lanfranco , più 
antica eziandio si debba tenere quella collegiata in pre- 
giudizio di questa. Ma se il buon prete Acci nell i avesse 
fatto uso di migliore critica, gli sarebbe stato molto 
agevole scoprire la falsità di quella sì vantata epigrafe, 
nella quale a vece del MClXè da leggersi MCLX. (cam- 
biala la I in L,) giacché in questo anno solamente cor- 
reva la settima indizione giusta il computo genovese, 
c in quel torno (1153 — 1 158) era prevosto di san Do- 
nato un Giovanni, come ricavasi da scritture contem- 
porance (1). E poi, come non avvertiva 1’ ardente do- 
natista (mi si perdoni il vocabolo) che da più altre fonti 
ancora n’ò dato attingere sicura notizia della esistenza 
d’un collegio di canonici, e a mù d’ esempio, dal no- 
me con cui erano essi in quella stagione appellati? 

E per verità, se il benigno nostro lettore vorrà farsi 


(1) Ecco il lenore dell’ iscrizione: In nomine domini Jesu Xpi anno in- 

CARNATI0NI9 Elt'SOEM MCIX IXDICTIOXE SETTIMA TEMPORE loVANMS PRKPOSITI 
sancti Donati. Ora, nel 1109 correva l’ indizione seconda, e nel UGO la 
indizione ottava corrispondente alla settima secondo il computo genovese, 
poiché la indizione genovese era d’ un anno posteriore alla cesarea, e prin- 
cipiava il 24 settembre ; quindi in Genova la indizione settima cominciò 
il 24 settembre USO e fini il 23 stesso mese del UGO. In questo mezzo 
tempo adunque ebbe luogo il fatto ricordato dalla lapide di che parliamo; 
la quale si legge scolpila sul pilastro destro all’ingresso della chiesa di S. 
Donato. Vedi eziandio i Cenni Storici di Genova c della parrocchia di 
S. Donato, p. 80. ms. della Civica. 
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a leggere il testo de’ due più antichi documenti riguar- 
danti la chiesa di Castello, inseriti nel volume li Char- 
tarum (Num. CXUI. e CXXI) della importante raccolta 
dei monumenti di storia patria (1) v’incontrerà per en- 
tro i brani che seguono. Correndo l’anno 1049, nel 
fare donazione alla detta chiesa d’ alcuni suoi poderi, 
Rainaldo vuole che i proventi tanto delle terre quanto 
delle case siano impiegati al mantenimento de’ Chierici 
che in essa servono « Off ero et dono in eadem ec- 
clesia sancte Marie in suntum et susidium ceericorism » 
e poco dopo. » Presbiteros illos qui in eadem eccle- 
sia ordinati sunt uel deinceps in antea ordinali esse 
debent, deseruiendum ad eorum tsu et suntu in scsi- 
dium clericorum. » Nel secondo che reca la data 1061 , 
la divota femmina per nome Bellissima facendo ella pure 
donazione de’ suoi beni alla nostra chiesa dichiara in 
cui servigio intendeva fossero assegnati: Faciendum e- 
xinde presbiteri qui in eadem ecclesia ordinati esse 
debent uel ordinati sunt ad eorum usu et scntu. Con 
le quali parole, come ognuno vede, abbastanza chiara- 
mente è significato il vivere comune c regolare de’ chie- 
rici ossia sacerdoti, che d’una speciale guisa erano ad- 
detti al culto divino nel tempio di N. S. di Castello, 
e si rileva , che pia intenzione dei benefattori fu di 
provvedere con le loro elemosine ai comuni bisogni 
e al collettivo sostentamento del chericato di quella 
parrocchia. Imperocché, dirò con le parole del citato 
Muratori « chiunque è versato nella sacra erudizione 
non ha bisogno d’imparare da me, che anche negli an- 


(I) Ci asteniamo ora qui dal riferirli perchè, ridotti a miglior lezione, 
abbiano luogo nella illustrazione della chiesa di S. M. di Cu stello. 
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lichi secoli, ogni chiesa matrice e principale, cioè le 
cattedrali e parrocchiali, teneva pel suo ministero vari 
preti c chierici che erano ascritti ad essa e con perpe- 
tua assistenza ivi servivano a Dio, ed al bene del po- 
polo. Pochi ne contavano le parrocchiali, molti la cat- 
tedrale... Le rendite della chiesa prestavano l’ alimen- 
to ad essi (Ant. Ital. diss. 62Ì. 

Ciò posto io domando: questi Preti che nella cele- 
brazione della messa e negli altri ecclesiastici ministeri 
prestavano l’utile loro opera a bene del popolo che u- 
sava al tempio: questi Chierici adetti al culto di Dio 
nella chiesa di Castello, che altro erano essi se non i 
canonici componenti la Collegiata del medesimo nome? 
Chi non sa che i canonici in quel tempo erano chia- 
mati indistintamente or canonici, ed ora chierici, e 
tal fiata ancora con amenduc questi nomi? Ne daremo 
un’ esempio fra i molti fornitici dal summentovato 
annalista, ed altri ne aggiungeremo noi tratti dalla storia 
ecclesiastica di Genova, e dalle domestiche carte. Nel 
Concilio HI Orleanese celebrato l’anno 558, quando si 
venne a trattare dei canonici, al canone 18 furono detti 
chierici, e canonici-chierici ( canonicorum clericorum ), e 
si dichiarò che traevano il loro alimento dalle rendite 
comuni (ex stipendiis ) della chiesa, alla quale erano 
ascritti. Più tardi il monaco Donizone nel Cap. 17. Lib. 
1. della vita della contessa Matilde, ove narra che la 
duchessa Beatrice sua madre credè di sopprimere la col- 
legiata dei canonici fondata, come dicemmo pocanzi, dal 
conte Adalberto, per dare quel luogo ai benedettini, 
così si esprime » 

Esse quia monachos plusquam Clericos, venerandos 

Credebant ambae, Canasinae quoque sanctae 


Digitized by Google 



u 


CAPO SI. CONI)!). 


Ecclesia c nomen mutavere et honorem 
In melius, dudum cui praepositus futi unus, 

Usum cum Clericis non nisi tantum duodenis 
Deservire quidcm. Nunc abbas servii ibidem .... » 
Al padre e ristauratore della nostra italica storia con- 
sentono gli scrittori di sacra ed ecclesiastica disciplina, 
un solo dei quali vogliamo qui ricordare il eli. Dome- 
nico Macri, clic nel suo Ilicrolexicon alla voce Cono- 
nicus riferisce: « Nel Concilio Lateranense celebrato 
l’anno 1069, (epoca che coincide anzi supera d’ alcun 
poco la nostra) venne dai Padri ad istanza di S. Pier 
Damiani, proclamato un decreto nel quale si coman- 
dava che i Chierici dovessero osservare una perfetta co- 
munanza di studi e di vita , 'abitando un medesimo 
chiostro c seguendo le stesse regole d’interna disciplina, 
Clerici comunem i ulani agant: il che si deve inten- 
dere, spiega il Macri, de illis clericis, qui in collegialis 
ecclesiis inscrviunt, et ideo canonici dicunlur. » 

Nò a chiarire questo dubbio egli è punto necessario 
di ricorrere a testimonianze di scrittori lontani ed e- 
stranei alla nostra letteratura e dalla patria storia, poi- 
ché i registri della chiesa matrice di Genova e della 
nostra Collegiata stessa ne porgono molti e validis- 
simi argomenti. Fra questi è memorabile l’atto di Teo- 
dolfo vescovo con cui l’anno 980 nel fare donazione 
al capitolo di s. Lorenzo d’una parte delle rendite che 
annualmente dal paese matuziano (ora s. Perno) gli pro- 
venivano, ove tocca dei canonici li chiama suoi Chierici- 
Cardinali, titolo che si trova usato in altri consimili 
documenti, noslrorum cardinalium clericorum, c nos- 
tris presenlibus clericis subscribenlibus : e soscrivono 
di fatto al decreto i canonici in numero di undici se- 
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condo l’ordine di dignità dall’arciprete sino all’ accoli- 
to (1). Più concludenti ancora sono le espressioni coti cui 
si termina Tallo del vescovo Obcrto nel 1052, nel quale 
concede al monastero di san Siro certe decime non vo- 
lutegli pagare da alcuni potenti signori. Imperciocché, 
sebbene si trattasse allora dei canonici di san Lorenzo, 
chiesa già da mezzo secolo divenuta cattedrale, pure i 
suoi canonici non vi sono appellati con altro nome che 
di chierici: Interfuere clerici de ordine sancte ianuensis 
ecclesie (2). 

Lascio di riferire altre prove che abbondanti ci som- 
ministrano le carte della nostra Collegiata, ove i canonici 
in tempi anche più a noi vicini, sono chiamati chierici ; 
ne citerò pure due atti dell’anno 1214 ; l’uno d’impre- 
stito di certa somma di danaro, l’altro di locazione d’ un 
molino della chiesa. In questi si recitano dapprima per 
singolo i nomi di tutti i canonici presenti alle delibe- 
razioni , e infine si appellano col titolo collettivo di 
clerici eiusdctn ecclesie. Risalendo poi ad epoca più ri- 
mota troviamo che, chierici erano detti i canonici del 
nostro Capitolo viventi nel 1185 al tempo del prevosto 
Raimondo l.° e in documento del 1190, nel decreto del 
vescovo d’ Albenga e degli abbati di S. Benigno e di 
Tiglieto circa il possesso della chiesa del Molo, di cui 
verrà il discorso più tardi, si legge che « ecclesia sancte 
marie canonicavit duos clericos in ecclesia de modulo (5). 

Concludiamo adunque, c quasi oppressi dal numero 
di tante prove ed autorità confessiamo, che i preti e i 


( I ) Banchebo, Opera cit. pag. 12 c docum I. 

(2) Lo stesso, ivi, pag. 207 e docum. XLI11. 

(5) Vedi sotto tra i documenti ai mini. I. XI. XV. c XVIII. 
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chierici de’ quali è parola nelle carte di donazioni del 
1049 c 1061 erano veri canonici della Collegiata di Ca- 
stello; e per conseguente sebbene non resti autentica- 
mente provato 1’ asserto del p. Borzino, che stabilisce 
la fondazione della nostra Collegiata alcuni anni avanti 
il mille, egli è manifesto, com’ella godesse di sua esi- 
stenza nella prima metà del XI secolo. La quale sen- 
tenza si avvalora più ancora per questo, che avanti quel 
tempo già aveva la propria collegiata (890) la chiesa di 
S. Lorenzo, non per anco divenuta cattedrale e matrice 
di tutte: e però se, come daremo chiaro a vedere in 
altro nostro lavoro, l’ antichissima chiesa di S. Maria di 
Castello fu assai verosimilmente la prima cattedrale del 
culto cristiano prestato a Dio dal convertito popolo di 
questa città; niuno è che non veda, che antichissima del 
pari e ascendente ai più remoti tempi dovette essere la 
fondazione della Collegiata in questo primitivo santuario 
della fede e della pietà dei genovesi. 

IV. Sebbene tanto ragguardevole per antichità di fon- 
dazione e speciali prerogative di onori, non era molto 
numerosa la Collegiata di Castello, perchè, siccome ho pur 
dianzi avvertito colla scorta del Muratori, pochi canonici 
contavano le collegiate parrocchiali, e un numero maggiore 
d’assai ne avevano le chiese cattedrali. Conviene dire però 
che tanta moltitudine di ecclesiastici titolati, anziché a 
vantaggio delle rispettive chiese, volgesse nel giro dei 
secoli a nocumento delle medesime, se, come prova la 
storia, si venne sempre restringendone il numero, e 
assottigliandone le pingui entrate. Troviamo infatti nel- 
l’opera del Negrotto due decreti, col primo de’quali Ugo- 
ne arcivescovo di Genova, l’anno 1178, prescrive che 
il numero de’ canonici della sua cattedrale non avanzi 
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i dieiotto, e il secondo dell’anno 1244, in cui il ca- 
pitolo del duomo, previo l’assenso dell’arcivescovo Gio- 
vanni di Cogorno, stabilisce che da allora in poi quin- 
dici e non più dovessero essere i canonici della me- 
tropolitana , cioè quattro dell’ordine dei preti, quattro 
dei diaconi, ed altrettanti dei suddiaconi, non comprese 
le dignità di prevosto, arcidiacono, e mogiscola (1). 

Nell’anno 1441, in cui fu soppressa da papa Eu- 
genio IV , la nostra Collegiata constava di quattro ca- 
nonici prebendati, retti da un prevosto; e ciascuno 
di essi godeva sulle rendite della chiesa un congruo 
assegnamento. V’aveva inoltre un sufficiente numero 
di cappellani e mansionari e di altri chierici addetti 
al servizio della chieàa, e al disimpegno della cura par- 
rocchiale che le era unita (2). 11 Borzino sempre pru 
dente ed assegnato nelle sue conghietture, tutto che non 
trovasse nelle carte del domestico archivio alcun alto, 
il quale rivelasse un numero di canonici maggiore di 
(juattro, pure mostrò di credere, che nei secoli ante- 
riori, più assai fossero i membri della nostra Collegiata; 
e il tempo non che lo studio delle patrie memorie hanno 


(t) Notizie storiche della chiesa di S. Lorenzo in Genova, pag. 69 e 
157. ins. della Bibl. Univ. — Presentemente il capitolo della chiesa primazialc 
di Genova si compone di dodici membri, cinque dell’ ordine presbiterale, 
quattro del diaconale, e tre del.suddiaconalc e di cinque dignità, essendo 
state aggiunte alle tre anzidette quelle di arciprete e di primicerio. 

(2) Collegiata et parrochiatis ecclesia beale Marie de Castello lanuen. 
sono le parole testuali della bolla, una ex antiguioribus ccclesiis in ci- 
vitale lanuen. consistentibus, ac alias notabilis et insignii, nec non in ea 
una preposi tura ... et guatuor canonicutus ac totidem prebende , ac nonnulle 
perpetue sine cura capellanic prò uno preposito et quatuor canonicis, 
nec non certis capellanis inibì in missis et aliis diuinis officiis perpetuo 
scruire debentibus instatili. 2 


Digitized by Google 


18 


CAPO SECONDO. 


pienamente confermato il suo preavviso. Gli scrittori 
più moderni concordano nell’ affermare che il capitolo 
di Castello componevasi in addietro di otto canonici, 
quattro dei quali essendo beneficiati, percepivano sulla 
mensa comune i frutti delle loro prebende. Sono di questo 
parere il Giscardi (1) e PAccinelli il quale scrisse che: 
« risiedevano in questa chiesa Collegiata oltre molti ca- 
pellani, o preti di massa che dire vogliamo, ed altri chie- 
rici, un preposito ed otto canonici, fra’ quali quattro 
beneficiati (2). » 

Ma quando pure ci difettassero le autorità degli scrit- 
tori, sarebbono più che bastevoli a renderne chiariti e 
convinti i documenti, che raccolti si trovano nella im- 
portantissima collezione degli atti notarili esistente nella 
civica biblioteca. Per istudio di brevità noi recheremo 
qui solamente due atti, cioè quello del 1191 sotto il 
prevosto Rolando, in cui figurano cinque canonici, non 
compreso il prevosto, e l’altro dell’anno 1311, al quale 
prendono parte altrettanti membri del Capitolo (3). A 
ciò si aggiunga essere stato già scritto che la chiesa di 
san Donato « aveva un numero di canonici quasi eguali 
a quelli di S. M. di Castello e delle Vigne, e maggiore 
di quelle di san Pietro di Ranchi, e de’santi Cosmo e Da- 
miano (4); » e noi trovammo in parecchi strumenti spet- 
tanti alla chiesa suddetta, come in essa si contassero 
talvolta sino a sei canonici, presenti o menzionati in 


(1) Origine e successi delle chiese, monasteri e luoghi pii della città 
e riviere di Genova, pag. 235. ms. della Bibl. Urbana. 

(2) Dizionario ecclesiastico di Genova, ms. posseduto dall’ egregio Sig. 
Avv. Gaetano Avignone, la cui gentilezza mi permise di consultarlo. 

(3) Vedi i documenti XIX. e XXVill. 

(4) Cenni Storici di Genova, cc , ms. cit. pag. 80. 
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dette loro stipulazioni. Merita fra queste di essere ri- 
cordata quella del 1251, in cui il prevosto e i cano- 
nici di san Donato statuirono di ridurre il numero delle 
prebende canonicali da sei a cinque, non bastando più 
il reddito della chiesa a provvedere alla sesta (1). 

Da ultimo una valevolissima prova a dimostrare come 
la Collegiata di Castello anticamente constasse di otto 
membri, conforme al riferito dai citati scrittori, ce la 
somministra l’atto di elezione del canonico Simonc di 
Buon-Tommaso in sindaco e procuratore del capitolo , 
avvenuta l’anno 1252, cui intervennero, oltre il pre- 
vosto che contava per uno, sette altri canonici dei 
quali vogliamo registrare i nomi e sono : Giovanni , 
Marchcsio, Ugo, Iacopo, Gaialdo, Guido, e Simonc (2). 
Il quale numero in epoca a noi più vicina, e forse sul 
morire del XIII o negli esordi del seguente secolo, es- 
sendo venuta meno nei canonici la pietà e la disciplina, 
e nei fedeli la venerazione e le offerte, si restrinse della metà, 
fondatevi quattro prebende in luogo di altrettanti cano- 
nicati ; lo che perdurò sino alla totale estinzione della 
Collegiata. 

L’ essere insignito del grado sacerdotale, non era 
come rendesi manifesto per molti esempi, tenuta con- 
dizione necessaria per avere posto fra i canonici; esi- 
steva non per tanto ed era a quando a quando richia- 
mato in vigore lo statuto, che prescriveva di dovere 
al congruo tempo sacrarsi negli ordini maggiori. Abbia- 
mo di ciò un aperto testimonio nel Muzio ( Op . cit.) là 


(1) Muzio, Preposilura di S. Donalo, all’anno 1231. 

(2) Vedi il documento IV. — Sono sette altresì i canonici che nel docum. 
Ili danno facoltà al prevosto di nominare chiunque gli piacerà al primo 
canonicato vacante. 
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ove ricorda il precetto fatto l’anno 1 324 da Guglielmo 
prevosto di san Donato al canonico Antonio Bracelli di 
tenersi parato, rotti gli indugi, a ricevere la ordinazione 
del sacerdozio, secondo gli statuti e ordinamenti di delta 
chiesa sotto le pene contenute in detti statuti. I quali 
però facevano lecito a chicchessia, di lasciare la milizia 
ecclesiastica, c prendere stato nel secolo, come sappiamo 
essere avvenuto a Stefano Dei-Monte canonico della no- 
stra Collegiata l’anno 1451. 

E qui non riescirà, io credo, discaro all’erudito let- 
tore, di conoscere i modi tenuti per lo addietro dalla 
nostra Collegiata nel collocare sul loro seggio i novelli 
suoi membri; e noi li esporremo, seguendo l’ordine 
che fu osservato nella presa di possesso del canonico 
Biagio Antonio Careni l’anno 1443. Ragunati al suono 
di campana i canonici nel coro o in altro luogo a ciò 
scelto per comune volere, presentavasi l’eletto in per- 
sona o col mezzo di un procuratore avanti il delegato 
pontificio, e spiegate le bolle papali che investivanlo del 
benefizio, e l’alto di sua accettazione, volgeva calde 
preghiere a lui, perchè resi consenzienti il prevosto e 
il capitolo, lo stabilisse nel corporale ed effettivo possesso 
della prebenda. Avuto quindi fra loro consiglio il prevosto 
ed i canonici assentivano, non senza le opportune pro- 
teste, a che la carica vacante al nuovo canonico si con- 
ferisse, e per attestargli il loro benevolo animo, ricevu- 
tolo al bacio di pace, lo facevano sedere al loro fianco 
sopra una scranna all’uopo preparata. Dopo ciò il dele- 
gato preso per mano il neocanonico, procedeva alla 
solenne investitura, che compicvasi facendolo baciare 
l’altare, toccare i linei panni, suonare le campane, aprire 
e chiudere le porte della chiesa, e finalmente sedere 
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in uno degli stalli corali ; e con questo rito e pubbliche 
cerimonie lo poneva nel pacifico e reale possesso del 
suo benefizio. A cui ottenere doveva inoltre il novello 
canonico prestare giuramento, obbligando la sua fede 
ad osservare gli statuti c le ordinanze in uso presso il 
Capitolo, o che in seguito si credesse opportuno di stabi- 
lire. Simile a questo , toltene pure alcune forme spe- 
ciali, era il metodo seguito nell’insediamento dei cano- 
nici eletti da loro stessi, il che accadeva il più delle volte. 

V. La prima e principale dignità del Capitolo di santa 
Maria di Castello, come è usanza ancora oggidì presso 
le collegiate anche metropolitane, era quella di prevo- 
sto. Esso aveva propriamente l’amministrazione della par- 
rocchia e il carico della cura delle anime (1). La sua au- 
torità era non pertanto limitata e ristretta nella cerchia 
di moderati confini , giacche, siccome i canonici, così 
il prevosto nel prendere possesso della sua dignità, faceva 
sacramento di osservare, e mantenere inviolati gli sta- 
tuti della Collegiata. Quale giuramento anziché una for- 
mola usuale o semplice rito , tenevasi all’ incontro sic- 
come necessaria sì c per tal guisa che, ove avvenisse 
per motivo d’assenza od altra qualsivoglia cagione, che 
il prevosto non fosse in grado allora di farlo in persona, 
compiere il doveva col mezzo d’un procuratore, e ripe- 
terlo al suo arrivo nella città (2). Se dopo la dignità 
prepositurale ve n’ avesse alcun altra a quella subordi- 
nata ed inferiore, non l’abbiamo potuto ricavare dalle 
vecchie carte dell’ archivio, ma giudicandone da ciò che 


(t ) Prepositura, (lice la bolla di Eugenio IV, que dignilas inibì prin- 
cipali s ac curata et clcctiua consisti t. 

(2) Vedi il documento XLII1. 
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si pratica oggidì fra noi, diciamo apertamente del no: 
e siamo d’ opinione che, l’ avere molte dignità capitolari 
fosse eziandio in quei tempi, come è nei nostri, consue- 
tudine o meglio privilegio delle chiese cattedrali e metro- 
politane, le quali sogliono essere altresì più numerose e 
ragguardevoli. Vera cosa è che nel decreto di citazione 
mandato dal commissario pontificio Francesco di Truylles 
l’anno 1433 al prevosto Di-Negro ed al canonico Mel- 
chiorre Pattinanti, fra loro contendenti, vengono distin- 
tamente nominati l’arcidiacono, i canonici, il capitolo 
ed i cappellani della chiesa di Castello (1): se non che 
l’essere allora canonico di detta Collegiata Domenico 
Fieschi, il quale già da molti anni era arcidiacono in 
san Lorenzo, ci rafferma nel credere che, quell’appella- 
tivo gli venisse dato a quest’ ultimo titolo. 

Altra fra le dignità canonicali era pure di que’ tempi 
il maestro delle scuole, detto volgarmente magiscola, cui 
ogni collegiata alquanto insigne studiava di avere. Impe- 
rocché, sebbene la universale ignoranza in cui giacque 
sommersa l’ Italia nei secoli di mezzo, avvolgesse ancora 
gli ecclesiastici, i quali erano comunemente privi di quel 
sapere, che alla condizione loro è non solo convenevole, 
ma necessario, non vuoisi credere però, avverte il Ti- 
raboschi, che mancante al tutto di uomini dotti fosse in 
quell’epoca il clero (2). « Non ò dubbio, scrive egli an- 
cora lo Spotorno, che in questi tempi erano scuole di 
lettere latine almeno nelle cattedrali e nelle chiese col- 
legiate per istruzione de’chierici: costume conservato an- 

(11 In supplici libello ad poponi inscribunlur archidiaconus, canonici, 
cupilulum et capcltanic ccclcsiue S. Mariae de Castello. Boriino, De resi- 
denlia canonicorum. Nota ms. 

(2) Storia della Letteratura Italiana. Tom. 5. Lib. 3. Capo 2. 
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che a’ dì nostri in Firenze, ove tutte le chiese più in- 
signi hanno il maestro, e in Bologna similmente nella 
magnifica basilica di san Petronio. » E detto di pa- 
recchie altre chiese di Genova e sue riviere , segue : 
« tra i canonici di Castello troviamo sotto F anno 1 282 
magister Andreas (1). » Ma non è questi il solo di cui 
sia giunta insino a noi la onorevole ricordanza, poiché 
come si farà manifesto nel seguito di quest’ opera, molti 
aitrimembri della nostra Collegiata si fregiarono di questo 
titolo e ottennero la carica di maestro, fra i quali è bello 
ricordare i prevosti Raimondo 1 e Giovanni 1, Ugone 
canonico vivente nel tcrzodccimo secolo (1222) e un 
quarto del medesimo nome, che fioriva venti anni più 
addietro, di cui parla con lode in altro luogo della sua 
storia il citato autore (2). 

11 sito occupato dalle dette scuole, noi siamo di credere 
che fosse interno, nel chiostro laterale della chiesa, e di 
facile accesso, come quello che doveva agevolare il con- 
corso dei giovani ecclesiastici c di quei pochi fra i laici 
che in quella età usavano agli studi. 

VI. L’ istituto dei canonici come era stato fondato dal 
vescovo S. Eusebio, esigeva una perfetta comunanza di 
abitazione nei suoi professori, in quella guisa che comune 
era tra loro la vita e la mensa (5). Siffatto ordine di 


(1) Storia letteraria della Liguria. Tom. I . pag. 508. 

(2) Ivi. T. 1. p. 21 0. — S. M. di Castello era chiesa Collegiata governata 
da un preposito : ivi erano le scuole. Descrizione di Genova e del Geno - 
cesato. Voi. 3. pag. tòt. 

(5) S. Massimo (o altri sotto il suo nome) nel sermone IV parla nei se- 
guenti termini del santo fondatore: « Ut universo clero suo s/nrilalium 
institutionum spcculum se coeleste praeberet , omnes il/os secum intra u- 
nius seplum habitaculi congregarii , ut guoruin crai unum atque indivi- 
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cose perdurò in tutta la vigorìa che suole accompagnare 
nei loro primordi le umane istituzioni, sino al XI se- 
colo, nel quale, secondo che prova l’Amort, cominciò 
a infreddarsi nei canonici lo spirito di loro primitiva vo- 
cazione e rallentare il nodo della regolare osservanza (1). 
Troppo lungo sarebbe chi volesse qui, non dirò già 
riferire, ma accennare pur di volo, tutti i decreti emanati 
su questo punto rilevantissimo di disciplina ecclesiastica 
dai Concilii generali, e dai romani Pontefici, gelosi al 
sommo dell’ esatto loro adempimento, dal quale, siccome 
mostrò l’ evento, stimavano avesse a dipendere la sorte 
delle chiese e dei loro ministri. Ci basti di riportare il 
seguente editto ricordato dal Muratori nella sessantesima 
seconda dissertazione « Papa Eugenio 11 nel Concilio ro- 
mano da lui convocato l’anno 826 fece l’infrascritto de- 
creto: Necessaria res exislit ut iuxta ecclesiam clau- 
sira constituantur , in quibus clerici disciplinis eccle- 
siasticis vacent. Itaque omnibus unum sit refectorium 
et dormitorium . . . 11 motivo poi, ripiglia il citato au- 
tore, di fabbricare il chiostro dei canonici presso la 
chiesa, era perchè anch’ essi a guisa di monaci si le- 
vavano la notte per cantare in coro le Iodi di Dio. » 
La nostra Collegiata di santa Maria di Castello non si 
scostò, a quanto sembra, dalla pratica universale, im- 
perocché dal p. Borzino ci viene riferito che « i quattro 
canonici con i mansionari vivevano in comune con 
le loro stanze proprie, che erano nel primo chiostro 


sum in religione propositum, fierct cita, victusque communis. Quatenus 
in illa sanctissima socielate vivendo, invicem sita esscnt eonversationis siine 
et iudices et custodes. Sancii maximi episcopi tacrinensis Opera. Romae 
1784. Sernio IV de S. Eusebio, col. 73, Append. 

(1) Vetus disciplina canonicor. V. t. Pari. 1. Cap. IV. 
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vicino alla spezieria e porta principale del conven- 
to (1). » 11 quale sito corrisponde al presente tratto di fab- 
brica, che serve ad uso di chiostro inferiore al piano 
terreno nell’attuale ingresso del convento, ove in tempi 
a noi più vicini fioriva una spezieria condotta dai frati 
medesimi. In questo luogo adunque, umile anziché no 
ed angusto, abitarono il prevosto ed i canonici sino a 
che, tratti anch’essi dal generale mal’ esempio, sciolta 
la comunanza del vivere, si sbandarono a condurre vita 
privata nelle loro case, ovvero in seno delle loro famiglie. 

Imperocché « chi non sa, a quante vicende sieno sotto- 
poste le umane cose, e come la natura nostra inclini al 
male? Santamente istituita era la regola dei canonici, e 
così dilatata, che forse in ninna città mancava questo bcl- 
l’ ornamento, e un sì nobile esempio di disciplina eccle- 
siastica, vivendo tutti nel chiostro medesimo, c facendo 
vita comune. Pure quella concupiscenza, che giunse soven- 
te ad alterare l’istituto benché rigido dei monaci, educati 
nella scuola della virtù, seppe ancora distorre i cano- 
nici dal corso così bene impreso per decoro della chiesa. 
Anzi tanto più questi che gli altri spinse ad abbracciare 
costumi non degni di persone consacrato a Dio, quanto 
meno essi si accostavano alla perfetta maniera di vi- 
vere dei monaci. Imperciocché non professavano i ca- 
nonici la severa disciplina monastica, nè una assoluta 
povertà , e tutto che vivessero insieme nel chiostro, 
pure non apparisce che interamente rinunziassero al 
secolo . . . Ma finalmente giunse il tempo in cui si vide 
andare in fascio tutto quel nobile istituto, e dove più 
presto, dove più tardi abbandonata dai canonici la co- 


ti) Rorzino, Aggiunte e annotazioni, come sopra. 
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munita e sciolta la coabitazione . . . Però in quasi tutte 
le città si veggono oggidì i chiostri de’ canonici, la 
maggiore parte fabbricati vicino alle cattedrali, che tut- 
tavia portano il nome di canonica: pure quivi non re- 
sta alcun vestigio della loro antica vita comune e quasi 
monastica, di modo che solamente serbata la lor com- 
pagnia nelle sacre funzioni, ciascun d’ essi libero se ne 
vive nel secolo ( Muratori , diss. G2.). » 

VII. Se ciò che qui afferma il dotto scrittore della 
generale corruttela dei canonici, siasi avverato della 
Collegiata di Castello, mancano i documenti e le me- 
morie per asserirlo: ma abbiamo troppo grande motivo 
di temerlo, essendo la medesima cosa avvenuta al ca- 
pitolo metropolitano di san Lorenzo, del quale, scrive 
il Banehcro (p. 119. ) , « parve in seguito che que- 
sto modo di vivere non fosse troppo consentaneo alla 
dignità canonicale per gli abusi introdottivi , per lo 
che fu sciolta la vita comune ed ognuno restò libero 
di vivere a suo bell’ agio. » Reca meraviglia, che il lo- 
dato autore in tanta copia di notizie e di documenti 
che, per sua confessione medesima, in grandissimo nu- 
mero si conservano nell’ archivio capitolare di quella 
collegiata, non siasi dato pensiero di rintracciare l’epoca 
in cui i canonici della stessa, abbandonata la forma mo- 
nastica e collegiale, presero a vivere nelle loro case: 
chè partendo da quel dato sarebbe stato agevole a 
noi di fissare l’ anno , od almeno avventurare alcuna 
probabile conghiettura sul tempo in cui i nostri cano- 
nici cessavano essi pure di coabitare presso la chiesa 
di Castello. Ma buono per noi che al suo difetto sup- 
pliva in parte sino dallo scorso secolo il Negrotto. Questi 
sotto l’anno 1294 a’ 18 agosto riporla un atto consi- 
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gliare, nel quale i canonici della cattedrale si determi- 
nano di procedere alla divisione delle prebende canonicali 
che spettavano a ciascun membro del capitolo. Fa se- 
guito all’ atto anzidetto un solenne decreto sotto il me- 
desimo giorno, col quale è severamente proibito ai ca- 
nonici di vendere , donare , o sminuire comecchessia 
qualunque picciola porzione delle terre, e dei possessi 
che, pertinenti alla chiesa , a solo titolo di prebenda , 
venivano a ciascuno di loro assegnali (1). lnsino qui 
dei canonici di san Lorenzo. 

Ma per ciò che riguarda i nostri , lamentando un’altra 
volta la scarsa messe di notizie che gli avi nostri sul loro 
conto ci tramandarono, confessiamo di trovarci in molto 
maggiore oscurità. Malgrado la quale, in virtù delle minutee 
diligenti ricerche per noi fatte, siamo in grado di affermare 
che la separazione domiciliare dei canonici di Castello, 
e la divisione delle loro prebende ebbe luogo all’csor- 
dire del tredicesimo secolo ; e più precisamente , se il 
nostro vedere non erra, nel mezzo tempo che corse tra 
gli anni 1214 e 1222. Interroghiamone la storia. — 
È fuori d’ogni dubbio che non solo nel 1182 sotto il 
prevosto Guglielmo I, e nel 1205 a’ tempi del prevosto 
Guglielmo 111 (2); ma eziandio dell’anno 1214 i cano- 
nici della nostra Collegiata vivevano tuttavia assieme 


(1) Notizie storiche della chiesa di S. Lorenzo in Genova, pag. 18!i. Di 
questo prezioso ms., coinè pure dell’altro intitolato: Inventario delle carte 
esistenti nel capitolo della calledralc , ragiona molto bene il eh. Ago- 
stino Olivieri Bibliotecario della Universitaria, nostro amico, nelle sue 
Carte c cronache manoscritte per la storia genovese, pag. 210-21'J. Ge- 
nova tasti. 

(2) Vedi il docum. XXII, c la Serie Cronologica dei prevosti agli anni 
indicati. 
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e mantenevansi delle comuni entrate della chiesa , 
come ne fa fede sicura un atto dello stesso anno a dì 
29 aprile, in cui Raimondo I prevosto e i canonici ri- 
conoscono un loro debito di lire dicci gcnovine avute da 
Pietro nipote del prevosto anzidetto, da essi spese nel- 
l’ approviggionarsi di vino e di grano, e nel pagare le 
collette pontificie (Vedi (Zocwmenfol). Poco dopo nel 1222, 
a’ 22 ottobre, un’ atto del notaio Salomone rende non 
dubbia testimonianza della divisione già avvenuta delle 
prebende canonicali e del separato loro domicilio. Per 
esso i canonici rendono grazie al prevosto Giovanni di 
Gogorno del vivo zelo da lui mostrato nel caldeggiare 
i vantaggi c l’onore della loro chiesa, e in particolare 
del suo disinteresse, rinunziando a prò della medesima 
i frutti del suo beneficio, e in segno di loro riconoscenza 
gli conferiscono podestà di eleggere a sua posta chi a 
lui sarai per piacere, al primo canonicato vacante (1). In 
altro instrumcnto del 1240 il prete Giovanni, eletto di 
fresco a canonico di Castello, deputa suoi procuratori 
Gandolfo di Sesto suo fratello e Pallodino a riscuotere 
i frutti della sua prebenda , e a prendere possesso 
delle camere aggiudicategli dall’abbate di santo Stefa- 
no e dall’ arciprete di Nervi nella canonica di Castello 
(Vedi documento li). — Sono le prebende, scrive il Mu- 
ratori (loc. cit.), « quella porzione di rendite chela chiesa 
contribuiva ( praebebat ) ai canonici viventi nelle private 
loro case pel vitto e vestito dei medesimi , e questa 
usanza cominciò a praticarsi lorquando si disciolse il 
vincolo della mensa e domicilio fra i canonici. » — Quanto 
al domicilio, l’ atto che abbiamo testé riferito, porge mo- 


ti) Vedi il documento Ili. 
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tivo (li credere che fosse assegnalo a ciascun membro 
del Capitolo , presso la chiesa e nell’ antico chiostro 
un suflìciente numero di camere, cui fosse libero l’abi- 
tare o no, siccome avviene oggidì ancora nei canonici 
della cattedrale. 

Sciolta adunque la comunanza della vita e dell’abi- 
tazione, se per lo innanzi aveasi a lamentare nel Col- 
legio canonicale di Castello alcuna menda in fatto di 
regolare osservanza , dopo quella separazione le cose 
volsero in peggio. Allora più che mai si moltiplicò ed 
accrebbe l’abuso della assenza dalla propria chiesa, la 
cessazione della salmodia corale, il conveniente servizio 
del tempio, e la cura spirituale dei fedeli ; allora prese 
a divenire più frequente la pluralità dei benefizi, ca- 
gione ed effetto insieme della non residenza, due piaghe 
luttuosissime della disciplina ecclesiastica di quella età, 
alle quali provviddero poscia sapientemente nella VI, 
VII, e XXIV sessione i Padri del Concilio di Trento. 
Così noi vedremo fra breve che del 1329 il prevosto 
di Castello era in pari tempo prevosto di san Lorenzo, 
ove pure otteneva la dignità di arcidiacono, nel 1418, 
il nostro canonico Domenico Fieschi. Senza che, noi 
avremo occasione più sotto di registrare un Giacomo De- 
cani, un Tommaso Retigliaro, e Antonio Moltedo cano- 
nici della metropolitana e di Castello, un Luciano Ler- 
cari di questa nostra, di san Cosimo, e delle Vigne, Giorgio 
Isola di Castello, del duomo e prevosto della Maddalena, 
e finalmente, a tacere degli altri, il prevosto Di-Negro 
il quale, per dire tutto in una parola, erat (scrive il 
Dorzino) beìieficiis ecclesiastieis onustus. 

Sebbene separati di domicilio e molte volte per lungo 
tempo assenti dalla loro chiesa, i canonici di Castello 
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non restarono negli ultimi periodi di loro esistenza, dallo 
offrire giuste cagioni di lamento, a motivo degli scan- 
dalosi e promulgati litigi mossi contro del loro prevosto 
Francesco Di-Negro, che un canonico più arrovellato degli 
altri (Melchiorre Pattinanti), accusò d’intruso avanti il 
tribunale nel piato del 1457, vertente fra il capitolo 
ed il lodato prevosto. Questo sordo spirito di interna 
discordia che dividendoli infiacchiva i cuori , e più il 
complesso degli annunziati disordini, furono la potissima 
causa perchè la antica e tanto ragguardevole Collegiata 
cadde in sì estremo languore, che a vece di servire di 
esempio ai fedeli, essendo divenuta occasione d’inciampo, 
e fatta segno alla animavversionc del popolo, stanco 
questo alla perfine chiese ed ottenne la sua abolizione, 
e F invìo d’una comunità di religiosi domenicani, custodi 
più tenaci delle regole del santo loro fondatore. 


Digìtized by Googl 


CAPO TERZO. 


» 


DELLA REGOLA E DEGLI STATUTI DELLA COLLEGIATA 


-»->0-0-©-CKX^ 


SOMMARIO. 

Vili. Regola seguila dai canonici di Castello. — IX. Statuto Primo. 

— X. Statuto Secondo. — XI. Statuto Terzo. — XII. Statuto Quarto. 

— XIII. Statuto Quinto. — XIV. Statuto Sesto. 


Vili. Avvegnaché l’istituto dei canonici abbia a lo- 
darsi grandemente della religiosa sollecitudine adoprata 
dagli imperadori e re Pipino c Carlo Magno nel crescere 
il numero delle fondazioni, ed aumentarne lo splendo- 
re e la gloria nei paesi soggetti al loro dominio, tutta- 
volta maggiore debito di gratitudine gli corre inverso il 
successore d’ entrambi Ludovico Pio imperatore il quale, 
come è detto sopra, « con singolare premura procurò di dila- 
tare questa forma di vivere non solo per la Francia, ma an- 
che per l’Italia. Cioè fu egli che nel Concilio di Aquisgrana 
dell’anno 816 ordinò ai Padri che raccogliessero dai 
vari canoni e dai santi Padri tuttociò, che paresse più 
acconcio a ben formare la vita dei cherici; c fece in- 
oltre , che si compilasse la Regola che si doveva osser- 
vare dai canonici e dalle canonichesse. Nè omise diligenza 
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alcuna, affinchè dnpertutto s’ istituissero collegi di canonici 
che fiorissero nell’ esercizio delle virtù. Leggonsi negli 
atti del suddetto concilio tutti i regolamenti spettanti 
ad essi cheriei e canonici. Oltre a ciò in un capitolare 
di esso anno 81 G presso il Baluzio formò questo decreto: 
Quia vero canonica professici a multis parlim ignorantia 
panini desidia dehoneslatur, operae prefittiti cluximus, 
Deo adiuvante, apud sacrum convenlurn ex diclis san- 
clorum patrum in imam regulam canonicorum et ca- 
nonicarum congerere, et canonicis vel sanclimonialibus 
servandam conlradere, ut per eam canonicus ordo ab- 
sque ambiguitale possit servari... Amalario Diacono, 
assai celebre fra gli scrittori ecclesiastici, sopra gli altri 
faticò per formare quella istruzione. » (Muratori cliss. 02). 

Non è dubbio che al pari di ogni altra la Collegiata 
di Castello dovè reggersi sino dalla sua origine con al- 
cuni statuti saviamente diretti al pio e religioso suo in- 
tendimento, e osservare una regola, la quale prescrivesse 
e determinasse tanto le comuni e collettive, quanto le pri- 
vate e individuali azioni dei canonici assieme congre- 
gati: sebbene di che sorta statuti fossero, e quale re- 
gola li guidasse, non sia dato oggigiorno di sapere. Pare 
a noi molto probabile, per non dire certo, che questi 
non dovessero essere gran fatto diversi dai soliti ad os- 
servarsi dai canonici delle altre collegiate, e solo al più 
differenziassero in alcuni punti, i quali, come notano gli 
eruditi , variavano a seconda delle circostanze del 
luogo, ovvero della intenzione del pio fondatore. E 
per verità, che nella nostra Collegiata si mantenessero 
in vigore alcuni particolari statuti, si ricava da molte 
carte del domestico archivio, e specialmente da un de- 
creto dell’arcivescovo di Genova ( 1452 ) nella lite ver- 
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tenie fra il proposto Di-Negro e’1 canonico Melchiorre 
Pattinanti, circa i proventi della massa comune c P ob- 
bliga di residenza, ove è ingiunto ai delegati curiali di 
giudicare, e alle parli contendenti di ottemperare alla 
data sentenza, non obstantibus omnibus aliis ordinatio- 
nibus seu statutis veteribus ipsius ecclesie sancle Ma- 
rie de Castro (1). V’ aveano adunque degli statuti al 
tutto propri e speciali della Collegiata, i quali nell’anno 
di grazia 1452 rimontavano ad una rispettata antichità. 
Giti ceche il lettore terrà ancor fresca la memoria di ciò che 
dicemmo pocanzi, intorno al giuramento a prestarsi dai 
canonici e dal prevosto nell’alto dell’ investitura dei loro 
benefizi, circa 1’ osservanza degli usi legittimamente in- 
valsi, e l’adempimento delle pratiche introdotte nella 
chiesa Collegiata di Castello: prout / acero tcnebatur, (è 
detto parlando del canonico Pattinanti) vigore statulorum 
diete ecclesie, que iurauit obseruare. Non parrà adunque 
strano ad alcuno e disutile fatica, ma lodevole c giusto 


(t) Vedi il documento XVI, Giudicando da ciò che si legge net documento 
Vili, sembra clic v’avesse un apposito libro destinato a contenere in Spe- 
ciali ar iceli gli statuti della Collegiata, c uno di questi era certamente 
quello clic noi pubblichiamo nel documento V. Di « un ‘libro in perga- 
mena presso il Capitolo della chiesa » fa cenno il Pcrasso, nella sua opera 
ms. nei H. Archivi di Torino, Cinese ili Genova, c dice di averne estratte 
varie bolle papali (Voi. VI. art. Chiesa di Castello). Di questo importante 
lavoro abbiamo noi avuta contezza, solo quando era giunta a questo punto 
la stampa del nostro, c l’animo ci godè nel trovare l’autore perfettamente 
d’ accordo con noi intorno alla antichità della Collegiata, dove parlando 
della donazione fatta alla chiesa l’anno 1049 da Iiainaldo di Castello, 
scrive: « Da essa e un’altra donazione fatta nel lOtil si desume che la 
chiesa era Collegiata, poiché l’uno e l’altro (dei donatori) vuole che dopo la 
loro rispettiva morte, quei preti qui in cadali ecclesia sancle Marie, 
vel in eius choro ordinali esse debent, debbano valersene ad corum usimi 
et smnptum in subsidium clcricorum » (car. 238). 3 
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prezzo dell’ opera , se ci faremo a trattare paratamente 
di quelli tra i memorati statuti, che dalle carte e perga- 
mene tuttavia esistenti, risultano abbastanza chiari; dai 
quali sarà poi facile cosa, a chi il voglia, inferirne quelli 
che giaciono ancora sepolti nelle tenebre. 

IX. Quell’ onorevole privilegio, o vogliamo dire po- 
testà e diritto di nominare alla dignità di canonico, ap- 
parteneva ai canonici medesimi, i quali, a quanto sembra, 
capitolarmente adunati, eleggevano chi loro meglio pa- 
resse degno d’ottenere quel posto. Abbiamo di ciò au- 
torevole testimonio in una carta dell’anno 1222, nella 
quale i canonici di S. M. di Castello, sette in numero, 
tocchi da nobile sentimento di riconoscenza verso il loro 
prevosto Giovanni di Cogorno , a testimoniargli il loro 
sincero affetto e la intiera fiducia che avevano in lui 
riposta, gli conferiscono piena balìa di eleggere da solo 
chiunque fosse a lui piaciuto di nominare al primo canoni- 
cato vacante (Vedi Documento III). Donde si raccoglie , 
quanto caro avessero un tale privilegio i canonici, e di 
quanto altresì andassero debitori al loro benemerito pre- 
lato, poiché in segno di grato animo pei molti ricevuti 
benefizi, rinunciavano quella volta soltanto all’ ambito e 
geloso diritto. 

Siffatto diritto doveva per avventura estendersi eziandio 
alla nomina e presentazione dei cappellani della chiesa, 
giacché esiste un’ altra carta nel nostro archivio , in cui 
l’arcivescovo Giacomo Fieschi, avendo l’anno 1398 fer- 
mato d’ instituire nella male amministrata chiesa di Ca- 
stello una cappellani , con i redditi delle prebende dei 
canonici non residenti, lasciò la facoltà di eleggere il cap- 
pellano all’arbitrio del prevosto e dei canonici. E inutile 
1’ osservare, clic tanto il cappellano quanto il canonico 
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eletli in tale guisa dal Capitolo, abbisognavano per ot- 
tenere l’ investitura del beneficio , della approvazione 
dell’ arcivescovo. Infatti avendo i canonici di Castello 
in questa occorrenza eletto a cappellano Guglielmo mo- 
naco di santo Stefano, l’arcivescovo in data 16 marzo 
medesimo anno, dictum fralrem in capellanum diete ca- 
pellanie admisit et instituit et electionem confirmauit, 
et honorum diete capellanie administrationem sibi com- 
misit , et de ere et iuribus eius eum per sui annuii apposi- 
tionem inuestiuit (1). » 

X. 11 collegio dei canonici di Castello era in tale 
guisa ordinato, che al tutto rendeva immagine di una 
perfetta comunità. Le disposizioni spettanti all’economia 
interna, come pure la cura di provvedere ai temporali 
interessi, ai quotidiani bisogni della vita e alla ammi- 
nistrazione delle comuni rendite della Collegiata, erano 
il più delle volte commesse a un di loro, il quale assu- 
mendo il titolo e gli oneri di procuratore, si obbligava 
a compiere fedelmente i doveri di quell’ incarico (2). 
La scelta di questo officiale facevasi dai canonici d’ u- 
nanime o almeno di comune consenso, e coll’ intervento 
di tutti i membri non assenti, presieduti dal prevosto. 
Ne è prova 1’ atto da maestro Salomone registralo 
sotto l’anno 1232 a’o novembre, a’tempi di Giovanni I 


(1) Carte dell’archivio parrocchiale, in atti di Antonio Foglietta. 

(2) Noteremo qui i nomi di alcuni fra i molti procuratori clic in vario 
epoche amministrarono i beni della Collegiata. Nel 1214 Anselmo Fermo 
di Mclazzo; nel 1232 il canonico Simonc di Buon-Tommoso ; nel 12fi4 
Guglielmo di Quinto, eletto procuratore alle liti; nel 1348 fra Percivalie Dcl- 
Fontc dcll'ord. degli Umiliati. Del seguente secolo troviamo nel 1413 a’2(i 
marzo il canonico poi prevosto Francesco Di-Negro; e nel 1451 il canonico 
Francesco Dclla-Torre. 11 Borzino fa menzione eziandio d’un prete Donalo 
De-Mari, cappellano di san Lorenzo e procuratore di S. M. di Caslello. 
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di Cogorno , nel quale il detto prevosto e i canonici 
eleggono a sindaco e procuratore della Collegiata il loro 
collega Simone di Buon-Tommaso (Vedi Documento IV). 

Tale disposizione richiesta per legge, e resa vieppiù 
sacra ed inviolabile dalla veneranda antichità, non avendo 
avuto luogo l’anno 1451, sotto la reggenza del prevosto 
Francesco Di-Negro, ne seguì un forte alterco, che non 
potutosi contenere dentro i confini del chiostro, ne per- 
vennero i clamori sino alla curia arcivescovile. Fran- 
cesco Della-Torre era stato eletto a procuratore dai ca- 
nonici suoi confratelli, senza il voto e ’l previo assenso 
dell’anzidetto prevosto, lontano dalla città per breve tratto 
di strada ; e (ciò che più sapeva d'agro al bersagliato 
prevosto), veniva a bello studio trascelto a queU’oflìcio 
il Della-Torre, perchè uomo di molti nervi, di tutti il 
più abile, astuto, e inframmettente, che assai prometteva 
nel felice esito della lite, clic i canonici Domenico Fie- 
schi e Melchiorre Pattinanti avevano nell’animo di muo- 
vere contro di lui; perchè dall’anno 1414 in poi godeva 
indebitamente, dicevano essi, i proventi di quattro luoghi 
nelle compere di san Giorgio, scritti a favore del Capitolo, e 
ascendenti già per molti arretrati alla somma di meglio che 
450 lire genovinc. Quanto di vero contenesse una tale 
accusa è duro a giudicare ; questo sappiamo di certo, 
che Tommaso De-Zagagnis vicario dell’ arcivescovo , 
avvocata a se la cognizione della causa, dopo maturo 
esame sentenziava: il canonico Francesco Della-Torre 
non poter sostenere 1’ officio di accusatore in tale ver- 
tenza, nè convenire il prevosto in giudizio, mancan- 
dogli giusto titolo di mandato di procura, a motivo 
che in esso non era nominato , nè sottoscritto il Di- 
Negro; cpperciò il tribunale non riconoscerlo quale 
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legittimo rappresentante dell’intero Capitolo di detta chiesa. 
La sentenza scritta per mano di Giovanni di Cario porta 
la data 27 novembre 1451; e ne presenziavano l’atto 
in qualità di testimoni Giorgio Fieschi canonico della 
metropolitana, e il prete Lodisio. 

XI. L’ antichità c le insigni prerogative che nobilita- 
vano la nostra Collegiata, non furono da tanto di ces- 
sare dalla medesima il terribile male che è la povertà. 
Perciò mal potendo reggere più a lungo, nè sapendo 
come provvedere a sè intanto stremo di miseria, si fermò 
di comune accordo tra i canonici il seguente statuto ; 
Coloro i quali fossero quind’innanzi assunti a tale dignità, 
dovessero contentarsi di lasciare all’opera della chiesa i 
fruiti del primo anno del conseguilo benefizio ; e il pre- 
vosto ed i canonici prò tempore fossero tenuti nell’anno 
in cui codesti frutti sarebbero devoluti alla sacristia, a 
provvedere coi medesimi un cappellano, che servisse la 
chiesa nei vari offici del sacerdotale ministero (Vedi Do- 
cumento V). Riesce per verità assai difficile a intendere in 
quale maniera, e per non so quale rovescio di fortuna, fosse 
caduta in tanta strettezza di mezzi la nostra chiesa 
un giorno si florida, e clic essendo sempre stata in cre- 
dito d’ insigne e di antica, traeva a’piedi de’suoi altari 
gran numero di fedeli, che dovevano senza meno lar- 
gheggiare con lei di generose offerte. Se a noi fosse 
lecito di proferire su questo particolare il nostro giudizio, 
diremmo essere nostro fermo avviso, che il presente sta- 
tuto non esistesse nei primi anni che tennero dietro allo 
spartimento delle prebende, e alla separazione del do- 
micilio, durante i quali è a credere che i canonici, tut- 
toché divisi d’abitazione, si mantenessero fedeli ed esatti 
nell’ amministrare i sacramenti e nelle salmodie corali; 
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ma che venutasi passo passo infreddando la loro pietà, 
negletto o cessato del tutto il servizio della chiesa, ces- 
sasse del pari la carità nel cuore dei genovesi ; tanto 
che i canonici trovaronsi poi nell’ affliggente neces- 
sità d’ordinare questo gravoso ed umiliante statuto di 
imposta sui loro futuri colleghi, affine di provvedere 
agli urgenti bisogni della sacristia e ai necessari restauri 
della chiesa. Realmente, a noi non venne mai fatto 
di rinvenire alcuna traccia di questo tributo nei secoli 
di gloria e di prosperità della nostra Collegiata, e il 
primo indizio che se ne abbia, non eccede di molto il 
1400, epoca intuì il Capitolo di Castello, perduti i nervi 
di sua virtù, accennava già dappresso alla totale sua 
rovina. Dirò anzi a questo proposito che, se la ricchezza 
di una chiesa qualsiasi in fatto di arredi e utensili sacri, 
può riguardarsi quale argomento di splendore e di gran- 
dezza, la nostra Collegiata si mantenne in fiore durante 
almeno tutto il secolo XIII. Imperocché due suoi inven- 
tari degli anni 1253 e 1282, che per buona ventura ci 
furono conservati, e abbondano di rilevanti particolari, 
attestano chiaramente che la chiesa di N. S. di Castello 
in quel tempo era riccamente fornita di sacri vasi e 
d’altri preziosi oggetti (Vedi i Documenti VI e VII). 
Del rimanente, per essere giusti, ci corre il debito di 
avvertire, che non fu già solo il languore dei canonici 
nei loro ecclesiastici doveri quello che cagionò l’impove- 
rimento della nostra Basilica, ma v’ebbero molta parte 
le intestine discordie, le esterne guerre, e le frequenti 
calamità che balestrarono spesse volte in quei secoli 
fortunosi la Repubblica Genovese. Ne sia in prova ciò 
che si legge nella carta del 15 luglio 1419, in cui 
il canonico Domenico Fieschi cede al prevosto Di-Negro 
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i quattro luoghi di san Giorgio spettanti al Capitolo, per 
fare riparazioni e ristauri alla chiesa, case, e beni della 
medesima (1). 

Che non pertanto si richiedesse con molto rigore la 
osservanza di questo canone, rilevasi dagli atti della 
causa che si agitò l’anno 1421 avanti l’abbate di santo 
Stefano, il quale era vicario generale dell’ arcidiocesi. 
Kisulta dagli atti summentovati come il prevosto Francesco 
Di-Negro stimolasse con vive istanze i tre canonici 
Domenico Fieschi , Giacomo Decani, e Melchiorre Pat- 
tinanti all’adempimento di questo statuto; pagassero i 
frutti del primo anno delle loro prebende, che avevano 
sino a quel giorno protratto; quel canone essere stato 
con molta avvedutezza stabilito dai loro maggiori , e 
posto come regola da osservarsi invariabilmente dai suc- 
cessori; non suffragare l’ottenute dispense, che per nulle 
doveano aversi ed invalide; da ultimo averlo essi me- 
desimi promesso con solenne giuramento, cui erano ob- 
bligati a mantenere. La stessa contesa tornò una altra 
volta a sollevarsi l’anno 1437 fra il prevosto medesimo 
ed i canonici Francesco Della-Torre, Spineta de’ Malaspini, 
, oltre il già ricordato Melchiorre Pattinanti; ma di questa 
diremo fra breve. Occorre però qui di notare, che il ca- 
nonico Pattinanti rispondendo alle accuse del prevosto, 
si scolpa allegando che « dicium slatutum fuil revo- 
catimi de voluntatc el consensu prepositi et canonico- 
rum diete ecclesie... vel sallem dictum slatutum fuit 
per consuetudincm derogatavi, cum nullus canonicus a 


(1) Sciens, dic’cgli, el cerlam notilium habens, dictam ecclesiam sanclc 
Marie, domosque el possessione s ipsius magna indirjerc reparatione, et 
miillum fuisse et esse damnificala propter conditioncs ciuUalis diversus, 
eie. Carte dell’ archivio. 
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quadraginta annis citra soluerit diclam annalam. » 
Negò riccamente il Di -Negro, e promise all’opportunità 
di provarlo il canonico; ma non sappiamo chi dei due 
riportasse vittoria, stante che ci vengono meno in questo 
punto le carte, e non conosciamo la dilfinitiva sentenza 
del tribunale. 

XII. Nella serie numerosa dei canoni spettanti alla 
chiesastica disciplina, non ve n’ha forse alcuno dai 
Padri e Dottori e dai generali Concilii tanto vivamente 
raccomandalo, quanto quello della residenza dei vescovi, 
e in massima di tutti i beneficiati nelle rispettive loro 
chiese; ma deve pur concedersi, che non v’ebbe in al- 
cuni secoli articolo disciplinare meno di questo osservato 
da una gran parte del clero. Per la quale cosa dovutasi 
alfine dopo molte prove e più lunga esperienza cerziorare 
la porzione eletta ed illuminata dell’episcopato, con alla 
testa il sommo Pontefice, che a contenere nei propri 
doveri i canonici perdevano il loro vigore i precetti, e si 
spuntavano inutilmente le armi della Chiesa, ebbe ri- 
corso a un mezzo in verità poco onorevole, ma più 
efficace e sicuro, privando delle rendite prebcndali e 
delle cotidiane distribuzioni chi di loro cessasse la corale 
salmodia c la necessaria residenza. 

La Collegiata di santa Maria di Castello, che per prova 
troppo dolorosa aveva di già sperimentato il grave danno 
recatole dalla lontananza dei suoi membri, d’ ordinario 
la metà non residenti^ obbligò dapprima ciascun cano- 
nico nel prendere possesso della sua carica, a giurare 
la osservanza degli statuti onde reggevasi la Colle- 
giata medesima, di cui primo e precipuo era il do- 
vere di residenza; e toccato con mano non bastare quel 
saggio provvedimento, adottava lo statuto seguente, e 
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proponevate quale legge cui dovesse inalterabilmente 
osservarsi. Fosse privato delle distribuzioni della massa 
comune il canonico non residente, qual che ne fosse 
il motivo, e assoggettassesi all’ annuo tributo di dieci 
fiorini d’oro, da impiegarsi nel sostentamento di un cap- 
pellano, il quale supplisse al difetto cagionato dalla sua 
assenza (1). Il silenzio del p. Borzino che nel darci 
contezza di questo statuto, non ricorda il tempo in cui 
fu adottato, e inserito fra le leggi organiche del Capi- 
tolo, e il trovarlo altre volte citato nelle carte dell’ ar- 
chivio, ci muovono a credere che debba ascendere ad 
un’ epoca bastantemente remota , non tanto però da 
precedere un altro decreto, che sul conto della residenza 
sta registrato nei rogiti di Tommaso Casanova. Desso 
rimonta al 1548, nel quale anno il prevosto Giovanni V 
Onesti e i canonici di Castello, animati da un retto zete 
per l’onore di Dio c te splendore della sua casa, nell’in- 
tento d’impedire o rendere meno frequente l’abuso della 
non residenza, stabilirono che verificandosi il caso sopra- 
detto in alcuno di loro, il colpevole pagasse una somma 
proporzionata al beneficio, cioè: i canonici lire dodici 
e il prevosto quindici di moneta genovese, che avuta 
ragione al tempo non era piccola somma, rilevandosi 
da parecchi atti notarili, che quindici lire erano la con- 
sueta limosina di mille messe. Terminano col pregare 
testantemente l’ arcivescovo ad interporre la pastorale 
sua autorità, affine di ottenere la piena osservanza dello 
statuto (Vedi Documento Vili). Ma questi non erano 

(t) Canonici non rcsiilentcs privabantur distribuitone acervi comunis, 
et mulclabantur in florenis auri deccm singultì annis. Borzino. Il fiorino 
d’oro cominciò a battersi in Genova dopo il 1300, c corrispondeva al va- 
lore d’ una lira, minore assai dell’antica. Serra, Storia, Voi. IV. p. 60. 
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che passcggieri fervori, i quali a breve andare sparivano 
lasciando il luogo alla usata mollezza. 

Avendo fatto cenno testé d’ una cappcllania eretta 
nella nostra chiesa, alla cui fondazione e sostenimento 
dovevano concorrere i canonici con 1’ annua quota di 
dieci fiorini d’oro, cade ora in acconcio il raccontare 
chi la instituisse, e quale sia stato il motivo della sua 
erezione. Essa è dovuta a monsignore Giacomo Fieschi, 
zelante riformatore del suo clero, il quale molto di malo 
animo sopportava il già lamentato abbandono in che gia- 
ceva la chiesa di Castello, a cagione delle lunghe e col- 
pevoli assenze d’una parte dei suoi canonici, i quali, 
come recava allora il costume o meglio l’abuso, go- 
dendosi altri più pingui benefizi entro o fuori diocesi, 
ovvero essendo innalzati ad eminenti dignità presso 
altre chiese, erano impossibilitati a fissare nella nostra 
la loro dimora (1). Da molti anni, scrive il p. Borzino, 
nè il prevosto nè i canonici più non risiedevano à Ca- 
stello, e il primo che per dovere d’esemplarità era in ob- 
bligo più stretto di vivere ed abitare presso la sua 
chiesa, ben spesso fermava domicilio fuori di Genova. 
Da tali giustissime ragioni sospinto il lodato arcivescovo, 
acciò una Basilica di tanto rinomo non restasse più 
a lungo mancante del necessario servizio, eresse quivi 
l’anno 1398 imam capellaniam in titulum perpetui 
bencficii, dotandola delle rendite di quattro luoghi 
nelle compere di san Pietro, d’un quinto luogo legato dal 


(1) Convicn dire che tale abuso fosse antico nella chiesa genovese, poiché il 
succitato decreto dell’arcivescovo tigone del 1178, il quale restringeva il 
numero dei canonici di san J,orenzo a diciollo, proibiva loro altresì di as- 
sistere ad altre chiese, o di assentarsi nelle ore in cui venivano cele- 
brati i divini misteri. Nkgrotto, Notizie storiche, p. 09. 
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canonico Giovanni Meila, c dei proventi delle tasse sui 
canonici non residenti, che obbligò a pagare ciascun 
anno al cappellano lire sei gcnovine, esonerandoli dal- 
l’altro tributo per cui dovevano ogn’anno sborsare dieci 
liorini d’oro, e da tutte le obbligazioni onde si trova- 
vano vincolati, in forza della loro carica e del giura- 
mento prestato davanti al Capitolo verso la chiesa di 
Castello (Vedi Documento IX). Inutili sforzi ! L’ ar- 
gine della disciplina canonicale era valicato, e diveniva 
ognor più difficile il contenere la piena che traboccava; 
e noi vedremo infatti più sotto, come anche questo 
provvedimento non ottenesse favorevole risultato. 

L’osservanza di sì precipuo dovere continuò ad essere 
negletta dai canonici viventi nella seconda metà del 
XIV c nel principio del seguente secolo, già di so- 
verchio amanti della libertà e scemi dello spirito di loro 
vocazione. Ma quel che più monta, un atto di citazione 
del prevosto Di-Negro dell’anno 1457 ai 15 novembre, 
ci dimostra che i canonici di quel tempo non solo si 
rifiutavano ostinatamente dal risiedere, ma di pagare 
eziandio la somma stabilita per legge, necessaria al man- 
tenimento del cappellano. In esso’ monsignore vicario ad 
istanza del prevosto di Castello, comanda ai canonici 
Melchiorre Pattinanti, Francesco Della-Torre , e Spineta 
Malaspina, di pagare nello spazio di tre giorni e sotto 
pena di scomunica, la tassa convenuta di sei lire an- 
nue per ciascuno, e ciò dal tempo in cui vennero al 
possesso della loro prebenda, ovvero, se cosi loro andava 
più a’ versi, sborsassero giusta l’antico costume i dieci 
fiorini d’oro, promettendo di compiere quindi innanzi 
le obbligazioni alle quali erano tenuti. Da ultimo in- 
giunge loro di restituire, dentro il termine ora prefisso 
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e con minaccia della medesima pena, al prevosto Di- 
Negro, i frutti e i proventi della prima annata dei loro 
canonicati, e tutto ciò in obseruationem et adimplelionem 
statutorum et ordinationum diete ecclesie, quas obscr- 
uare iurauerunt. Non valse. I canonici, ossia che cre- 
dessero in buona fede non essere più soggetti a quelle 
imposte perchè venute in disuso, nè vincolati da quei 
giuramenti, o severamente che lo facessero per studio 
di parte, fatto è che al ricevere la citazione scalpita- 
rono senza ritegno, impennarono fuor di misura e Uni- 
rono col sollevare davanti al tribunale ecclesiastico una 
lunga e dispendiosissima lite per sostenere i loro di- 
ritti, c il prevosto subì l’onta di doversi scolpare da molte 
taccic ed accuse, onde fu bruttamente macchiata la sua 
fama. 

XIII. Una assai commendevole eccezione ammetteva 
il precedente statuto, ed era: che quelli fra i canonici 
j quali davano opera fuori patria allo studio delle sacre 
discipline, non perdevano i frutti delle loro prebende. 
« Ritrovo, dice il Muzio (Op. cit.), parlando della Collegiata 
di Castello sotto l’anno 1 182, clic tanto il prevosto quanto 
i canonici vivevano tutti in perfetta comunità, pranza- 
vano nel refettorio comune, avevano le prebende teo- 
logali, e a quelli canonici che per occasione di studi 
si ritrovavano nelle università, non ostante 1’ assenza, 
se gli dava la prebenda. » Quanto recita qui il lo- 
dato scrittore degli studi dei nostri canonici, è piena- 
mente conforme a quello che scrisse il Tiraboschi sulla 
condizione degli studi ecclesiastici di tale epoca. « La 
legge, così egli, pubblicata nel IV Concilio lateranense 
sotto Innocenzo 111, che ogni chiesa metropolitana avesse 
un teologo, il quale al clero non men che al popolo 
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opportunamente spiegasse i dommi e i precetti della 
religione, in molte chiese è probabile clic si recasse 
ad effetto. Ma è probabile ancora che le pubbliche ca- 
lamità non permettessero ad altre l’eseguirla sì pron- 
tamente (1). » Non è tra queste ultime la chiesa me- 
tropolitana di Genova, della quale sebbene io non trovi 
detto da alcuno in quale anno fossevi eretta la pubblica 
cattedra teologale, è certo non pertanto, che nel secolo 
XII annoverava tra’ suoi canonici il maestro teologo (2). 
Ma non erano più sole le chiese cattedrali e metropo- 
litane ad avere le scuole teologiche stabilite presso i 
loro chiostri; le università eziandio nuovamente fondate 
in alcune più cospicue città della Francia e dell’ Italia, 
avevano adottato, c già fioriva nelle loro aule il pub- 
blico insegnamento delle scienze sacre ed ecclesiastiche. 
Quale fra queste, se la Bolognese od altra sia stata la 
prima ad introdurlo, non è del nostro istituto il di- 
scutere. Certo è, che a qualcuna di esse, doveano recarsi 
i canonici delle vicine provinole, a cui veniva nell’ani- 
mo d’ attendere all’ acquisto delle scienze canoniche e 
teologiche, tanto degne e convenienti al loro stato. E 
però non è qui da tacere di un’atto il quale onora 
altamente il nostro Capitolo, e ne porge un saggio del 
caldo amore del vero e della sapienza onde erano in- 
formati gli statuti, che per lungo tempo regolarono i 
canonici della nostra Collegiata. Questo si trova nel li- 
bro di maestro Salomone e riflette il prevosto Gio- 
vanni I, il quale nell’anno 1235 addì 2G settembre 
consegnava alle mani di Gaialdo canonico di Castello, 
in sulle mosse per recarsi all’università a studiare teo- 

(t) Storia della letteratura italiana, Voi. 4. Parie 1. 

(2) Skbra, Storia dell’ antica Liguria e di Genova, Vcl. 1. pag. 442. 
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logia, lire cinque genovine, e ciò in adempimento dello 
statuto della Collegiata spettante agli studenti ; al che 
consentono di buon grado i membri componenti il Capi- 
tolo, Alberto, Marchcsio, e Baldovino (Vedi Documento 
X). Adunque, o sia che questa non piccola somma debba 
aversi in conto d’un’assegnamcnto annuo, che per dispo- 
sizione dello statuto qui invocato fosse concesso ai ca- 
nonici che usavano alla università, ovvero che sia un 
denaro largito a solo titolo di viatico, per recarsi alla 
città in cui fioriva lo studio delle scienze, ovvero fosse 
per tutti i suddetti motivi, come lascia intendere il docu- 
mento, è da conchiudere che la Collegiata nostra bene 
e commendevolmente operasse, nel favorire tra i suoi 
membri i sacri studi e le canoniche discipline. 

XIV. Non sapremmo ben dire il perchè, ma egli è 
un fatto, che il Capitolo di S. M. di Castello nell’ ultimo 
periodo di sua esistenza, si intestò così fuor di mi- 
sura nel volere in ogni cosa osteggiare il suo prevosto, 
movendogli contro litigi senza fine, che da ultimo non 
sapendo più a che appigliarsi, tentò fare cadere sopra 
di lui solo quelle gravezze, le quali per giustizia dove- 
vano essere divisamente portate; segno manifesto della 
interna discordia, che a guisa di tarlo rodendo nel vivo 
quella malarrivata comunità, l’ avrebbe nel giro di pochi 
anni tratta in rovina, cagionandone la intera estin- 
zione. E che sia il vero, lo prova ad evidenza la storia 
contemporanea, la quale alle sovradescritte controversie 
agitate nel seno della nostra Collegiata, e prodotte al 
giudizio dell’ arcivescovo, aggiunge pure la seguente. 
I canonici Domenico Fieschi, Giacomo Decani, e Mel- 
chiorre Pattinanti pretendendo andare esenti dal paga- 
mento delle decime e imposizioni, ond’ erano state di 
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fresco tassali dalla santa Sede e dalla curia diocesana i 
benefizi da loro posseduti, ricusavano oslinatamente di 
pagarle, e sostenevano dovere queste gravitare per in- 
tiero sopra il prevosto, come quegli che solo godeva 
ed amministrava i beni della massa comune. La taglia 
straordinaria imposta dal vicario metropolitano sulla po- 
vera chiesa e sopra le immiserite prebende di Castello, 
non era a dire vero cotanto tenue giacché ascen- 
deva a lire mille genovinc, cui se aggiungansi le de- 
cime levate di recente dal santo Padre, si comprenderà 
di leggieri che la renitenza mostrata dai canonici nel 
lasciarsi smugnere e assottigliare di tanto li già scarsi 
loro proventi , non era al tutto inescusabile ; sebbene 
colpevoli si rendessero eglino pure, esigendo che tutto 
l’ammontare del balzello gravitasse sul prevosto, ed essi 
andarne esenti. Pretensione, cosi lagnavasi avanti ’l 
giudice il bersagliato prevosto, lesiva d’ ogni sentimento 
di giustizia e di onestà : volere entrare a parte degli 
utili, che loro venivano dalla chiesa e dalle prebende, 
e non officiare in quella, nè contribuire alle gravezze 
della medesima ! Quanto ai beni della massa comune 
da sè amministrati, recò il Di-Negro a sua discolpa il 
registro delle entrate e delle spese provando coll’ irre- 
fragabile testimonio delle cifre, nulla rimanere di super- 
lluo, e queste superare ciascun anno la somma di 
quelle, sicché convenivagii aggiugnere del proprio. La 
quistione passò al tribunale dell’ arcivescovo, il quale 
per organo di Giacomo Spinola suo vicario, decise in 
favore del prevosto, e dichiarò obbligato ciascun cano- 
nico a pagare in proporzione del suo benefizio la parte 
che gli spettava della taglia diocesana, e delle decime 
pontificie. Questa sentenza porta la data 8 marzo 1429, 
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in atti del notaio Rolando de’ Lanieri , e. teneva la 
sede vescovile di Genova Pileo De-Marini; la cui morte 
hassi perciò a protrarre dopo quel mese. Per tal guisa 
i litigiosi canonici toccarono un’ altra volta dal tribu- 
nale una umiliante sconfitta , e ricevettero P ultimo 
ammonimento di desistere dalla indegna e poco carita- 
tiva guerra mossa ai danni del venerando loro superiore. 

Conviene dire per altro clic non fossero molto rade 
siffatte straordinarie imposizioni, colle quali in quei 
secoli tanto fecondi di civili c religiosi rivolgimenti si 
aggravezzava di tratto in tratto il clero e la chiesa di 
Genova. Poiché in un ms. della civica Biblioteca inti- 
tolato Clero Genovese, noi trovammo inserito un atto del 
giorno 2 dicembre 1587, in cui si stabilisce dopo ma- 
turo consiglio dal vicario dell* arcivescovo e da molti 
dignitari del clero, la quota che ogni chiesa, capitolo, 
e monastero della città e diocesi, dovrebbe pagare quindi 
innanzi occasiono legatorum et nunciorum Scdis Apo- 
stolico, et quarumcumqno aliarum impositionum et one- 
rum imponendo)- um dicto doro per Sedem Aposlolicam, 
vel per dominimi arc/iiepiscopum Ianuenscm. Vedcsi 
in quel decreto, che dopo il palazzo arcivescovile, il 
capitolo di san Lorenzo, ed i monasteri di san Siro c di 
santo Stefano, viene quinta nell’ ordine la chiesa 
di S. M. di Castello, tassata in solidos sexdecim, vale 
a dire, una somma maggiore di tutte le altre della 
città, eccettuati la chiesa delle Vigne scritta per lire 
una, soldi diciotto, denari sei, e il monastero di sant’ An- 
drea della Porta, che dovea sborsare lire due, soldi 
cinque. Era adunque in quell’ anno e sullo spirare del 
XIV secolo, la chiesa di Castello avuta tuttavia in 
conto d’una delle più ricche e aitanti di Genova. 
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XV. Noverando il Muratori nella sessantesima settima 
dissertazione sopra le antichità italiane, le molle c di- 
verse maniere colle quali anticamente le chiese, i ca- 
nonici, i monasteri ed altre comunità religiose, acquistarono 
o procacciaronsi gran copia di ricchezze e di comodi 
terreni, pone frale prime e principali le seguenti: « È 
noto, dice egli, che fino dai primi lempi della fondata 
religione cristiana, si usavano le oblazioni e limosine 
dei fedeli, affinchè con esse si alimentassero i ministri 
dell’altare, con dispensare il soprappiù ai poveri. Questa 
provvisione oltre d’ essere conforme al diritto naturale, 
si vede anche ordinata dalla voce del Salvatore, c del 
suo apostolo Paolo : Dignus est enim operarius mercede 
sua ; neque os bovi trituranti obstruendum. Ma dap- 
poiché sotto Costantino Magno fu data la pace alla Chiesa, 
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allora maggiormente si accese il pio fervore dei cristiani 
per alzare templi a Dio, e per accrescere il numero del 
clero, affinchè il culto divino si propagasse e la divo- 
zione del popolo sempre più andasse crescendo. Però 
alle stesse chiese e ministri di esse, fu costituita la con- 
venevole dote di buone rendite ; c volentieri dai fedeli 
pel vitto dei chierici, per la manutenzione dei templi, 
e per 1’ ornamento dei sacri misteri, 'si contribuivano 
decime, primizie, ed oblazioni. Anzi le persone o viventi 
donavano o lasciavano per testamento case ed altri fondi, 
che passavano in dominio dei sacri templi. Sicché il 
primo erario, per così dire, dei ministri di Dio era co- 
stituito nel diritto naturale, essendo troppo giusto che 
il popolo mantenesse ehi per loro faticava nella ammi- 
nistrazione dei sacramenti. 11 perchè dai Concilii e dai 
Padri fu decretato, che si pagassero le decime alle chiese 
onde si provvedesse all’alimento dei vescovi, parrochi, 
ed altri necessari ministri. Il secondo erario fu fondato 
nelle spontanee oblazioni dei fedeli, i ‘quali o alzavano 
c dotavano nuovi templi, o ai già fabbricati conferivano 
nuovi doni c rendite di stabili, per maggiore ornamento 
dei sacri luoghi, accrescimento di decoro ai divini mi- 
steri, di comodo ai ministri delle chiese, e di aiuto ai 
poveri. Però dopo la pace della Chiesa, avendo Costan- 
tino nell’anno 521 con sua legge permesso di donare 
fondi alle case del Signore, cominciarono a colare in 
esse le intere eredità, pingui legati ed altri doni della 
pia munificenza dei fedeli... dal che venne ad ampli- 
ficarsi il patrimonio del clero. In terzo luogo, a mag- 
giormente dilatarlo, contribuì un’ assai comune consue- 
tudine, cioè che i ricchi, dando un calcio al secolo ed 
abbracciando l’ ecclesiastica milizia o nei monasteri o 
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nei collegi dei canonici, o nell’ uffizio di parroci, non 
solamente se stessi, ma anche tutti i loro beni di for- 
tuna dedicavano a Dio. Ed altri ascritti a qualche chiesa, 
ritenendo 1’ usufrutto dei loro beni, vita durante, la 
istituivano poi nei testamenti erede di parte di essi, o 
di tutto. » Queste cd altrettali ragioni addotte dal chia- 
rissimo autore nella citata dissertazione, sono comune- 
mente riconosciute dagli storici , siccome i fonti della 
prosperità ed opulenza, in cui nuotarono durante alcun 
tempo gli istituti religiosi, monastici e secolari. Chi 
bramasse convincersene appieno, legga le vecchie cro- 
nache de 1 monasteri e le logore pergamene dei pub- 
blici archivi, i quali ridondano d’ innumerevoli esempi 
di così fatta maniera di acquisti. 

Non è giunto a nostra certa notizia, se le possessioni 
e le rendite di che sostenevasi l’ antica Collegiata di 
Castello abbiano avuto a loro principio le sovra enu- 
merate fonti , stante che ci difettano le memorie e in 
ispecie i libri manuali della medesima, cui il tempo di 
ogni cosa distruggitore vorace, disperse e consumò. 
Ma le molte donazioni fatte all’ opera della chiesa cd 
al Capitolo, di cui sono un piccolo saggio quelle supe- 
riormente ricordate di Rainaldo e Bellissima nel XI se- 
colo, bastano a confermarlo. Esiste altresì, e fu per opera 
della regia deputazione sopra gli studi di storia patria 
fatto di pubblica ragione, il testamento di Sibilia figlia 
di Ribaldo Nocenzio, in cui fanno 1 1 5G a’ 2G marzo 
lascia per suffragio dell’ anima sua la somma di lire 
quaranta genovine (circa nove mila franchi) a dividersi 
fra le principali chiese della città, nel novero delle 
quali vien terza la chiesa di Castello (J). E consimili 

(1) monumenta BiSTOiUAE PATiiiAK, Voi. II. Charter, col. 512. 
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esempli (li generose donazioni, non può dubitare che 
avessero luogo di frequente, chi consideri il profondo 
sentimento di religione, onde erano compresi gli animi 
dei cristiani in quei secoli tanto ricchi d’ amore e di 
fede. La estimazione poinche era venuta la nostra Ba- 
silica, la sua antichità medesima, non ci consentono in 
veruna guisa di rivocare in dubbio, eh’ ella non go- 
desse da bel principio d’ una convenevole dote, o sia 
che questa le provenisse dalle decime che riscuoteva 
dal popolo, o sia dalle spontanee offerte dei fedeli alla 
sua cura commessi. Nella quale felice condizione ella 
si dovè per avventura mantenere sino a mezzo il se- 
colo XIV, che è a dire insino a tanto che la Collegiata 
di Castello conservò forti e robusti i nervi della canoni- 
cale disciplina. Infatti egli è solamente sullo scorcio di 
questo, e più nella prima metà del seguente secolo, 
ultimo di sua esistenza, che, come altrove si disse, le 
carte del domestico archivio rendono chiara testimo- 
nianza versare la chiesa in pessime condizioni in fatto 
d’ interessi e di terrene sostanze ; malgrado le quali cor- 
rendo l’anno 1419, la prevostura di Castello era an- 
cora tassata nei registri della Sede Apostolica in ducati 
80 di reddito, corrispondenti a lire 152 dell’antica mo- 
neta genovese (1). 

I proventi adunque e le rendite di cui fruiva la nostra 
chiesa consistevano, per quanto si raccoglie dai monu- 
menti che restano, nelle caritative offerte dei fedeli, 
nel denaro che percepiva dal diritto di sepoltura entro 
i suoi chiostri, da lei concesso ai ricchi patrizi e ai 
facoltosi cittadini (2), o severamente ne’ redditi certi 

(1) Ronzilo, in nota ms. De canonicorum rcsidentia. 

(2) Poche chiese di Italia non che di Genova possono vantare, siccome 
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fondati sulle case, terre, ed altri possessi e beni, cui 
entro e fuori città la Collegiata possedeva. Parlando 
de’ primi , assai scarso era il frutto annuo che ne ri- 
traeva, giudicandone da ciò che introitava negli ultimi 
tempi, cioè non più di dieci lire genovine (1). Ma quanto 
agli altri possessi o redditi fissi non era così; e ad averne 
una giusta idea è mestieri dividerli in più articoli, che 
io classifico in cinque e sono: l.° Luoghi nelle compere 
di san Giorgio; 2.° Terre; 3.° Case; 4.° Molini; S.° final- 
mente i beni appartenenti alla Massa comune. 

XVI. Luoghi di san Giorgio erano chiamati al tempo 
della cessata Repubblica le azioni della famosa Banca 
del medesimo nome, fondata in Genova l’anno 1407, 
ciascuna delle quali constava di lire cento. Un deter- 
minato numero di luoghi inscritti sopra una sola per- 
sona, od un corpo morale, formava una così detta co- 
lonna, e compere si denominavano le somme totali 
degli interessi dei luoghi medesimi, appellati essi stessi 
proventi (2) ; il che ho voluto notare, a più chiara in- 
telligenza di quello che siamo per dire sul conto di 
queste rendite. Non dovette essere tanto scarso il van- 
taggio che in epoche diverse la Collegiata di Castello 
ritrasse dalle compere e dai luoghi della ricca Banca, 
da lei in sufficiente numero posseduti. A noi pervenne 
soltanto la notizia dei seguenti, cioè: aveva un mezzo 
luogo nella compera del sale del Capitolo, di cui è 
cenno ne’ registri delle entrate della chiesa del 1429 


la nostra, un numero tanto considerevole di monumenti sepolcrali colle loro 
relative iscrizioni, le quali vedranno la luce nella Illustrazione da noi 
promessa della chiesa medesima. 

(t) Vedi il documento XVI. 

(2) Olivieri, Carte e Cronache ms. per la storia genovese, pag. 120. 
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e del 1452, il quale rendeva comunemente ogni anno 
una lira e soldi cinque (1). È desso il pio lascito fatto 
dallo zelante canonico Giovanni Mella a’suoi successori 
nella prebenda canonicale con obbligo di residenza, del 
quale fa parola nel surriferito documento dell’ anno 
1598 l’arcivescovo Giacomo Fieschi. Godeva eziandio 
la nostra Collegiata i frutti di altri quattro luoghi scritti 
sul Capitolo di Castello. Questi, nel detto anno, il prc- 
lodato arcivescovo assegnava in un con altri proventi, 
per la fondazione c necessaria dote di una cappellani» 
nella chiesa di Castello malamente officiala dai canonici, 
e a quanto pare ricscito vano anche questo provvedi- 
mento, la rendita dei quattro luoghi fu ad altri usi 
destinata. Fra le carte spettanti alla soppressa Collegiata, 
trovasi un’ instrumento di saldo e quitanza fatta dal 
prevosto Bnrtolommeo Dei-Monte e dai canonici al loro 
collega Francesco Di-Negro procuratore del Capitolo, nel 
quale consentono che il detto canonico faccia suoi i 
proventi di questi quattro luoghi, in isconto delle spese 
fatte del proprio dal medesimo Francesco in opera di 
restauri nella stessa chiesa; quali spese sommavano a lire 
ventolto genovesi. L’ instrumento da noi citato reca la 
data 2G marzo 1415. Pochi anni dopo, nel 1419 a’15 
luglio, il canonico Domenico Fieschi solo residente, a 


(t) Vedi il documento XVI. Il primo debito contratto dalla Repubblica 
di Genova, del quale si abbia memoria, risale al 1148, epoca dell’impresa di 
Tortosa. Essendosene sperimentata la utilità, si moltiplicarono questi pubblici 
debili cosi fattamente che generandosene confusione, fu deliberato nel 1250 
di riunirli tutti sotto il nome di compera del Capitolo, a significare il pub- 
blico alto con cui si convenne c capitolò di fondarla. Vedi per altro notizie 
la recente opera dcll’avv. Carlo Cuneo, Memorie sopra l'antico debito 
pubblico, mutui rompere e banca di S. Giorgio, c la Storia delf antica Li- 
guria e ili Genomi, del M. Serra, Voi. 5. 
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nome del Capitolo da lui giuridicamente rappresentato, 
cedè una seconda volta al Di-Negro, già divenuto pre- 
vosto, l’usufrutto dei detti luoghi, con che provvedesse 
alle nuove riparazioni del tempio e sue adiacenze; e 
ai 20 agosto dello stesso anno, l’arcivescovo Pileo De- 
Marini sanzionava la cessione predetta, in favore del 
prevosto. Più tardi (1451 11 agosto) un terzo decreto 
emanato dal vicario generale dell’ arcid iocesi estendeva 
vie maggiormente la concessione anzidetta, e applicava 
le rendite degli accennati luoghi al Di-Negro, acciò ne 
godesse i frutti sua vita durante ; cosa clic porse occa- 
sione a molte differenze, e fu causa di lunghi litigi fra 
il prevosto Francesco e i canonici che vennero dopo, 
i quali gli diedero carico di possedere indebitamente 
quei proventi, anche dopo essere stato elevato alla 
prevostura. Inoltre altri luoghi tre e mezzo nei carto- 
lari della medesima Banca vennero alla chiesa di Ca- 
stello, in virtù della donazione fattale dal ricco mercadan te 
lucchese Gaspare RidolG, stretto d’ amicizia col prevosto 
Di-Negro, il quale dagli eredi del medesimo li ebbe a 
godere finché gli bastasse la vita, con patto che lui 
morto se n’applicassero i frutti ad una fra le cappel- 
lanie già esistenti nella medesima chiesa; legato che 
il pio ecclesiastico nel suo testamento accrebbe d’un 
quarto luogo a favore di essa. Tale disposizione gli 
fu confermata dal vicario dell’ arcivescovo nel 1450 
addì 4 marzo, sebbene indarno. Imperocché i canonici gli 
mossero aspra ed ostinata guerra, accusandolo usurpa- 
tore dei predetti quattro luoghi scritti sul Capitolo, e 
di questi tre e mezzo ch’orano proprietà della chiesa; 
quasi avessero per nulla la libera cessione fatta dei 
primi dal canonico Fieschi, per nulla la volontà degli 
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eredi del Ridolfi, che percepisse sua vita durante i frutti 
dei secondi; è non mai tacciandolo di mancata pro- 
messa di riparare alla rovina della chiesa e delle sue 
pertinenze. Dal quale silenzio noi argomentiamo con 
bastevole fondamento, come egli compiesse con lode 
di giustizia all’ assuntosi impegno. Anzi, che egli desse 
opera sedula e diligente al risarcimento del sacro edi- 
ficio e delle case annesse, viene in parecchi atti e carte 
dell’archivio chiaramente indicato. 

Quello che, a vero dire, eccita non poco la mera- 
viglia e lo sdegno, si è come il canonico Pattinanti, 
principale motore eaccenditore precipuo dei litigi intentati 
al prevosto Di-Negro, appena eletto in successore di questo, 
dimandasse al santo Padre di percepirei frutti dei luoghi 
stessi legittimamente posseduti sino a quel giorno (come 
pare che abbia insinuato nella supplica) dai suoi antecessori, 
e nominatamente dal defunto Francesco. E veramente 
nel breve di papa Eugenio IV, in cui vengono assegnate 
le rendite della prebenda prepositurale al novello pre- 
vosto, è detto che il beneficio del prelato prò tempore 
della Collegiata di Castello godeva il frullo di sette 
luoghi c mezzo inscritti nelle compere di san Giorgio, 
cioè quattro sul Capitolo di detta chiesa, e sono quelli 
notati più sopra, e altri tre e mezzo scritti sulla co- 
lonna della chiesa istessa, che sono gli ultimi di cui 
abbiamo discorso (1). Non era adunque amore di giu- 
stizia o studio di verità, che muovesse il canonico Mel- 
chiorre Pattinanti alcun tempo innanzi a convenire in 
giudizio il buon prevosto Di-Negro, tacciandolo di go- 
dersi senza ragione i frutti dei luoghi suallegati scritti, 
è vero, nei cartolari della Banca di san Giorgio sopra 

( I ) Vedi il documento XL1II. 
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il Capitolo e la chiesa di S. M. di Castello, ma da lunghi 
anni, in forza di libere cessioni, di decreti arcivescovili, 
di grosse spese da lui incontrate, al medesimo devoluti, 
e col più legittimo diritto occupati e posseduti. 

XVII. Ma la porzione più abbondante delle rendite 
della Collegiata, dalla quale i canonici traevano più pingui 
le entrate, erano i possessi che la medesima aveva in 
terre e altri stabili, che sembra fossero eziandio i più 
numerosi. Difatto la più antica carta clic renda me- 
moria della nostra chiesa, è la donazione testé ricordala, 
fattale da Rainaldo di Castello, di ^parecchie terre 
posta l’ una in prossimità della chiesa di san Da- 
miano, situata l’altra entro la cerchia dell’ antico ca- 
stello della città, e d’ alquanti beni dallo stesso posse- 
duti nel ragguardevole borgo di Rapallo. Non fu questo 
però il solo testimonio di liberalità, donato dai personaggi 
di quella nobile e potente famiglia alla chiesa nostra. 
Nel Fogliazzo dei notai all’anno 1214, trovo registrata 
un’ altra donazione fatta alla medesima da Ottone di 
Castello, d’ una casa posta nell’ ambito della parrocchia; 
e la testimonianza di questo lascito è resa dai figli del 
prelodalo Ottone, Pietro e Ugo. Pari esempio di cristiana 
generosità, aveagli dato pochi anni innanzi un suo an- 
tenato per nome Giovanni, il quale nel 1191 addì 8 
gennaio legava per suo testamento alla chiesa suddetta 
una casa situata nel colle del medesimo nome, di che è 
parola nella stessa raccolta (1). La pia munificenza dei si- 
gnori di Castello, trovò un’eco generosa nel cuore d’altra 

(I) Fogliazzo Tom. I, fot. 193 redo, e fot. 24 verso. Quanto alle do- 
nazioni di Rainaldo e Bellissima, vedi il già citato Voi. // Charlarum. Le 
spoglie mortali dei nobili signori di Castello da rimotissiuio tempo ripo- 
sano sotto la volta della nostra chiesa entro la propria sepoltura, che an- 
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donna chiamata Bellissima, la quale, come ho detto sopra, 
fece dono al nostro tempio delle terre che possedeva in 
Montesignano paesello del Bisagno. Poco più di un secolo 
ebbe agio di godere i frutti di questo lascito la Collegiata, 
poiché un atto del notaio Lanfranco del 1183 a dì 14 
gennaio, ci pone in sull’ avviso, i beni, vale a dire il 
censo, le ragioni e le terre già possedute dalla nostra 
Basilica nel ridetto paese, essere stali venduti dal pre- 
vosto Raimondo 1 ai fratelli Ansaldo e Ruffino Grillo 
per lire sei di moneta genovese, impiegate nell’alzare le 
case della parrocchia presso la chiesa di san Giorgio (Vedi 
Documento XI) (1). 

11 Giscardi riferisce un’altro atto sotto l’anno 1213, 


cora si vede nel mezzo della stessa colla seguente iscrizione : 

MON l'MENTL'M. HOC 
A. FAMILIA. DE. CASTRO 

1AM. ANTE. CENTESIMVM. SVPRÀ. MIU.EXJMVM. ANNVM 
CONSTRVCTVM 
INDE. MCCCC. LXX. HI 

AB. ANTONIO. ET. RArHAELE. FRANC1SCI. FIMO 
ATTAVIS 

POST. ÀSSVMPTVM. GR1MALDORVM. COGNOME* 

REPARATVM 

FRANCJSCVS. EORVM. NBPOS 
EX. LYCA. DVCE. REIPVBLIC8. NATVS 
RESTITV1T 
AI. DC. XXX. IV 

(4) Il documento che riportiamo è estratto dal ms. del Muzio: U sacro 
ordine de ’ Predicatori introdotto in Genova ; non ci rendiamo garanti 
della sua esattezza, È compreso nella prima filza del notaio Lanfranco con- 
tenente gli atti dal 4180 al 4190, cui non potemmo consultare nell’ar- 
chivio dei notai, perchè mandati a Torino ond’ essere pubblicati nei Mo- 
numenta Histor • patr, come venne già fatto del notulario di Giovanni 
Scriba. Facciamo voti acciò vegga presto la luce quest’ antico e importan- 
tissimo libro. 
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in cui il prevosto Guglielmo IV dimanda ad Ottone arci- 
vescovo di Genova, Sconferma della donazione dei beni 
mobili ed immobili del fu Giordano e Marsiglia sua 
moglie, fatta alla chiesa di Castello dall’ abbadessa del 
monastero di san Tommaso di Genova (1). Questo atto, 
rogato il giorno 20 aprile, contiene 1 instrumento, con cui 
l’ abbadessa Eremita e le monache del monastero sud- 
detto, concedono al prevosto un podere avente casa 
annessa in Bogliasco, ed un altra casa situata nella 
Piazza-lunga di Genova, più i beni, le azioni personali 
e reali, idiritti tutti pervenuti al loro monastero, in virtù 
della donazione fatta dai prelodati coniugi Marsiglia e 
Giordano Grillo e loro figlia Agnese; cedono in corto 
dire al prevosto Guglielmo l’ intiera eredità venuta loro 
dai tre signori prenominati, alle condizioni e pei molivi 
che ivi sono minutamente descritti (Vedi Documento All). 
Tra i personaggi che presero parte a quest’atto in qualità 
di testimoni, figura un Alberto diacono e custode della 
chiesa di Castello, il medesimo forse col canonico Al- 
berto che T anno seguente 1214, già sacerdote, è citato 
in un documento del giorno 14 agosto dal notaio Lan- 
franco ; e di nuovo 1’ anno stesso e il giorno medesimo, 
il canonico Alberto e i suoi colleglli, sotto il governo 
del maestro Raimondo II, eleggono il procuratore del 
Capitolo, e vendono con altro stromento a Sergio di 
Castello una loro terra con casa clic possedevano in 

(I) Il monastero ora soppresso di san Tommaso era situato ove 6 di pre- 
sente la chiesa parrocchiale del medesimo nome. L’ abitarono dapprima 
le monache benedettine ; il cui numero essendosi in progresso di tempo 
ridotto a cinque, nel t .'SO 1 vi furono trasferite dodici monache da S. Sil- 
vestro delle povere, ora S. M. in passione, e assoggettate alle regole di 
S. Agostino, professale da queste ultime. Gtsc*am, Origine cec. pag. 253. 
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Carignano, al prezzo di lire quaranta genovine, spese nel 
restauro dei caseggiati in via Mascarana, ora Masche- 
rona (Vedi Documento XIII). 

L’archivio parrocchiale di Castello, tuttoché nella mag- 
gior parte disperso e per varie cagioni incendiato e 
manomesso, possiede tuttavia una pergamena originale 
del 50 settembre 1216, finora non avvertita da alcuno, 
la quale contiene l’ atto di consegna che un tale Nicola 
figlio di Belmoslo Lercari (1), canonico della nostra 
Collegiata, fa al prevosto Raimondo 11 d’un podere e casa 
situati nello stesso colle di Carignano, già proprietà di 
Amigonc di Castello, il quale in morendo avcala per 
testamento legata alla nostra chiesa (Vedi Documento 
XIV). Altre due carte riguardanti alcune pezze di terra 
possedute dalla Collegiata di Castello, si conservano nel 
ridetto archivio. Colla prima, che è dell’anno 1456 
a’26 marzo, noi veniamo a sapere come il Capitolo aveva 
in sua proprietà un fondo nella vicina contrada di santa 
Croce, il quale i canonici cedono in locazione perpetua a 
Cipriano Gentile q. Paolo per l’annuo tcrratico di quindici 
soldi genovini, da pagarsi nella solennità del santo Natale. 
Comprende la seconda un’altra locazione di terra posta 
nel borgodi san Vincenzo fuori le mura, in prossimità della 
casa del cancelliere Giacomo Bracelli, fatta eziandio 

(t) Forse quel medesimo Belmoslo Lercari, che si trova Consolo di Ge- 
nova in Alessandria di Egitto assieme a Lamberto Fornari del 1205. 

Serra, Voi. 4. p. 135. — Ugo e Belmoslo Lercari si trovano pure sotto- 
scritti fra’ testimoni, in atti degli li aprile 1100, in cui il marchese Cor- 
rado di Monferrato dona ai genovesi certe possessioni in Tiro, c concede 
loro esenzioni dal pagamento d’ ogni diritto, ed altre franchigie. (Lift, fu- t 

rium p. 357). Due Belmosti Lercari figurano altresì nella prima colonia 
dei genovesi in Caudia (1204) ove sono eletti Consoli del popolo (Pacano, 

Del dominio dei genovesi nella Grecia, p. 12 e Giustiniani, Annali). 
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dai canonici a Pasquale Casarcgio-Bastrero q. Stefano, 
per la pensione di tre lire annue. Taccio che nell’ im- 
portante raccolta degli atti notarili, in un contratto di 
vendita d’ un muro prope portemi S. Andree de lamia, 
è detto che a questo coherer, a latore, terra ecclesie 
sancte Marie de Castro. Quell’ instrumento reca la data 
del 2 febbraio 1259. Ma perchè troppo lunga e per av- 
ventura inutile opera sarebbe il parlare distesamente di 
tutte le terre appartenute un dì alla Collegiata di Ca- 
stello, delle quali è menzione nel Fogliazzo medesimo, 
basterà l’ avere qui ricordate le principali , rimandando 
le altre ad- una nota (1). 

XVIII. Molle case eziandio possedevano i canonici 
di Castello entro città c lungo le riviere. A tacere di 
quelle che già dicemmo situate in vicinanza alle 
chiese di san Giorgio, di san Damiano, nelle contrade 
di Mascarana e di santa Croce, in Piazza-lunga, nel 
borgo di san Vincenzo, in Bogliasco, in Albaro, in Sar- 
zano, tre sul colle di Carignano c altrettante sulla vetta 
di Castello, parecchie ancora ne avevano, delle quali 
la notizia è giunta sino a noi , per ragione d’ atti 
notarili che le riguardano. Fra quelle di cui non ab- 
biamo finora tenuto ragionamento, una ve n’ ha che 


(t) USI. Porzione di terra, ancora indivisa con Nicolò De-Mari, in 
Camogli; 1214. Terra presso la città, nel luogo cliiamalo Domocitlla, in 
atto del 7 dicembre tra i rogiti del notaio Lanfranco; 1226. Podere di 
spettanza della chiesa di Castello in Cogolcto, nella riviera di ponente; 
1237. Terra con casa in Albaro, nella località detta Calale ; 1239. Altra 
casa c terra vignata e alberata posta in Sarzano, ceduta al canonico Gio- 
vanni Filatore da due signori Embriaci; 1287. Pezzo di terra venduto addi 
25 giugno dal prevosto OUone.a Pietro Streggiaporco, per 1 50 lire genovine; 
1311 . Due terre esistenti nelle contrade di santo Spirito e di santa Croce 
mentovate in due carte di tale anno, ed altre che per brevità omettiamo. 
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l’anno 1401 Luciano Lercari, preposilo di santa Maria 
di Castello, cede in affitto a donna Caterina Zignago 
presente ed accettante a nome suo e delle compa- 
gne assieme raccolte a fare vita divota. L’ annua 
pensione venne fissata in otto lire genovine da pagarsi 
al Natale, e con 1’ obbligo alla detta Zignago di man- 
tenere la casa in buon arnese quanto al tetto, le porte, 
e le altre spese di manutenzione che fossero credute 
necessarie (1). D’ un’altra casa che la Collegiata nostra 
aveva presso il chiostro della chiesa, abbiamo lingua 
mediante lo stromento di permuta, fatta il dì 5 aprile 
1449 fra il prevosto Melchiorre Pattinanti, i canonici 
Spineta Malaspina e Antonio Moltedo dall’ una parte, e 
i confratelli dell’attiguo oratorio di san Nazario, appo 
san Giacomo della marina , dall’ altra. In questo atto 
i canonici cedono ai sopradetti una loro casa disabitata 
posta nella strada di Chiappa bianca , confinanteda una parte 
con l’orto della confraternita, la quale in ricambio 
donò al Capitolo un mezzo luogo nelle compere di san 
Giorgio. La casa apparteneva alla prebenda del cano- 
nico Spineta; e l’ instrumento di permuta, che conser- 
viamo nell’ archivio, fu ricevuto dal notaio Andrea di 


(t) Vedi ildocum. XL. Da esso apprendiamo clic la casa in discorso, nel 
davanti metteva sulla pubblica via, collimava da uno dei lati colla chiesa e dal- 
l’altro col cimitero della medesima. Quali confini territoriali rendono a nostro 
credere mollo verosimile la opinione del Giscardi, il quale a pag. 254 della 
opera citata, toccando degli esordi del monastero di N. S. delle Grazie, 
opina che la presente casa sia stato il primitivo porto in cui ripararono 
dalle tempestose onde del secolo, le pie donne che diedero origine a quel 
venerando monastero, le quali ottennero poi cinquant’ anni dopo da papa 
Nicolò V la facoltà di vestire l’ abito di sant’ Agostino, c professare l’isti- 
tuto dei canonici regolari laleranensi. 
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Cario nel chiostro superiore della chiesa delle Vigne, 
ove infermava il Pattinanti. Merita da ultimo di essere 
qui ricordata una casa, venduta Panno 1205 dal pre- 
vosto Guglielmo ili a Ottone Gontardo pel prezzo di 
lire venti, onde estinguere il debito contratto dal medesimo 
col maestro Ugone suddiacono di san Lorenzo, dal quale 
aveale avute in prestito (1). Altre non poche trovansi 
citate nel Fogliazzo dei notai a titolo di vendite, dona- 
zioni ed affitti, le quali noi omettiamo a bello stu- 
dio, perchè non tutti avranno gusto di saperne così 
pel minuto. Ma non possiamo passarci d’ osservare, che 
il documento più copioso di notizie a questo riguardo, 
è il decreto spesse volte menzionato dell’ arcivescovo 
Giacomo Fieschi ; nel quale in pochi tratti si contano 
ben nove case spettanti alla chiesa di Castello, e divise 
tra loro dai canonici i quali dal fitto delle medesime ri- 
traevano il meglio delle loro prebende (2). 

XIX. Quarta fonte di danaro e quarta rendita dei 
canonici di S. M. di Castello erano i mobili, di cui 
non ci è noto il numero. Due certamente ne ottenevano 
in Val di Polcevera nel territorio di Pegli, poiché di 
questi si conservò distinta memoria. Il primo e più 
antico cenno eh’ io ni’ abbia trovalo dei molini della 
Collegiata, risale all’anno 1214 a’ C aprile, nel quale 
giorno Raimondo II prevosto e i canonici aflìltano a Gio- 
vanni Salice uno dei molini del Capo di ponte, per una 
data misura di farina (Vedi Documento XV). Un atto 
consimile aveva luogo 1’ anno stesso addì 1 8 ottobre, 
in cui il lodato prevosto dà a pigione molendinum 


(1) Vedi il documento XXII, e SroTORNo, Storia teli. Tom. I. p. 517. 

(2) Vedi II documento IX. 
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inferius de Pelio; e più tardi, nel 1254 a 1 2 maggio, tro- 
viamo una terza locazione, in vigore della quale Gio- 
vanni li concede a Guglielmo Barbabruna l’ anzidetto 
molino all’annuo pagamento di sei lire genovine. Tuttoeiò 
fu da noi spigolato nella voluminosa collezione degli atti 
notarili (1); e non sono meno copiose le notizie che si 
rinvengono nel domestico archivio. La prima è un con- 
tratto di locazione d’ uno di essi molini fatto dal prevosto 
Giovanni 111 1’ anno 1261 a’ 2 settembre a un tale 
Giovannino di Staglieno del q. Guido, per la pensione an- 
nua di quattordici mine di grano non cernito il buono, 
da pagarsi al prevosto che godevalo a titolo di benefizio. 
Col mezzo poi di due altri documenti n’è dato conoscere 
che ai suddetti molini superiore e inferiore di Begli, 
andavano unite alcune pezze di terra alberate che, l'anno 
1418 a’ 25 maggio, dai canonici Domenico Fieschi e 
Francesco Di-Negro, soli residenti in città, furono in un 
co’ molini dati a fitto per nove anni a Giovanni Ro- 
mairone, per l’annuo canone di otto lire genovine, quattro 
buoni capponi c dugento uova, ricorrendo la festa del 
Natale di N. Signore (2). L’anno 1457 essendo venuti 
di nuovo in balia dei canonici gli stessi molini, con ul- 
tima locazione li diedero a Giovanni Rossi polceverasco 
per altri nove anni c con la medesima servitù per 
parte del locatario. Se non che i padri Domenicani i 
quali poco dopo sottentrarono nei diritti e nelle pos- 
sessioni dei canonici, giudicarono non tornare loro in 
acconcio di ritenere gli anzidetti molini, e però fatto il 
cambio con altri più certi e meno incomodi proventi, 

( 1 ) Foglia zzo, Tom. t. fot. 139 verso, c fot. 332 verso. 

(2) Pro pensione... in anno librarum odo lan. caponorum qrnluor ho- 
norum et sufficienliiim, et ovorum duetntorum. Carle dell’ archivio. 
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ne rinunziarono la proprietà al già prevosto Melchiorre 
Pattinanti l’anno 1453 addì 28 agosto. Esiste di questa 
permuta l’autentico documento in pergamena, che per 
buona ventura si conservò in tutta la sua interezza 
nelle filze del nostro archivio. I termini del mutuo ac- 
cordo sono i seguenti: visto i Padri che i due molini 
a motivo di inondazioni avvenute aveano patito grave 
danno, tantoché a renderli fruttiferi bisognavano molte 
spese in opera di arginazione e restauri, cui non erano 
in grado di sostenere, li cedono al canonico Pattinanti 
co’ loro annessi e pertinenze, e assegnano alquanti pro- 
venti in san Giorgio per alcune pensioni: il canonico 
poi dona ai Religiosi due case attigue al convento 
nella contrada di santa Croce, le quali ad esso cano- 
nico Melchiorre ratioìie suo prepositure spectabnnt et 
pertincbanl in vita sua, c che facevano comodo assai 
ai Padri per la fabbrica e l’ ampliamento del loro mo- 
nastero. Oltre a ciò il Pattinanti obbligava la sua parola 
di dare ai medesimi un luogo in san Giorgio, da inscri- 
versi su persona a loro scelta, cedeva la metà della 
investitura delia casa nella strada di Chiavica venduta 
poc’ anzi al nobile uomo Giuliano di Vintimiglia. Pre- 
senti come testimoni al contratto Uainero di Vintimiglia 
prevosto della Maddalena, Cristoforo Panigarola da Mi- 
lano mcrcadante e Battista Capriata cittadino genovese. 

L’atto fu ricevuto dal notaio Andrea di Cario, l’anno 
1455 come è detto sopra. Ma di questi minuti c poco 
utili negozi non è a trattare più a lungo, che ci re- 
stano a dire cose di molto maggiore rilievo. 

XX. Finattantochò i canonici della Collegiata di S. 

M. di Castello, fedeli allo spirito del loro istituto, ebbero 
comune il tetto e la consuetudine della vita alla foggia 
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dei monaci, non fu mai che si udisse ragionare di pre- 
bende e distribuzioni, perocché menando essi una vita 
al tutto regolare e libera da ogni mondana cura, erano in 
pari tempo di ciò che loro abbisognasse provveduti con 
le rendite della chiesa. Ma non appena si sciolse il sacro 
vincolo della comunanza e ciascun canonico fu licenziato 
a vivere a suo bell’agio nella privala sua casa, si rese 
necessario il dividere le comuni sostanze del Capitolo in 
tante porzioni quanti erano i membri che lo compone- 
vano ; lasciando non pertanto un bastevole fondo col 
quale sopperire alle spese occorrenti al benessere del- 
P intero collegio e ai materiali restauri della chiesa c 
dei luoghi annessi. Di qui il nome e le attribuzioni della 
massa comune ( comune accrvum), le cui rendite ve- 
nivano amministrate da un procuratore eletto dal Capi- 
tolo, laddove i frutti delle prebende erano da ciascun 
canonico che ne godeva P investitura, separatamente e 
a sua posta amministrati. Cotale divisione avvenuta, sic- 
come dicemmo, nei primordi del secolo XIII, non si sa 
che allora o poi abbia porto occasione a verun litigio 
fra i membri della Collegiata. Lo stesso non si può sven- 
turatamente asserire della amministrazione de’beni spet- 
tanti alla massa comune, la quale per contro diè luogo 
a molte contese tra i canonici. Nuovo argomento che 
mostra vieppiù chiaro a quale stremo era giunto lo 
snervamento degli spiriti nel collegio canonicale di Ca- 
stello, e il genio funesto di discordia che s’ era messo 
nel cuore di parecchi suoi membri. 

Fra le molte e gravissime quistioni insorte nell’ ultimo 
decennio di loro vita, una ve n’ebbe più delle altre 
minacciosa e promettitrice di perniciosissimi danni. 11 
canonico Melchiorre Pattinanti uomo di torbido ed irre- 
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quieto carattere, come si vedrà ancor meglio in appresso, 
accusò il prevosto Francesco Di-Negro di concussione 
e rapina': appropriarsi e fare suoi i redditi della chiesa, 
quali asseriva spettare alla massa comune, c come tali 
doversi distribuire in parti eguali ai singoli canonici. 
Rispondeva alla sua volta il Di-Negro : quei beni ap- 
partenergli nella qualità di prevosto della Collegiata, e 
cogliendo il destro, e quasi per ricacciargli in gola l’in- 
degna accusa, dimandava al canonico denunziatore il 
pagamento delle sei lire genovine per tulli quegli anni 
che non aveva risieduto presso la sua chiesa, giusta il 
prescritto dagli statuti della medesima. 11 giudizio di 
questa causa con tanta immodcranza di spiriti agitata, 
e delle accuse reciprocamente inoltrate presso il tribunale 
ecclesiastico, venne commesso dall’ arcivescovo Pietro 
De-Giorgi (1) a due commissari , Giovanni di Rivarolo 
ministro di san Marco e Giovanni di Cario scrivano della 
curia ; i quali ascoltati più volte i contendenti, da ul- 
timo proferirono sentenza assolutoria del convenuto pre- 
vosto, dichiarando obbligato il canonico Pattinanti a 
pagare quind’ innanzi le sei lire annue, come recavano 
gli statuti della Collegiata cui giurato aveva di osser- 
vare ; P assolvevano non per tanto dal debito di pagare 
gli arretrati (Vedi Documento XVI). Fu pronunziata 
questa sentenza il giorno 2 di settembre 1452, e l’un- 
dici dello stesso mese l’ intestardito canonico, clic di 
tale giudizio si tenne offeso , appellò tosto al romano 


(1) Alcuni scrittori, fra i quali il Semeria (Scc. Crisi. (Mia Liguria, voi. 
1. pag. 1 G9), negano o mettono in dubbio l’esistenza di questo prelato, 
ma invano. Cbè oltre la carta dclt’anno t 435 citata dal fiancherò, Duomo 
di Genova, pag. 72, il documento clic noi pubblichiamo vale a rendere al 
tutto certa la esistenza d’ un Pietro arcivescovo di Genova nel 1432. 
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Pontefice, e il suo appello venne ammesso ob reueren- 
tiam sedis apostolice dai suddetti commissari il dì 
ventesimo dell’ anno e mese suindicato. Ma o sia 
che temesse esporsi da solo a un secondo e più ver- 
gognoso ' smacco nella curia pontificia, o sia che vera- 
mente i canonici stessi avversi al loro prevosto abbiano 
desiderato entrare a parte della contesa, fatto è che il 
ricorso presentato alla santa Sede recava in fronte i 
nomi dell’arcidiacono, dei canonici, e dell’intero Capi- 
tolo di santa Maria di Castello. Tanto si rileva non sola- 
mente dalla testimonianza del p. Borzino, ma dal decreto 
medesimo di citazione (5 luglio 1455) di monsignore 
Francesco de Truylles cappellano del Papa deputato dallo 
stesso all’ esame della causa (1). La decisione pontificia, 
se pure fu data, non giunse fino a noi; e il Borzino 
medesimo, di tanto più antico ed abile investigatore 
delle patrie memorie, nulla seppe di positivo a questo 
riguardo. Da molli indizi però, e massime dalle parole 
della summenlovata bolla di papa Eugenio IV diretta 
al Fattinanti l’anno 1441, in cui è detto che il prevosto 
Di-Negro percepì sua vita durante i proventi di sette 
luoghi di san Giorgio, che erano il soggetto del lungo 
ed ostinato litigio, si inferisce con grande probabilità 
che la sentenza del delegato papale non dovette essere 
in nulla diversa dal precedente giudizio. 

Una contesa così malaugurata derivò a noi l’insperato 
vantaggio di conoscere con la maggiore precisione le 
sorgenti e il quantitativo delle rendite, che la massa 
comune del Capitolo di Castello a quell’ epoca, cioè nel 

(1) Ove è detto « Fuimus prò parie venerabilium virorum dominorum 
archidiaconi, canonicorum et capitali ecclesie beale Marie de Castello 
lanuen... debita cu/n iuslitia teipiisili, etc. Carte dell’archivio. 
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1452, tuttavia possedeva. Essa rende una viva minia- 
rne dello squallore e dell’ abbandono in cui immise- 
riva la male arrivata nostra chiesa. La quale infatti ben 
computato ogni certo ed eventuale provento che ciascun 
anno introitava, poteva a stento raggranellare la somma di 
cinquantatre lire genovi ne,. dodici soldi e cinque denari. 
Quindi ognuno vede quanta ragione avesse il prevosto Di- 
Negro di affermare negli atti della lite che gli mossero contro 
i canonici, e quanto facilmente abbia potuto mostrare, 
i proventi e le entrate annuali della massa comune non 
essere sufficienti a sopperire alle spese, cuiciascun’anno oc- 
correva di fare nelle riparazioni del luogo sacro, o nella 
provvisione delle cose le più necessarie ai cotidiani 
usi della chiesa. Argomento ed effetto della quale po- 
vertà, soggiugne il Iìorzino, era la condizione misere- 
vole che appariva negli edilìzi, nel chiostro, nelle pos- 
sessioni pertinenti al Capitolo e persino nei vasi sacri 
della chiesa, tanto che ogni cosa sotto gli occhi dei me- 
ravigliati cittadini andava in visibile sfacèlo ed in ma- 
nifesta rovina. In prova di che noi troviamo negli 
atti delle liti agitate fra il prevosto cd i canonici nel 
1429 e 1452, che l’introito del primo anno ascese a lire 
5G, soldi 18, denari 2, e l’esito a lire G5 e soldi 15, 
risultando il disavanzo di lire 2G, soldi 1G, denari 
10. Nel secondo poi riavutasi alquanto la chiesa per 
non so quale buona ventura, ebbe d’ introito lire 
55, soldi 12, denari 5, e di esito lire 59 c soldi 12. 
Rimaneva tuttavia la perdita di lire 5, soldi 19, 
denari 5. 

Ci resta da aggiugnerc che allorquando il pontefice 
Eugenio IV, aderendo alle vive istanze del Doge della 
Repubblica, soppresse la Collegiata di Castello assegnando 
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il sacro luogo a’ padri Predicatori, concedè loro la proprietà 
e il dominio delle possessioni e rendite della massa co- 
mune, a condizione perù che il prevosto ed i canonici 
della stessa percepissero vita durante i frutti alle loro 
prebende assegnati; ciò che venne da quei religiosi pie- 
namente eseguito. Infatti troviamo che morendo alcun 
canonico andavano essi divisi fra i sopravviventi membri 
della Collegiata; insino a che correndo Panno 1469, 
eransi tutti assieme riuniti a impinguare il benefizio 
dell’ ultimo canonico superstite Antonio Moltedo. Avanzò 
allora questi al consiglio dei Padri la seguente proposta: 
vendessero a persona di sua fiducia le terre, case e 
fondi tuttavia esistenti dell’antica Collegiata, ed egli 
farebbe loro spontanea cessione del suo canonicato nella 
chiesa di Castello. Dietro matura deliberazione i nostri 
maggiori, bramosi di spedirsi di questo ultimo impaccio, 
e di compiere la fabbrica del loro convento, si decisero 
alienare i suddetti beni nella persona di Battista Moltedo 
al prezzo di lire ottocento genovine, da pagarsi un 
quarto subito a loro richiesta, e le restanti nel giro di 
tre anni (1). 

(1) Mczio, Il Sac. Ord. de' PP. ms. cit. A ridurre in atto codesta ven- 
dita, abbisognavano i Padri deila facoltà dei superiori : c questi tosto la 
mandarono piena ed inimitata; cioè il p. Antonio da Finale vicario generale 
della Congregazione di Lombardia ai 18 aprile 11G3, ed il p. maestro 
Girolamo di Cunio suo successore addi 4 gennaio 1 4G8. Ilo voluto ac- 
cennare queste date per comodo di quel benemerito, clic imprenderà a 
scrivere la storia edificantissima di questa celebre Congregazione. 
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DELLA PREVOSTURA DI S. M. DI CASTELLO 


SOMMARIO. 

XXI. Dignità della prcvostura — XXII. Giurisdizione — XXIII. Serie 
cronologica dei prevosti e dei canonici. — XXIV. Prevosti e cano- 
nici illustri. — Appendice — XXV. Dei mansionari e cappellani. 


XXL Llon sapremmo dare meglio a conoscere al no- 
stro lettore la dignità e la gloria a cui salirono nei tempi 
di mezzo la chiesa c la prevostura di N. Signora di 
Castello, clic col narrare le splendide testimonianze di 
onore donate a questo sacro tempio ed ai suoi rettori 
dal governo, dal clero e dall’intero popolo genovese. Sem- 
bra in verità clic gli anziani della repubblica si pro- 
vassero in gareggiare di zelo co’ privati cittadini e col 
ceto ecclesiastico, a chi desse maggiori e più squisiti 
contrassegni di riverenza e divozione a quello, che ben 
può chiamarsi il primitivo santuario della fede genovese, 
per essere ivi stati rigenerati a Dio con Tacque del 
santo battesimo gli antichi loro padri, ed ogni ordine 
di persone procacciasse nel migliore modo di secondare 
quel religioso movimento. 

Il Comune di Genova diede a più riprese chiarissime 
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prove del suo caldo affetto e della profonda venerazione 
ond’ era compreso verso questa insigne Basilica; e pri- 
mamente nel 1139, lorquando impose ai fabbricatori 
della moneta cbe dall’alto del sacro pergamo facessero 
ammonito il popolo del grave pericolo cbe minacciava 
il suo commercio, qualora la falsa moneta vi si fosse 
proditoriamente disseminata; e a questo ullizio credulo 
di primo rilievo destinò le chiese di san Lorenzo, di san 
Siro, ediS. M. di Castello, cioè le tre più insigni della 
metropoli (1). Nelle quali pure i consoli creati dalla 
Repubblica nel 1143 giurarono di recarsi, all’uopo di 
amministrare la giustizia (2). Più tardi l’anno 1190 nuova 
significazione di stima donava al nostro tempio il ma- 
gistrato degli emendatori dei brevi, ordinando che i 
Consoli delle cause forensi i quali solevano risiedere 
nel palazzo dell’ arcivescovo, dovessero mutare questa 
invecchiata consuetudine, e per tre mesi esercitare il 
loro uffìzio in santa Maria di Castello. (3). Quello che 
cede eziandio a grande gloria della nostra Basilica si è 


(1) Si in verilate teiero quod ulta persona in supradictis factis monete 
ianuenti» offenda I, ego publiec consulibus comuni! lumie dicam. Si miteni 
romulea comunis lune non fucrint, publiee super populum dicam in ec- 
clesia sancii luitrenlii, aut in ecclesia sancle marie de castro, vel ecclesie 
(sic) sancii siri. Vedi Decretata Consulum comunis Ianuae, quo formula 
pretcribilur iuramenti a magistris monelarum pracslandi, Tom. t. Num, 
I.X. c col. GG, Libcr iurium reip. ianuensis, nei Moni». Hist. Patriae. 

(2) Le parole del breve Consolare son queste : Et si aliquis homo de 
nostra compunga (associazione di molte persone del distretto o fuori, aventi 
voco ed azione di governo) per se, ucl pel (sic) suum missum nos inuita- 
ueril, ut carnus ad ecclesia/n S. Laurcntii seu S. Syri aut S ■ Marie de 
castro, ibimus si cognoucrimus esse necessitutem ci proplcr epiem illudati 
erimus. etc. Vedi Statata Consulatus Ianuensis. An. MCXL11I. nei Monto. 
nisT. pat. Leges municipale. s, col. 243. Num. IX. 

(3; Giustiniani, Annali della Rcp. di Genova, all’ anno indicato. 
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il dono dei quattro anelli della famosa catena di Pisa, 
che pendono dall’architrave della porla maggiore del 
tempio. Gli storici genovesi sono tulli nel raccontare 
la memoranda impresa c la insigne vittoria dalle loro 
armi riportata su Pisa l’anno 1290, e l'ingegnosa di* 
partita dal porto pisano dopo averne rotta la lunga ca- 
tena di ferro, che recata in patria a mo’ di trofeo, quale 
monumento ai posteri di loro arditezza c del ligure va- 
lore, fu appesa d’ ordine del governo nei luoghi prin- 
cipali della città (1); e in conto di tale fu avuta tra 
gli altri la chiesa di S. Maria di Castello. 

Seguitò dappresso le orme del governo il clero ge- 
novese, il quale in due occorrenze segnatamente mostrò 
d’avere in alta venerazione la prevostura di Castello; e 
fu la prima nel 1163, in cui dovendo venire alla ele- 
zione del secondo arcivescovo, nominò nel suo seno 
una commissione dei membri più influenti e raccoman- 
dati per egregie doti di cuore e di spirito, tra i quali 
il prevosto di Castello Vassallo, acciò provvedessero nella 
loro saviezza un pastore alla vedova Chiesa. Lo stesso 
avvenne poco dopo, cioè l’anno 1188; nel quale accaduta 
la morte dell’arcivescovo Ugone, fu nella guisa mede- 
sima per via di compromesso scelto cogli ottimati del 
clero il prevosto di Castello per nome Oliverio , ad 
eleggergli il successore (2). Oltre che non è certo minore 
argomento di stima e di riverenza, 1’ avere ciascun 
anno pel corso di tanti secoli continuato il clero della 
metropolitana a venire processionalmente 'alla , chiesa 
di Castello la vigilia di Pentecoste, aflìne di benedire 
il sacro fonte battesimale, giusta l’antico rito cornan- 
ti) Accingili, Compendio delle storie di Genova, pag, ( mihi ) 05. 

(2) Serra, Storia dell'antica Liguria e di Genova. Voi. I. pag. 440. 
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dato (la papa Innocenzo II in favore della mede- 
sima; la quale cosa non può asserirsi di molte altre 
pratiche e consuetudini, che osservate per alcun tempo 
e raramente durante qualche secolo , cessarono col 
volgere degli anni, e di loro più non rimase che una 
confusa memoria nelle vecchie carte o nella semi- 
spenta reminiscenza degli uomini. « Questa insigne col- 
legiata, dice il Muzio, che dopo la metropolitana era 
la prima, ha avuto molti altri privilegi statile concessi 
dagli arcivescovi di Genova, come dai sommi Pon- 
tefici. Suddetto papa Innocenzo 11 ed il pontefice Ales- 
sandro III privilegiarono questa chiesa di molte altre 
grazie, ed in particolare che nelle due chiese vicine, cioè 
in quella di san Nazaro, ora detta di N. Signora delle 
Grazie, e in quella dedicata ai santi Cosma e Damiano 
(ambe prepositurc situate nelli confini parrocchiali di S. 
M. di Castello) non vi si potesse erigere cappella alcu- 
na in onore di N. Signora; e Siro, primo arcivescovo 
di Genova, in detta causa sentenziò a favore del prevo- 
sto e canonici di S. M. di Castello contro quelli di 
san Nazaro e dei santi Cosma e Damiano; e perchè l’anno 
1174 nacque una simile controversia, Ugone arcivescovo 
di Genova e Gandolfo abbate di Tiglielto, giudici dele- 
gati da Alessandro III, pronunziarono a favore di questa 
insigne prevostura contro quelli di san Nazaro e de’santi 
Cosma e Damiano » (1). 

A mantenere in fiore ed accrescere, se fosse stato me- 
stieri, la stima e divozione del popolo verso l’antica Ba- 
silica, concorsero essi pure i sommi Pontefici, coll’ indi- 
rizzare in tempi e ad intendimenti diversi parecchie 
loro bolle ai prevosti c ai canonici della Collegiata, in- 

(1) Muzio, Il Sacro Orti, dei PP. eoe. 
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vestendoli di pieni poteri nel giudizio di cause di misto in- 
teresse o di foro ecclesiastico. Così, a tacere d’ altre, l’an- 
no 1239 papa Gregorio IX commise al canonico Giovanni 
l’esame della pratica seguita nella elezione del prete Ben- 
venuto in canonico di san Michele di Ruta; e già quattro 
anni innanzi, lo stesso Pontefice aveva persuo breve delegato 
il canonico Baldovino Ridolfi a terminare la controversia 
insorta fra il monastero di san Pietro di Mezema del- 
l’ordinò di Cistello, e il prevosto di san Lorenzo del Cairo. 
Per egual modo Innocenzo IV nell’ insediamento del ca- 
nonico Nicolo Scolare, che averasi a fare nella chiesa 
di Siracusa si valeva nel 1231 del prevosto della no- 
stra Collegiata, e in altri tempi altri Pontefici non ces- 
sarono di dare chiare significazioni di onore al nostro 
Capitolo, valendosene a condurre importanti negoziati. 

L’ esempio di religiosa venerazione donato dagli an- 
ziani della Repubblica e dal clero, e le prove di stima 
e di fiducia che i supremi Gerarchi della Chiesa 
mostrarono di riporre nei prevosti e nei canonici del- 
l’insigne Collegiata, non mancarono di produrre il più 
felice risultato anche nel cuore del popolo genovese, 
che pure in mezzo all’ira feroce delle accanite fazioni, 
e nei tumultuosi suoi moti seppe farsi conoscere pro- 
fondamente religioso. Ne sia una prova ciò clic avvenne 
l’anno 1306. Trovavasi a quel tempo la Repubblica di 
Genova in podestà di Ludovico XII re dei francesi, il 
quale stimando di non potervela a lungo serbare, se i 
cittadini fossero stati insieme uniti e concordi, studiò 
in prima ogni mezzo onde impedirle qualunque aumento 
al di fuori, e nell’ interno suscitò dissidi c gare fra no- 
bili e popolani, a quelli donando gli impieghi e gli onori, 
a questi le gravezze e l’avvilimento. Le giustissime ri- 
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rimostranze fatte pervenire al suo trono null’altro valsero 
che ad accrescere le persecuzioni ; perché i nobili 
avutane lingua, vieppiù fra loro si strinsero e contra del 
popolo invelenirono. Finché questo non potendo più tol- 
lerare il disprezzo e lo insulto, diedesi a tumultuare e 
congregatosi nella chiesa di S. M. di Castello, elesse in 
sua difesa otto tribuni; i quali si ebbero libera ed as- 
soluta balìa di tutte le cose « ed ordinato il tribunale 
nel palazzo non solamente si opponevano alla volontà degli 
altri magistrati e del podestà ancora , ma ordinavano 
ciò che pareva loro sopra ogni cosa e grande e picco- 
la; e l’opporsi alla volontà loro era cosa molto peri- 
colosa e capitale, perché andavano accompagnati da 
grandi schiere d’ uomini , e facevano ragione , sicché 
l’autorità degli altri magistrati era ridotta al niente (1). » 
Quindi il governo essendosi presto volto da libertà a 
licenza, al cominciare dell’anno seguente 1507 re 
Ludovico impose al signore di Sciomonte, che per lui 
governava Milano, che guardato ogni passo togliesse 
a Genova le comunicazioni colla Lombardia , impe- 
dendone il trasporto del grano, e a Galeazzo Salazar 
uomo crudele, iniquo ed avaro (2), preposto al comando 
della fortezza del Castelletto, di travagliare la città. 11 
popolo entrato in fortissima apprensione, non mancò al- 
lora di spedire ambasciatori al re per offerirgli obbe- 
dienza, c papa Giulio li interpose la sua mediazione. 
Ma nè gli uni essendo stati ricevuti, nè l’ altra accettata, 
il Pontefice vieppiù si confermò nel magnanimo disegno 
di cacciare i barbari dall’ Italia, e i genovesi emanalo 
decreto con cui dichiaravano Ludovico scaduto da ogni 

( 1 ) Foglietta, Storia di Genova, lib. XII. pag. 012. 

(2) Gustimàm, Annali, Voi. 2. Jjb. (i, pag. 020. 
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potere, espugnarono il Castelletto e il Castellacelo, misero 
in fuga il presidio francese, ed elessero al governo della 
Repubblica l’infelice Paolo da Novi, che fu il Doge ven- 
tesimo settimo. 

XXII. Gli antichi confini giurisdizionali della prevo- 
stura di Castello, per quanto n’ è dato conoscere oggi- 
di, non erano guari diversi da quelli dei tempi a noi 
più vicini e dei presenti. Se ne possono accagionare 
l’antichità medesima della chiesa, e la posizione sua 
topografica la quale non consente ingrandimento di ter- 
ritorio, e più verosimilmente le molte altre e del pari 
antiche chiese parrocchiali, clic si elevano a’piè del colle 
che dal castello toglie il suo appellativo. A’ tempi del- 
1’ annalista Giustiniani la parrocchia di Castello, già 
da mezzo secolo amministrata dai padri Domenicani , 
conteneva in tutto quarantasclte case, fra le quali, scrive 
il prelato, assai si commenda quella di Vincenzo Sauli. 
« In questa regione è la piazza degli Embriaci, la piazza 
dei Guarchi', la piazza lunga ed il monastero di Madon- 
na di Grazia la nuova, e l’ oratorio dei disciplinanti di 
san Giacomo della marina (1). » Ma se non molto dissimili 
dagli antichi sono gli attuali confini della parrocchia, ben 
diverse ne sono le condizioni. Avevano stanza in quella 
stagione nel colle di Castello nobilissime ed opulenti fa- 
miglie, alcune delle quali chiare per titoli principeschi 
e regia podestà, ed altre per vasti possedimenti nei con- 
quistati paesi della Grecia e dell’ Oriente (2). I nomi 

(1) Giustiniani, Annali, I.ib. I. Descrizione della Liguria, pag. CV. 

(2) Gli Embriaci tennero in feudo Gibello e Gibcllctto, avuti dalla 
Repubblica in ricognizione dei gloriosi c memorandi fatti da Guglielmo, 
Ansaldo cd Ugo Embriaci operati nelle crociate e guerre di Oriente. Vedi 
il Giustiniani, Voi. t. lib. 1. png. I3G, c lib. 2. pag. lifi, ft)7 e IDI ; c 
il Fogliazzo de' notai, Voi. I. Col. 02. Quanto ai signori Zaccaria principi 
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loro possono leggersi registrati nel cartulario possessio- 
num della cessata banca di san Giorgio, ove sotto l’anno 
1414 sono descritte per ordine le otto compagne in cui 
era diviso il ceto dei patrizi genovesi. Dall’ anzidetto 
cartulario si ricava che il primo quartiere della città, che 
era quel di Castello, popolavasi dalle famiglie riunite 
sotto gli alberghi de Castro, de Zacharia, de Salvaticis, 
de Cattaneis-Malloni, e de Bustarinis (lì. A que- 
sti sono da aggiungere gli Embriaci, i Ferrari, i Cen- 
turioni, che come si raccoglie da vetuste memorie di- 
morarono in questi dintorni. Più tardi forse, ma certo 
nella prima metà del secolo XV, presero ad abitare a 
Castello i Giustiniani e i Sauli, due famiglie egualmente 
nobili c potenti, che in progresso di tempo ben meri- 
tarono della nostra chiesa, e alla prima delle quali sono 
tenuti i padri Predicatori dell’acquisto di questo anti- 
chissimo tempio, fion che della casa conventuale che 
loro serve di abitazione. Ma estinte a poco andare le 
famiglie degli Embriaci e dei Castello, e trasferitesi le 
altre in luoghi più comodi e spaziosi della città, il col- 
le di Castello rimase come deserto e scadde dal lustro 
primiero. 

Alcune liti di giurisdizione turbarono in varie epoche 
la tranquilla pace del chiostro canonicale. Quanto alle 
moderne noi non faremo che accennarle, conciossiachò 
più lungo discorso ne convenga instituire sulle antiche, 
a motivo degli importanti documenti che le riguardano. 
Due volte ebbe contesa col ministro di san Giorgio il 


«li Scio c di Acaia, vedasi il Pacano, Delle imprese e del dominio dei geno- 
vesi nella Grecia, libro 11; e Giustiniani, Annali. 

(I) Aschkih, Notizie sloriche intorno alla riunione delle famiglie in al- 
berghi in Genova, pag. 1 . 
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prevosto di Castello, in fatto di giurisdizione. La prima 
nell’anno 1229, e di questa abbiamo lingua dal Gi- 
scardi, die all’anno suddetto cita l’atto finale di con- 
cordia avvenuto fra il prevosto ed il ministro delle chiese 
summentovatc. Diede motivo al litigio , soggiunge il 
Muzio « un altare posto in detta chiesa di san Giorgio, 
stato consecrato dal vescovo di Brugnato e interdetto 
per sentenza di papa Urbano IV, ed assoluto da fra Gia- 
como dell’ordine dei Predicatori, con autorità e coman- 
damento del signore Girifredo Cardinale Legato. Le parti 
adunque compromessero la controversia in suddetto fra 
Giacomo priore dell’ ordine dei Predicatori in Genova, 
con che dovesse componcre detta controversia di sati- 
sfazione d’ambe le parti (1). » Nulla men certa notizia 
ci somministra il nostro archivio d’ una seconda diffe- 
renza insorta fra i rettori delle suaccennate chiese l’anno 
1455, occasionata da una casa che ciascuno pretendeva 
soggetta alla sua giurisdizione. Avendo pertanto il pre- 
vosto di san Giorgio, Luca Oliva, ottenuto in prima in- 
stanza dall’ arcivescovo sentenza a sè favorevole e lesiva 
delle ragioni che Francesco Di-Negro credeva di pos- 
sedere, questi tanto più se ne dolse in quanto che, 
come osserva il Borzino, aveva in suo favore il diritto 
di prescrizione, siccome quello che era in possesso della 
casa controversa ; ondecchò appellò dalla sentenza del 
metropolitano alla santa Sede. Il pontefice Eugenio IV che 
moderava allora le sorti della Cristianità, accettato il 
ricorso del prevosto di Castello, con sua Bolla in data 
5 Maggio 145 5 di cui rimangono presso noi due esem- 
plari, eleggeva l’ arcidiacono di Pavia Giacomo Spinola, 

(1) Giscakdi, e Muzio, Op. cil. Daremo il documento nella illustrazione 
della chiesa, alla quale più direttamente appartiene. 
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residente in Genova, ad esaminare accuratamente le 
opposte ragioni e pronunciare in suo nome diflìnitivo 
giudizio; il quale però, atteso la mancanza delle notizie, 
non è dato conoscere a chi riescisse favorevole. 

Tra le antiche chiese parrocchiali attigue alla nostra di 
Castello v’aveva pur quella di san Silvestro, ceduta poscia 
da Nicolò V alle monache domenicane, le quali sotto la 
direzione di Filippa Doria e Tommasina Gambacurta 
venute di Pavia, circa l’anno 1450, a foudare il mona- 
stero che prese il nome da quel santo, vivcano nella 
esatta osservanza delle loro regole. « Che l’antica chiesa 
di san Silvestro, scrive l’Alizeri (1), fosse parrocchiale 
(in dal 1160 l’assicura il Muzio, e dice di averne veduti 
pubblici documenti... Decisivo ò il contratto del 1254 
fra Guglielmo rettore di essa, e Giovanni prevosto e i 
canonici di S. M. di Castello, per la terminazione dei 
confini parrocchiali d’ambo le chiese. » (Vedi Docu- 
mento XVII). 

Più lunga e con maggiore ostinatezza dibattuta fu la 
lite che ebbe luogo sul cadere del secolo XII, tra il capi- 
tolo metropolitano, il prevosto e i canonici di S. M. di Ca- 
stello. Cresceva importanza alla presente vertenza l’oggetto 
medesimo della quistione; poiché non trattavasi già sola- 
mente d’una casa c leggiera demarcazione di confine, 
ovvero d’ alcun diritto di poca levatura, ma sibbene della 
giurisdizione e del legittimo possesso della chiesa parroc- 
chiale di san Marco al molo, fondata poc’anzi da Streggia- 
porco e fratelli Nepitelli, i discendenti del quale assunsero 
poscia il cognome di Saivaghi. Egli nel 1175 ottenuto 
dai consoli un pezzo di terra per fabbricarvi quel tempio, 
lo assoggettò all’ arcivescovo, il quale dodici anni dopo 

(I) Guida artistica per la città di Genova, Voi. 1. pag. 539. 
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ne fece dono secondo alcuni al capitolo di san Lorenzo, se- 
condo altri a quel di Castello; nòdi ciò farà meraviglia il let- 
tore che non abbia dimenticate le parole del Muratori riferite 
più sopra: cioè, « noi troveremo pochi collegi di canonici 
che non avessero diritto sopra molte o almeno sopra al- 
cune chiese per dono de’vescovi. » E di qui appunto ebbe 
origine l’attuale litigio, che ciascuna Collegiata allegava 
a primo e più forte titolo del suo dominio, l’averla avuta 
in proprietà dall’arcivescovo diocesano. 

Erano in possesso lorquando scoppiò la prima scin- 
tilla delia malaugurata contesa il Capitolo di Castello, 
il quale la governava col mezzo d’ un sacerdote avente 
titolo e attribuzioni di ministro ossia rettore, con qual 
nome segue ancora oggidìa chiamarsi il parroco di quella 
chiesa. Levaronsi dunque un bel giorno a contrastargli 
un tale diritto il prevosto e i canonici di san Lorenzo, 
asserendo spettare loro la giurisdizione della chiesa di san 
Marco, e la nomina del prete amministratore. Non sap- 
piamo se il piato si ventilasse dapprima avanti i giudici 
della curia arcivescovile, poiché di ciò non è parola nei 
documenti; maè probabile che, trattandosi d’unalite mossa 
dal capitolo metropolitano, il sommo Pontefice deputasse 
a prima giunta, come fece con propria bolla, a suoi giudici 
delegati Airaldo vescovo di Albenga, Nicolò c Stefano 
abbate quegli del monastero di Tiglietto e questi di san 
Benigno in Genova. Avuti a se gli avvocati delle parti 
contendenti, i tre prelati ascoltarono primamente le ra- 
gioni dei chierici della metropolitana, i quali dissero: la 
chiesa di san Marco appartenere loro perchè ad essi e all’ar- 
civescovo l’aveano donata i fondatori; Ogerio prete di 
S. M. di Castello averla bensì avuta dai canonici del 
duomo per reggerla e governarla, ma in sua persona 
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soltanto e sua vita durante; essi averla coll’assenso 
dell’arcivescovo data ad amministrare al prete Gerardo, 
con sola dipendenza al diocesano e al coro di san Lo- 
renzo, e così essersi osservato sino al giorno in cui i 
canonici di Castello lo ebbero cacciato fuori di casa. 
Il perchè chiedevano ai delegati papali che seguendo le 
norme di giustizia, li rimettessero nel possesso della 
loro chiesa. Ma il prevosto di Castello rispondendo alle 
accuse, dicevale d’ogni fondamento di verità destituite; 
il dominio della parrocchia di san Marco spettare alla sua 
Collegiata per dono dell’arcivescovo e dei signori Nepi- 
tella confermato poi dai figli ed eredi di questi; e final- 
mente, lasciato da banda ogn’ altro argomento, sapersi 
che all’epoca delia lite sollevata contro il suo Capitolo sul 
conto di questo medesimo possesso da quei di Monte-Cristo, 
l’arcivescovo di Genova, il quale sedeva arbitro della causa, 
e i canonici di san Lorenzo chiamati da lui ad assisterlo 
nell’esame, averne aggiudicato alla Collegiata di Castello 
il giusto c legittimo possedimento ; non vedere a- 
dunque perchè pretendessero così all’ impensata il 
dominio e la giurisdizione su quella rettorìa. La sen- 
tenza non tardò a chiarire i due preposti, chi di loro 
fosse entrato meglio nell’ animo del vescovo e dei suoi 
compagni, i quali conferiti tra loro i giudizi decisero in 
favore del capitolo metropolitano, condannando quel di 
Castello a rinunziare a qualsiasi diritto e ogni ingerenza 
nella cura dell’ anzidetta parrocchia. Ila la data di Sa- 
vona addì 50 novembre 11 90, e fu scritta per mano di Gan- 
dolfo notaio del sacro palazzo (Vedi Documento XVlll). 
È evidente, come il prevosto e i canonici di Castello 
non dovessero arrendersi di buon grado a cosifatto giu- 
dizio, che a torto spogliavali del loro forse più impor- 
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tante acquisto; ne appellarono quindi alla curia romana. 
Pensò allora Clemente III che sedeva nel pontificato , 
che fosse da rimandare la causa all’ esame di altri giu- 
dici, i quali, come stranieri al paese e netti da ogni pas- 
sione alta a far velo alla mente, terminassero la diffe- 
renza pronunziando l’ inappellabile decreto. A ciò furono 
scelti Alberto vescovo di Vercelli, Pietro abbate di Lu- 
cedio (i), e Rubaldo cantore di Novara; e al loro cospetto 
si rinnovarono le già note affermative e le reciproche 
negazioni. Lungo tempo si era già invano speso, allor 
quando i due prepositi fatti accorti che di soverchio pro- 
traevasi non senza scandalo e molto loro discapito la 
controversia, vennero nella deliberazione che fosse a ter- 
minarsi al postutto mediante un compromesso, salvo l’o- 
nore delle rispettive Collegiate. Presentatisi adunque 
ai delegati, li pregarono acciò volessero nel prudente 
loro consiglio proferire la sentenza , cui meglio cre- 
dessero saggia ed opportuna ; promettere essi in nome 
dei canonici d’ uniformarsi pienamente al loro avviso , 
e di tenere per fermo e diflìnito ciò che essi avreb- 
bero giudicato, decisi com’erano di transigere appieno 
sui loro mutui diritti. Allora il vescovo Alberto ingiunse 
ad Ogerio Galletta, prevosto.di san Lorenzo, di adoprarsi 
a tutt’ uomo presso il suo capitolo, acciò ottemperasse 
a quanto egli col consiglio dei suoi colleghi stimava di 
ordinare. E ordinò l.° che la chiesa di san Marco al 
molo, co’ suoi annessi diritti, fosse lasciata in possesso 

(1) Non fu la sola volta che questi due personaggi vennero destinati a 
giudicare controversie genovesi. Il Semema, Sec. Crisi . della Liguria, Voi. 1. 
p. 69, ricorda la sentenza pronunciala dagli stessi, l’anno 1201, nella ver- 
tenza insorta tra 1’ arcivescovo Bonifacio e i canonici del duomo. Vedi 
anche il Paganetti, Storia Eccl. della Liguria , Voi. 2. p. 198. 
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del prevosto Rolando e suoi successori in perpetuo; 2.° che 
il rettore di questa prestasse obbedienza al coro di san 
Lorenzo, nella stessa guisa che gli altri parroci della 
città erano usi di fare, e gli pagasse ciascun anno un 
cereo di tre libbre e venti mossimottini d’oro di giusto 
peso; concludeva la sentenza prescrivendo ai due pre- 
posti di farla, nello spazio di tre settimane dal loro ar- 
rivo in Genova, ricevere e confermare dai rispettivi 
capitoli; in difetto, la parte negligente o restìa sborserebbe 
all’altra cinquanta lire genovine. L’atto fu rogato in 
Vercelli per mano del notaio Lantelmo addì 20 giugno 
1191. Pochi giorni scorsero dalla data del precedente 
decreto, cioè appena il tempo necessario a restituirsi in 
patria, che il prevosto Ogerio fedele alla promessa, 
convocati i canonici della metropolitana ed esortatigli a 
moderazione e pace, li rese in brev’ora ossequenti a’ suoi 
voleri c all’arbitrato dei giudici; il che torna a grande 
loro lode (Vedi Documento XIX ) (1). 

Possedeva ancora la prevostura di N. S. di Castello 
il diritto di levare tributi da alcune chiese della città, 
come si rende manifesto per le memorie e i documenti 
che siamo per riferire. « 11 più antico monastero di sacre 
vergini, scrive il Muzio, che io ritrovi dalle autentiche 
scritture essere stato fondato in Genova, è quello di 
sant’ Andrea. Le monache di questo monastero venivano 
molestate in quei tempi a dovere pagare collette a di- 
verse chiese di Genova. L’ arcivescovo fece un decreto 
in loro favore che non fossero tenute a pagare colletta 
ad altra chiesa, che alla nostra di Santa Maria di Ca- 
stello. Questo decreto fu confermato loro da Urbano Ili 

(1) Parlano di questa famosa controversia ben molti storici di cose ge- 
novesi, tra i quali il Negrotto, il Paganetti e il Muzio nelle opere citate. 
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l’anno 1187 a’ 26 giugno per sua bolla (Vedi Docu- 
mento XX). Papa Gregorio Vili, che successe poco dopo 
al mentovato Urbano, egli ancora confermò il decreto del- 
l’arcivescovo di Genova e del suo predecessore a favore 
del detto Monastero, che non dovesse pagare collette 
ad altra chiesa che a quella di S. M. di Castello, come 
per sua bolla data in Lucca li 7 del mese di dicembre » 
(Vedi Documento XXI). 

Di altre dispute sul conto di giurisdizione, che si 
riferiscono al tempo dei soppressi canonici non abbiamo 
memoria ; ma si conservano in quella vece parecchie 
carte, le quali fanno fede di due contese avvenute fra 
il parroco regolare di Castello e il prevosto de’ santi 
Cosma e Damiano, per cagione somigliante alla già 
riferita. Ne diremo così di passaggio, non essendo più del 
nostro istituto il ragionarne estesamente. Accadde la prima 
l’anno 1687, e ne porse il destro una casa dei signori 
Soprani, posta nei confini delle due parrocchie, sulla via 
che radendo da un lato l’ oratorio di sant’ Orsola mena 
a san Cosimo, e dall’altro conduce al mare. Questa casa 
dopo il bombardamento del 1 684 essendo stata rifabbricata, 
e aperta in quell’ occorrenza una nuova porta sulla stra- 
da, il prevosto di san Cosimo ne pretese il diritto, dal 
quale essendo stato escluso con sentenza dell’ ordina- 
rio, appellò a Roma e ottenne che la causa fosse riveduta 
da Vincenzo Rossi ligure, proposito della collegiata di san 
Maurizio nella città del medesimo nome. Udite le ra- 
gioni che i contendenti seppero addurre in sostegno dei 
loro diritti, il delegato pontificio sotto il dì 10 gennaio 
1 689, confermava quasi per intero la primitiva sentenza 
del prelato genovese ; ma non perciò aveva fine la lite, 
che solamente s’estinse nel seguente secolo sotto la 


Digitized by Google 


8 <3 


CAPO QUINTO. 



prevostura del padre Giulio Vincenzo Gentile, il quale 
d’ accordo con Giuseppe Maria De-Negri parroco di san 
Cosma, addì 29 luglio 1718, conchiuse una pacifica ed 
amichevole transazione di cui si leggono i particolari 
nell 1 archivio della parrocchia. Tre anni dopo (1721) 
nuovo litigio sorse tra le due prevosture, e ne dava mo- 
tivo il palazzo dell’ eccellentissimo Gio. Antonio Giusti- 
niani; ma fu di corta durata, avendola tostamente sopita 
il vicario generale Salvatore Castellini. 

Dovendone trattare di proposito fra breve, stimo inu- 
tile d 1 intertenermi ad aggiungere, che la prevostura di 
Castello esercitava eziandio piena balìa sull’ospedale 
detto di santa Croce, ma immediatamente soggetto e 
dipendente dal nostro Capitolo, il quale ne eleggeva il 
direttore e i ministri. 

XXIII. Tra le numerose e gravi difficoltà che si ap- 
presentano all 1 investigatore delle antiche memorie, niu- 
na forse ve n 1 ha che superi quella del tessere un ben 
ragionato catalogo dei personaggi, i quali si succedettero 
nella gestione di un qualche pubblico incarico. E que- 
sto appunto è accaduto a noi lorquando, per soddisfare 
al propostoci uffizio di accurato raccoglitore della dome- 
stica storia, ci ponemmo in sul compilare la serie dei 
prevosti che pel corso di quattro secoli governarono la 
insigne Collegiata di santa Maria di Castello, Ecco per- 
tanto il frutto dei nostri studi. 

LANFRANCO I. 

113 $. È il primo e più antico prevosto del quale 
si abbia certa notizia, per essere a lui diretta da Pisa 
addì 9 febbraio 1158 la summentovata bolla di papa 
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Innocenzo II, confermativa dei beni , possessi , consue- 
tudini, e privilegi, che godeva da tempo immemorabile la 
chiesa di Castello, presa dal Pontefice sotto lo speciale 
patrocinio della sede apostolica (1). Altro di lui non ci 
è dato sapere; giacché la importante raccolta degli atti 
notarili, sola opera che potrebbe fornirci alcun lume 
intorno a questo prevosto, incomincia soltanto l’anno 
1154 col notulario di Giovanni Scriba. 

ALESSANDRO. 

« 143 - 1149 . Ci si rese questi grandemente bene- 
merito col mezzo del Registro della curia arcivescovile 
di Genova, cui, egli il primo, pose mano l’anno 1143 
essendo già in carica prepositurale, come rilevasi dal 
medesimo importantissimo libro (2). Esso verrà tra breve 
dato alla luce per opera della Società ligure di storia 
patria, nuovamente fondata in questa città, ed alla quale 
ci rechiamo ad onore di appartenere. Dallo stesso co- 
dice si ha contezza del prevosto Alessandro fino all’a- 
gosto del 1149. Sostenne presso l’arcivescovo Siro II 
gli uffizi di suddiacono (1142) e di economo. 

(t) La daremo per intiero nella Illustrazione della chiesa, cui più di- 
rettamente appartiene. Chi volesse Un d’ora conoscerne il tenore, vegga 
la lezione molto scorretta inserita nel Voi. II. Chartarum, col. 227. N. 
CLXXX. Moni». Hist. Pat. 

(2) In tale registro sono minutamente indicate le decime e le pensioni, 
che l’arcivescovo di Genova riscuoteva ogni anno coinè dalle altre, cosi 
dalla nostra chiesa. Ecco il brano che la riguarda: 

Quid ecclesia Sancte Marie de Castello domino archiepiscopo per sol- 
vere debeat. Cap. 16. In ecclesia beate Marie de Castello, dominvs ar- 

chiepiscopus habet me ium candelarum que ibi fuerint tam in noctc 

quam in... in quatuor festiuilatibus beate Marie, et in natale domini, et 
in re... in festiuilate omnium..., sabbatis et dominicis diebus mcdictotcm. 
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1163 . Sul conto di questo personaggio variano assai i 
le opinioni degli scrittori, dicendolo alcuni, tra cui l’ U- 
ghelli e il Giustiniani, rettore di santa Maria di Castello, ■ 
altri, come il Semeria, parroco della stessa chiesa, ed 
altri , fra’ quali il Paganelli, il CafTaro, e il suo volga- 
rizzatore, semplice prete addetto al servizio di quella. 

11 Muzio poi lo chiama assolutamente col titolo di prevo- 
sto (1); e noi ci accostiamo tanto più volentieri a questa 
sentenza, in quanto ne sembra affatto inverosimile, che 
egli venisse traseelto co’ primarii c più ragguardevoli 
membri del clero genovese ad eleggere il nuovo arci- 
vescovo, se non fosse stato insignito 'della dignità pre- 
positurale. 11 registro poc’anzi citato riferisce, che essendo 
nata una differenza tra i signori di Castello e gli uomini 
della pieve di Sori circa alcune decime, l’arcivescovo 
Ugone spedì colà nuntios suos magistrum anselmum 
et presbiterum iohannem sancte marie de Castello, et 
cognouemnt veritatem isti per idoneos testes. Ciò av- 
veniva l’anno 1170 a’ 2 febbraio. Altri canonici di tal 
epoca non si conoscono. 


GUGLIELMO I. 

f 183. « Era prevosto della chiesa di Castello prete 
Guglielmo, e fra i canonici trovo prete Oliviero, prete 

(t) Muzio, Il Sac. Ord. de'PP. — Uuheiu, ltal. Sac. Tom. 4. col. 870. 
— Giustiniaki, Annali, Tom. 1. p. 212. — Sembri*, Sec. Crisi. Voi. 1. 
p. 61. — Pagaketti, S/or. Eccl. Voi. 2. p. 102. — Gaffa ro, Aiutai, p. 44. 
Ms. Unir. 
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Guglielmo giuniore e prete Pietro, e da scrittura pubblica 
ritrovo clic tanto il prevosto quanto i canonici vive- 
vano tutti in perfetta comunità, pranzavano nel refet- 
torio comune, avevano le prebende teologali, ed a quelli 
canonici clic per occasione di studi si ritrovavano nelle 
università, non ostante l’assenza, se gli dava la pre- 
benda. » Così il Muzio nell’opera summentovata. 11 pre- 
vosto Guglielmo non è ricordato presso alcun altro 
autore, e nemmeno di lui si accenna nel fogliazzo dei 
notai; ma niuno per fermo vorrà rivocare in dubbio 
1’ autorità del Muzio, sapendolo assai perito, coscienzioso 
e indefesso raccoglitore delle sacre antichità genovesi. 

RAIMONDO I. 

1183 . La quitanza di pagamento delle sei lire geno- 
vine, fatta da Raimondo e dai suoi canonici ai fratelli 
Ansaldo e Rullino Grillo, correndo l’anno 1185 addì 14 
gennaio (1), è il solo atto che autentichi la breve sua 
durata nella dignità di prevosto. 1 nomi dei canonici 
che presero parte a quella deliberazione sono: Oliviero, 
Guglielmo detto il maggiore, Giovanni ed altro Guglielmo 
chiamato il minore, tutti dell’ordine dei preti. 

GUGLIELMO H. 

1184 . Successe l’anno dopo il prete Guglielmo, 
probabilmente quel medesimo che or ora vedemmo ap- 
pellato ilmaggiore. Dal preallcgato fogliazzo (2) ne consta, 
che a’ 21 luglio 1184 egli vendè in atti del notaio 

(1) Vedi sopra pag. 58. e documento XI. 

(2) Voi. 1. car. 138. 
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Lanfranco una terra della sua chiesa fino allora indi- 
visa con Nicolò De-Mari, posta in Camogli nel luogo di 
Domoculta, pel prezzo di venti soldi genovini. 

OLIVIERO. 

1188. Quello che abbiamo scritto del prevosto Vas- 
sallo, vuole similmente intendersi del presente, trovan- 
dosi con diverse denominazioni appellato dai cronisti 
genovesi. Il Caffaro persiste in dirlo prete, il Semeria 
parroco, l’ Alizeri lo vuole canonico; ma il Muzio seguen- 
do T annalista Giustiniani che questa volta gli è favo- 
revole (1), lo proclama prevosto e personaggio assai 
distinto, e molto innanzi nell’ estimazione del clero e 
del popolo, essendo stato deputato con altri pochi, dopo 
la morte dell’arcivescovo Ugone, a provvedere la chiesa 
genovese d’ un nuovo pastore, scelto (13 giugno 1188) 
nella persona dell’arcidiacono Bonifazio. Viveva circa 
questo tempo e forse otteneva il grado di canonico in 
S. M. di Castello un prete Ogerio, il quale ebbe dall’ ar- 
civescovo Ugone e dal capitolo di san Lorenzo, sua vita 
durante, il governo della chiesa di san Marco al molo (2). 

ROLANDO. 

119fl. Nelle mani di Rolando il giorno 23 maggio 
del presente anno. Ottone dei conti di Vintimiglia fece 
donazione inter vivos alla chiesa di Castello di quattro 
sestari di fichi secchi di Bussana, terra di suo dominio, 


(1) Gli stessi, opp. cit. Alizeri, Guida di Genomi, Voi. 4- p. 641. 

(2) Vedi pag. 81, c documento X Vili. 
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da rinnovarsi ciascun anno in perpetuo (1). Più me- 
morabile è l’ alto di composizione del lungo e dispen- 
dioso litigio, che vertiva tra il capitolo di san Lorenzo 
ed il nostro circa il possesso della rettoria di san Marco, 
il quale in ultimo appello, e per via di compromesso 
fatto da ambe le parti in Alberto vescovo di Vercelli , 
venne con perentoria sentenza definito sotto la prevo- 
slura di Rolando, restando alla Collegiata di Castello il 
conteso dominio della suddetta chiesa alle condizioni 
suespresse (2). 

Questo instrumento che reca la data 28 giugno 1191, 
fa distinta menzione di cinque canonia cioè : Oliviero, 
Giovanni e Guglielmo preti, altro Giovanni dell’ordine 
dei diaconi, e Pietro dei suddiaconi. Dieci anni dopo, lo 
stesso o altro canonico per nome Oliviero riceveva col- 
l’usato rito la consecrazione, che fece, di se stessa a 
Dio ed alla beata Vergine nella chiesa di Castello la 
pia donna chiamata Adalasia (5). 

GUGLIELMO III. 

1303. Tolse ad imprestilo da maestro Ugone ca- 
nonico di san Lorenzo lire venti, con che si approvig- 
gionò di grano prò victu fratrum del suo Capitolo, estin- 
guendo poi il debito col prezzo di una casa venduta ad 
Ottone Gontardo (Vedi Documento XXU){\). Vi sono nomi- 
nati i canonici Giovanni e Guglielmo preti, Bartolomeo sud- 


(t) Ac/a Guglielmi Cassinensis Molarii an. 119t, carie 31 verso. Ac- 
cenna questo fatto lo Spotorno, Stor. Lclt.della Liguria. Voi. 1. p. 317 

(2) Vedi pag. 84, e documento XIX. 

(3) Fogliazzo de' notai. Voi. e Miratosi, Ant, hai. Diss, 66. 

(4) Vedi pag. 63. 
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diacono, c Oberto Rodicarta chierico. Resesi celebre nei 
primordi di questo secolo per dovizia di sapere il cano- 
nico di Castello maestro Ugonc (altro dal suddetto), de- 
legato da papa Innocenzo III (1200 9 dicembre) a giu- 
dicare tra il vescovo di Piacenza e l’abbate del monastero 
di Borzone, in una vertenza di contesa giurisdizione. 

GUGLIELMO III. 

1210 - 1213 . Scorso un settennio trovavasi pre- 
vosto della nostra Collegiata un’ altro Guglielmo (nome 
citatissimo di Ifuei giorni), e che noi per molte con- 
ghietture stimiamo essere quel canonico Guglielmo, che 
sotto il precedente governo intervenne all’ atto d’ impre- 
stito del giorno 30 ottobre 1203. Di lui parlava la let- 
tera, che il pontefice Innocenzo III (1210 in febbrajo) 
indirizzò ad Ottone arcivescovo di Genova, nella quale in- 
giungeva al prelato di osservare il disposto nelle pre- 
cedenti sentenze, emesse da’ suoi predecessori e dalla 
romana Sede, sul conto delle giurisdizioni e dei privi- 
legi della chiesa di S. M. di Castello, conforme alla 
supplica umiliata al suo trono dal prevosto Guglielmo 
e dai canonici della stessa (I). Questi è pure quel desso 
che, come dicemmo, ricevè a’ 20 aprile 1213 da Ere- 
mita badessa del monastero di san Tommaso la cessione 
fattagli della eredità del fu Giordano Grillo e di Marsi- 
glia sua moglie, e ne ottenne la conferma dall’arcive- 
scovo (2). 


(1) Lib. XII. Epist. 0 Voi. 2. Epùtolarum Innocentu Iti raccolte 
•la Stefano Baluzio, e avrà luogo fra i documenti illustrativi della chiesa. 

(2) Vedi pag. 59, e documento XII. 
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RAIMONDO II. 

1214-1216. Più copiose notizie rimangono del 
prevosto Raimondo II quantunque ristrette al breve spazio 
di un biennio. Nel primo atto in data li aprile 1214 
egli è presente al testamento di donna Fiorenza, (Vedi 
Documento XXIII); e nel secondo del giorno 14 ago- 
sto, stesso anno, assistito da’ suoi canonici, prete Gu- 
glielmo, prete Alberto, e Marchesio suddiacono, promette 
di pagare ad Anseimo Fermo di Melazzo, il terzo di quello 
che aveva aggiudicato alla chiesa di Castello Ogerio di 
Melazzo, e a piena sicurtà della promessa gliene oppi- 
gnora i beni. Il giorno medesimo gli stessi prevosto e 
canonici eleggono il ridetto Anseimo in loro procuratore, 
e vendono a Sergio di Castello una terra con casa po- 
sta in Carignano (1). La membrana del 50 settembre 
1216 ivi pure riferita (2), ci rende testimonianza che 
di quell’anno occupava tuttavia la carica di prevosto 
maestro Raimondo, e viveva canonico di detta chiesa 
Nicolò figlio di Belmosto Lercari. Altri quattro alti, in 
cui figura questo prevosto registra il fogliazzo, cioè del 
6 e 29 aprile (5) e del 7 e 18 dicembre 1214, al 
cui riguardo nuli’ altro ci occorre di dire, se non che nel 
secondo, ai tre canonici sovra nominati se ne aggiunge 
un quarto chiamato Oberto. 

GIOVANNI I 

de’ signori di cogorno. 

1222-1237. Amato c riverito assai più per le 

(1) Vedi pag. btì e 60, c documento XIII. 

(2) Vedi pag. 60, e documento XIV. 

(3) Vedi pag. 28 c documento I, e pag. 63 c documento XV. 
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egregie doti del cuore e dello spirito, che non per lo 
splendore de’ natali che sortì nobilissimi, riuscì questo 
Giovanni nella carica di prevosto da lui tenuta unita- 
mente a quella di arcidiacono di san Lorenzo, ed a mo- 
tivo del suo disinteresse e fervido zelo, nel procacciare 
ogni maniera di vantaggi alla chiesa nostra. Egli seppe 
così fattamente guadagnarsi l’ aniino di tutti i canonici, 
che questi d’ unanime consenso gli conferirono piena 
balìa di eleggere chiunque a lui fosse piaciuto al primo 
canonicato vacante. L’atto venne corroborato da un solen- 
ne giuramento, cui prestarono il giorno 22 ottobre 1222, 
tutti i canonici in numero di sette , cioè : Alberto , 
Guido , e Arnolfo preti , Marchesio diacono, maestro 
Ugone suddiacono, Gaialdo accolito, e Baldovino lettore 
ed ostiario (1). E non senza ragione avevano essi spe- 
rato, che il prevosto Giovanni darebbe loro altre maggiori 
significazioni di religione e di pietà; perchè dopo di 
essersi pel corso di quindici anni adoprato con incessanti 
cure affine di prosperarli e crescere lustro alla Colle- 
giata, nel 1237 ottenne dall’arcivescovo Ottone che, 
nella occasione in cui ragunò in Genova un concilio di 
vescovi e di alti dignitari, la chiesa di N. S. di Ca- 
stello venisse con solennissima pompa consecrata dal Pa- 
triarca gerosolimitano, assistito dallo stesso Ottone e da 
molti prelati ed abbati, non che da grande moltitudine 
di clero e di popolo accorso con festa all’augusta ce- 
rimonia. La esemplare pietà e squisita dottrina che or- 
navano l’animo del nostro prevosto, non tolsero però 
ch’ei non avesse alcuna fiata a provare la molestia 

(t) Vedi pag. 54, e documento 111.11 maestro Salomone, in allo del 50 
ottobre 1222, ricorda pure una citazione falla dal canonico'Guido come pro- 
curatore del vescovo di Savona. 
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delle contese; ma sempre sorse con petto forte a soste- 
nere le ragioni e i diritti della sua chiesa. Tanto av- 
venne appunto col prete Ugone, ministro di san Gior- 
gio, nella quistione agitatasi circa l’altare dedicato a santa 
Serapia, la quale finì l’anno 1229 col compromesso fatto 
da ambe le parti nel padre Giacomo priore del celebre con- 
vento di san Domenico in Genova. Di che, come pure 
della anzidetta consecrazione e loro relativi documenti, 
tornerà il discorso nella illustrazione della chiesa. 

Basti il fin qui detto di Giovanni come prevosto; poiché 
maggiori cose ci restano a scrivere di lui, come arci- 
vescovo di Genova. Ma s’ abbia ancora questa lode, che 
è tutta sua e da lui giustamente meritata cioè, che 
r epoca della sua prevostura fu sotto ogni rispetto l’ età 
dell’oro della nostra Collegiata, e ne sia prova il numero 
dei canonici che toccò il massimo sotto il suo governo; 
trovando noi, oltre il già riferito, un secondo atto del 
5 novembre 1232, donde ricavansi i nomi dei sette ca- 
nonici che officiavano allora la chiesa, e sono, oltre i già 
menzionati Marchesio, Ugone, Gaialdo e Guido tuttora 
in vita, i tre seguenti Giovanni, Giacomo e Simone di 
Buontommaso (1), il quale numero nè # avanti nè dopo 
di lui trovasi più raggiunto. Più tardi, correndo l’ anno 
1235 addì 11 settembre, facevano parte del nostro Capi- 
tolo i canonici Baldovino di Lavagna, Alberto e Giovanni; 
i quali ultimi due, in atti del notaio Salomone, prote- 
starono contro del loro collega, per la sorpresa con cui 
Baldovino quibusdam blandimenti et adulatoriis de- 
ceptionibus, aveali adunati in san Donato, affine di car- 
pire loro la permissione di girsene’ a Roma, prendervi 
stanza presso il Cardinale Sigebaldo e caldeggiare gli 

(t) Vedi pag. 33, e documento IV. 
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interessi della loro chiesa, scusandosi di non potere 
oltre dimorare presso Castello, a motivo di alcune gravi 
ingiurie venutegli dai signori Embriaci. Non sappiamo 
altro di questo piato. Egli è, a quanto pare , quel me- 
desimo canonico Baldovino Ridolfi, cui papa Gregorio 
IX, con sua bolla dello stesso anno, mandò giudice dele- 
gato a conoscere e terminare la lite vertente fra il 
monastero di san Pietro di Mezema, e il prevosto di san 
Lorenzo del Cairo. Non era ancor prete Baldovino lor- 
quando ricevette quell’ onorifico incarico, poiché due 
anni appresso, in uno strumento di locazione rogato il 
dì 1 aprile 1257 da Giovanni Veggio, dopo il prevosto 
Giovanni e i preti Marchesio, Alberto e Giovanni, viene 
nominato egli Baldovino de’ Ridolfi, in grado non più che 
di suddiacono. 


ANONIMO. 

1841 . Creato arcivescovo il Cogorno il primo giorno 
di novembre 1239, egli ebbe nella prevostura di Ca- 
stello un successore, del quale ignoriamo il casato ed 
il nome. Nel libro del notaio Salomone (carte 250) è 
un’ atto di accettazione in canonico della chiesa di san 
Giovanni di Sestri, fatta daOberto ministroe da Giovanni 
di Larvego canonico di detta chiesa, nella persona di 
altro Giovanni, alla quale accettazione i suddetti si di- 
chiarano indotti dal prevosto di S. M. di Castello di cui 
non recitano il nome, a ciò delegato dal Nunzio della 
santa Sede. Il rogito che trovasi inserito senza indica- 
zione alcuna di giorgo e di anno, è posto fra il dì 31 
maggio e il 1 di giugno 1241. Sotto quest’ ultima data 
si legge una confessione di debito di lire 60 genovine fatta 
da Giovanni figlio di Ubaldo di Cerana canonico di Castello 
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a un tale Ansaldo di Sestri, che non stimiamo utile di rife- 
rire. Stando all’autorità del Muzio, che potè ancora con- 
sultare rattooriginale nelle filze del notaro Giovanni Veggio, 
il prevosto che ripQrtiamo sotto l’anonimo sarebbesi an- 
eli’ egli chiamato Giovanni, e i canonici Guglielmo, Gio- 
vanni di Sarzano, e Marchesio dianzi lodati, avrebbero 
* continuato sotto di lui ad uflìziare la chiesa, e ciò sino 
dall’ anno precedente 1240, epoca dell’ instrumento. Non 
siamo lungi dal crederlo; ma per nostra sventura i ro- 
giti di quell’ anno del notaio Veggio andarono smarriti, 
ovvero il Muzio per errore assegnò all’anno 1240, ciò 
che avvenne otto anni dopo, come siamo per narrare. 

GIOVANNI II. 

1348-1250. In questo periodo fu prevosto un Gio- 
vanni, del quale non rimase alcuna autentica memoria 
avanti il 29 maggio 1248, giorno in cui egli co’ canonici 
Guglielmo, Giovanni di Sarzano e Marchesio, accusa un 
suo debito a Manfredo Vignola di lire nove e altre- 
tanti soldi, prezzo di sedici mine di grano variamente 
fra loro ripartite (Vedi Documento XXIV). Questi potrebbe 
essere per avventura quel canonico Giovanni, di cui il 
fogliazzo fa menzione due volte tra gli atti del notaio 
Salomone all’anno 1239, ed una in quelli del seguente. 
Nei due primi Guglielmo Embriaco e il suo figlio Gio- 
vanni, gli fanno cessione di una casa situala presso la 
via pubblica di Sarzano, e il pontefice Gregorio IX gli 
commette di esaminare l’ ordine tenuto nella elezione 
del prete Benvenuto a canonico di san Michele di Ru- 
ta (1). Col terzo poi del 1240, Giovanni deputa il suo 

(1) Foyliazzo dei notai, Voi. 1 . p. 231 a’ 25 giugno, c p. 250 a’ 14 
giugno. 7 
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fratello Gandolfo di Sestri e Pallodino ad esigere le sue 
prebende, e prendere possesso delle camere aggiudicate- 
gli nella canonica di Castello dall’abbate di santo Ste- 
fano e dall’ arciprete di Nervi (1). Essendo poi sorta 
di quel tempo una contesa di non so qual natura, 
fra il monastero di san Siro e più altre chiese della 
città, il nostro prevosto addì 7 maggio 1254 nominò 
suo procuratore un Guglielmo di Quinto , eletto a 
quell’ officio con atto collettivo del giorno medesimo 
da sei altri prevosti delle primarie e più antiche col- 
legiate di Genova (2). Nel 1258 addì 12 gennaio as- 
sisteva ancora il prevosto Giovanni in qualità di testi- 
monio a un atto rogato dal notaio Corrado Capriata e 
riferito nel fogliazzo (5); ma nasce il dubbio non forse 
il personaggio qui ricordato sia piuttosto Giovanni, il 
' terzo di questo nome che qui sotto registriamo, e del 
quale trovammo pure nell’ archivio notarile, che del 
1259, essendo curatore di suo nipote, accusa ricevuta di 
lire dieci. 

Le virtù e la cognizione de’ sacri canoni, che cresce- 
vano splendore al suo grado, fecero sì che del prevosto 
Giovanni li si valesse in più occorrenze il sommo Pon- 
tefice, per trattare e condurre ad effetto parecchie com- 
missioni apostoliche; e delle lettere che a questo titolo 
ricevè dai Papi cadrà in acconcio altra volta di favel- 
lare. Durante il suo reggimento, oltre i citati canonici 
Guglielmo, Giovanni e Marchesio, la storia ricorda i 
nomi di Ottaviano, di Giovanni di Bobbio, c di Giacomo 
tutti tre preti, de’ quali si fa distinta menzione nell’ atto 

(1) Vedi pag. 28, e documento 11. 

(2) Fayliazzo dei notai, Voi. 1. pag. 482, in alti di Guglielmo Veggio. 

(5) Lo stesso, Voi. 11. pag. 25. 


Digitized by Google 



(Eli Iti CRONOLOGICA. 


99 

del primo dicembre 1254, in cui tra Guglielmo rettore 
di san Silvestro e Giovanni prevosto di S. M. di Ca- 
stello, si fermano i confini delle rispettive parrocchie (I). 

GIOVANNI III. 

11361 . La medesimezza del nome e la noncuranza 
degli scrittori nel riferire il gentilizio e la patria di 
questo prevosto, fanno sì che resti tuttavia incerto, se 
sia uno stesso col precedente , ovvero si debbano 
distinguere due prevosti aventi un medesimo appella- 
tivo. A questa ultima sentenza io m’ accosto tanto più 
facilmente, in quanto che negli atti precitati del 29 maggio 
1248 e 1 dicembre 1254, fra i canonici di Castello due 
se ne incontrano per nome Giovanni, uno dei quali ben 
potè succedere nella dignità al summentovato prevosto. 
Adunque la esistenza di questo prelato è autenticata 
dalla carta di locazione del 2 settembre 12G1, in cui 
egli affitta a Giovannino di Staglicno un molino, per 
l’annua pensione di quattordici mine di grano, come 
è detto sopra (2). Tre anni dopo, cioè nel 1264, 
vivea canonico della nostra Collegiata un prete chia- 
mato Migliore, il quale per atto del notaro Guglielmo 
di san Giorgio, il dì 1 9 settembre cedette a Fulcone di Ca- 
stello alcuni suoi diritti, e poscia, addì 17 marzo 1270, 
nei rogiti di Gioachino Nepitelii accusò ricevuta da 
Ogerio abate di san Siro di lire sei genovine. 


(t) Vedi pag. 80 e documento XVII. Giovanni di Bobbio era pure ca- 
nonico in Bobbio sua patria, come si rileva da un alto del notaio Gio. 
Veggio, all’anno 1253 a’ 3 febbraio, a carte 227 recto. 

(2) Vedi pag. 04. In atti di Pallodino da Sestri, tra le carte dell’ archivio. 
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GIOVANNI IV. 

ISTI. Egli è quel prevosto che, secondo ilfogliazzo, 
in atti di Oberto Osbergerio attesta a Nicoloso Richeri 
d’avere ricevuto quaranta soldi genovini , lasciati per 
testamento dal suo fratello Corrado all’ ospedale di santa 
Croce. Non è di lui altra memoria, nè dei canonici che 
vissero al suo tempo. 


OTTONE. 

1389-1303. Nel corso di ventuno anno, durante 
i quali il prevosto Ottone (se già non furono due) go- 
vernò la chiesa di Castello, le memorie patrie abbon- 
dano di atti e deliberazioni che ^riguardano. 11 Mu- 
zio c dopo .di lui il Giscardi, scrivono che Ottone 
co’ suoi canonici , prete Enrico , prete Percivalle e 
maestro Andrea, diè carta di procura a Ugolino di La- 
vagna prevosto Scnonensc per la impetrazione d’ alcune 
grazie c privilegi dalla santa Sede, che non sono chia- 
ramente indicali. Rogò l’atto ilnotaro Ugolino Della-Porta, 
i cui libri più non si trovano nell’ archivio (Vedi Do- 
cumento XXV). 11 medesimo cronista Domenico Muzio 
riporta altri tre instrumenti, il primo del 1287 a’ dì 
25 giugno, nel quale Ottone prevosto e Percivalle, En- 
rico ed Oberto canonici accusano ricevuta di lire cento 
cinquanta, prezzo d’ una terra venduta a Pietro Saivago 
dello Streggiaporco (Vedi Documento XXVI); il secondo 
del giugno 1288, in cui ricevesi a concanonico della 
Collegiata Brusco del q. Manuele Zaccaria , in forza 
d’ un decreto del prevosto di san Nazario , delegato 
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da Giovanni vescovo Tusculano nunzio del Papa ; il 
terzo ed ultimo del 1 50 1 addì H giugno, che è un 
altra carta firmala da Ottone prevosto, Enrico Osso, 
Oberto Sori, Enrico Castiglione, Francesco Bobbio, ca- 
nonici preti della Collegiata, a nome della quale atte- 
stano d’avere ricevuto lire trentadue da Gianneltino di 
Rapallo, a compimento dell’intero fitto della tintoria e 
delle case della chiesa (Vedi Documento XXVII). Da al- 
tri atti pubblici consta del suddetto Ottone sino al 1501, 
scrisse il Giscardi, alludendo manifestamente all 1 ultimo 
dei precitati rogiti, ma il Muzio citando il notaio Am- 
brogio di Rapallo lo fa vivente ancora due anni dopo , 
cioè nel 1505. 


ANONIMI. 

1311 - 1325 . Erano tempi nefasti quelli che cor- 
revano non solo per la Chiesa universale, ma ancora 
per la nostra Collegiata, e la chiesastica disciplina ve- 
niva mano mano rallentandosi c infiacchendo. Vero è 
che vedendo noi spesse volte ricordati nel fogliazzo e 
nei libri originali de’notari, i prevosti di molte altre chiese 
della città, e non mai quello di S. M. di Castello, ne sorge il 
dubbio che, durante questo periodo, nissuno d’essi abbia ri- 
seduto; quale conghiettura si rafferma vieppiù dall’ asserto 
del p. Borzino, il quale scrisse che da molti anni i prevo- 
sti più non facevano dimora presso la loro chiesa. Ma 
risedevano bene quando tutti, quando alcuni dei cano- 
nici; e appunto nell’anno 1511 il notaio Damiano Ca- 
mogli reca i nomi di cinque che sono: Enrico Osso, 
Giacomo Zignago , Oberto Sori , Enrico Castiglione , e 
Francesco Bobbio (Vedi Documento XXVI li). Inoltre, il 
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primo di questi nel 1 525 a’ 22 marzo dava a fitto una 
casa della chiesa, e vivea tuttavia nel 1525, nel quale 
anno in un col canonico Giacomo Zignago, soli residenti, 
vendè a Franceschino Bracelli al prezzo di lire tre ge- 
novine una panca per sédere nella detta chiesa, il cui 
uso era stato di Barberina De-Mari allora defunta. Tutto 
ciò si ricava dal fogliazzo (1). 

DINO 

de’ conti di radicofani. 

1 & 29 . Nato in Toscana da nobile stirpe, ottenne a 
un tempo stesso le due prevosture di san Lorenzo e 
di S. M. di Castello, come si ha dal Documento XXIX. 
Breve fu il suo soggiorno in Genova, se pure mai ci venne, 
che correvano allora i tempi grossi e fortunosi per la 
chiesa romana della cattività avignonese, e il nostro 
Dino era tra i prelati della corte di papa Benedetto 
XII, dal quale fu nominato Patriarca di Grado nel 1552, 
e cinque anni dopo traslatato all’ arcivescovado di Ge- 
nova (2). Diremo nuovamente di lui nel catalogo degli 
uomini illustri della Collegiata. 

PAGANO DI BRUGNATO. 

1337 - 1346 . La prima notizia certa che si ab- 
bia di lui come prevosto rimonta al 24 marzo 1557, 
giorno in cui il prelodato arcivescovo Dino, già trasfe- 

(1) Voi. 3. Parie 2. pagg. 4 e 2C0. 

(2) - Cade in errore egli stesso il Seme ria, Secoli Crisi, della Liguria, 
Voi. 1. p. 140, quando corregge l’Ughclli il quale avea collocato la trasla- 
zione dell’arcivescovo Dino nel 1337. 
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rito dalla chiesa patriarcale di Grado a questa più ricca 
di Genova , lo elesse suo procuratore ed economo 
nell’amministrazione temporale, e vicario generale nel 
governo della arcidiocesi (Vedi Documento XXX). Viveva 
ancora nel 1546, nel quale anno, addì 18 maggio, ap- 
pigionò a Bartolomeo Rocca filatore una terra della sua 
chiesa, come da’ rogiti del notaio Giorgio Ponte (an. 1541- 
1554 ), il quale due giorni dopo ricevè altri tre atti di 
pagamento di pensioni che erano dovute al prevosto me- 
desimo. A due di questi intervenne come teste Giannotto 
de’signori di Castello, chierico e forse canonico di detta 
chiesa. Canonici della Collegiata nella reggenza di Pa- 
gano troviamo menzionati da Predone di Pignone i preti 
Carlino di Monleone, Babilano di Rapallo e Giacomo 
di Marassi, i quali addì 12 agosto 1544 danno a fitto 
ad alcuni pii confratelli una volta della loro chiesa per 
uso di oratorio (Vedi Documento XXXI). 

GIOVANNI V DE ONESTI. 

1348. Noto per due atti importanti che ebbero luogo 
al tempo della sua prevoslura, di cui il primo può a- 
versi come frutto del suo zelo nel promuovere il culto 
divino e la disciplina ecclesiastica, facendo cessare l’abuso 
della non residenza dei canonici. Ciò avveniva il 2 
settembre 1548; e nel giorno medesimo il detto pre- 
vosto assistito dai canonici Franccschino di Chiavari, 
Giacomo di Marassi , Soffredino di Mologno Lucchese, 
e Leonardo di Trigoso, elesse nella persona di fra Per- 
civalle Dei-Fonte dell’ ordine degli Umiliati, il ministro 
ossia rettore dello spedale di santa Croce soggetto alla 
sua chiesa (1). 

(t) Vedi documento Vili. 
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GIACOMO I DI MARASSI. 

1 350 - 1 . 155 . Sotto il primo anno è ricordato dal 
Muzio sulla fedo del notaio Predone di Pignone, che lo 
dice solo residente nella sua chiesa. Trovasi infatti 
nel detto notaro, che addì 25 giugno 1550 il prevosto 
Giacomo locò a Francesco Pernigolto una pezza di terra 
con casa annessa nella pieve di sant’Olcesein Val di Pol- 
cevera (Vedi Documento XXXII). In capo a quattro anni 
egli (il terzo che noi conosciamo tra i prevosti di S. M.di 
Castello), fungeva presso 1’ arcivescovo P officio di sin- 
daco e procuratore (Vedi Documento XXXIII). E in 
qualità di collettore della tassa del clero di Genova è 
menzione di lui, dice il Perasso (1), nella colonna del 
monastero di san Benigno. Nel seguente 1555 addì 50 
ottobre, in atti di Raffaele di Benvenuto Bracelli, Gia- 
como accusa intero pagamento di pensione d’una casa 
e forno che avea allogati a Giovanni di Cortemiglia. 

DOMENICO. 

1360 . Come la patria e le azioni, così il nome e 
P esistenza del prevosto Domenico sarebbero rimaste 
nel silenzio, se il benemerito p. Borzino non ce ne 
avesse conservata la memoria desunta dal libro ina- * 
nualc dell'antica Collegiata, che ora con grave danno della 
nostra storia andò perduto. Corre solo il divario, che non 
avendo avuto alle mani il lodato padre alcun documento 
che determinasse l’epoca della sua prevostura, lo collocò 

(t) Chiese di Genova, ms. cit. Art. Chiesa di S. M. di Castello. 
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innanzi a Lanfranco Ottone, assonandogli l’anno 1370, 
a vece del 1560 in cui più verosimilmente governò. 

LANFRANCO 11 OTTONE. 

1305 - 137 $. Concordano gli scrittori nel farlo 
discendere dall’ antica e nobile famiglia degli Ottoni , 
sebbene gli assegnino epoche tra loro diverse, e nissuno 
quella in cui veramente fiorì (Vedi Documento XXXI V). 
Avendo a dire di questo pio ecclesiastico maggiori e 
più onorevoli cose nel tessere il catalogo degli uomini 
illustri della Collegiata, ci asteniamo ora qui dal ragio- 
nare di lui, accennando soltanto che tenne la pre- 
vostura di Castello pel corso di quattordici anni almeno, 
se è vero ch’egli cessasse di reggerla nel 1578. 

LANFRANCO III. 

1384 . Non è senza qualche incertezza che ponia- 
mo un terzo Lanfranco tra i prevosti di Castello, in 
successore al precedente. Non pertanto ci conforta in 
questa sentenza il sapere, che il monaco don Giuseppe 
Spinola, autore delle Memorie storiche della Badìa di 
san Girolamo della Cervara , che manoscritte si conservano 
nella Biblioteca della R. Università, non potè rinvenire 
del prelodato Lanfranco 11 Ottone, benemerito fonda- 
tore di quel celebre monastero, alcuna memoria che 
oltrepassi il 1 579, nel quale si tiene comunemente che 
morisse, dopo avere alcun tempo innanzi rinunziato olla ca- 
rica per ritirarsi a fare vita monastica nel solitario ostello, 
che per se e per altri erosi fabbricato. S’aggiunga che in 
tutti i documenti i quali si riferiscono a lui o al suo parente 
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cognominato pure Lanfranco Ottone, che fu canonico 
di san Lorenzo c di Castello, come diremo tra breve, si 
trova costantemente aggiunto al nome il gentilizio Ottone, 
lo che non viene adoperatone! documento del 1584, che 
tratto dal notaio Oberto Foglietta noi riportiamo (Vedi 
Documento XXXV). Di più in esso si legge, che il 
Lanfranco di cui è qui parola, otteneva una prebenda 
canonicale nel capitolo di san Lorenzo, la quale cosa 
non avrebbe pretermesso di notare il monaco a crescere 
l’onore dell’insigne benefattore, in quella guisa che non 
lasciò di notare cheeglifu cappellano e forse anche curato 
di santo Stefano , cariche tanto da meno di quella di 
canonico della chiesa matrice di Genova. 

Trovo memoria in questo torno di Manfredo Di-Negro 
canonico di S. M. di Castello, il quale addì 25 gennaio 
1586 rinunziò spontaneamente al suo beneficio nelle mani 
del cardinale vicecancelliere di santa Chiesa Francesco 
Moricolti vescovo di Palestrina. Conservasene ancora nel- 
l’archivio parrocchiale la pergamena originale (Vedi Do- 
cumento XXXVI). Dubita il Borzino di tanta spontaneità 
in detta rinunzia , e dà come certo che Manfredo 
resignò la sua carica a favore di Francesco Di-Negro 
suo parente, che fu poi uno degli ultimi prevosti del- 
la nostra Collegiata. 

CRESS10 DI FONTABUONA. 

1 389 . Sceso nel sepolcro il predecessore, con ra- 
gione il Borzino gli fa succedere nella dignità di pre- 
vosto Cressio di Fontanabuona, già canonico della Colle- 
giata ; e col suo silenzio dimostra abbastanza chiaro , 
non essere giunta a sua notizia 1’ epoca certa in cui 
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tolse a governare, e quella nella quale morì. A noi 
però fu dato di rinvenire l’ atto di cessione che fece 
della dignità prepositurale, cui Cressio permutò col prete 
Giacomo Ortali di Recco, togliendo da lui i canonicati 
di san Salvatore di Lavagna e dei santi Giacomo c Fi- 
lippo di Taggia, come è a vedere nel Documento XXXVII. 

Rovistando il prelodato scrittore le antiche carte 
del Capitolo e precipuamente il libro manuale, che do- 
vette essere ricco d’ assai belle e rilevanti memorie , 
gli venne fatto di trovare i nomi di parecchi canonici, 
che circa l’anno suddetto usarono alla chiesa di Castello, 
e sono: Cressio (altro dal prevosto), Giovanni di Podi- 
lasio, Leonardo Vecchietto e il già noto Francesco Di- 
Negro. E poiché siamo sul ragionare di canonici, ag- 
giungerò che, nell’ inventario delle carte esistenti nel 
capitolo della cattedrale di san Lorenzo in Genova, 
compilato 1’ anno 1775, (manoscritto nella Biblioteca 
della R. Univ.), è parola di una collazione fatta da papa 
Bonifacio di due canonicati nelle chiese di san Lorenzo 
e di S. M. di Castello, al prete Bartolommco di Da- 
miano Nazio. Vero è che in quel manoscritto non è 
detto quale dei Bonifazi conferisse le due prebende ; 
ma dal vedere quell’ alto posto dietro una bolla di 
Urbano VI , può ragionevolmente inferirsi che fosse 
il IX, giacché fu esso 1’ immediato successore di quel 
pontefice. E poiché il IX Bonifacio tenne la sede di 
Pietro dal 1589 al 1405, deve fissarsi in questo tratto 
di tempo la esistenza del canonico Nazio e la collazione 
dei suddetti benefizi. 

GIACOMO li ORTALI. 

1389-1398. A volerne giudicare dalle cariche 
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sostenute, dobbiamo dire che personaggio di molti me- 
riti fosse il prevosto Giacomo Ortali. Perocché innanzi 
di sedere proposito di Castello, egli era stato prevosto 
della collegiata di san Lorenzo in Albenga, che addì 12 
gennaio 1589 rinunciò, permutando l’officio col prete 
Giovanni Navone di V.illanuova , eletto lo stesso dì 
canonico della medesima. Ottenne altresì, perito come 
era in ambe le leggi, il grado di vicario generale dell’ar- 
civescovo di Genova allora assente; ne’ quali incarichi 
egli s’ acquistò non breve fama di saggezza e dottrina, 
e i numerosi atti che riporta ne’ suoi rogiti il notaio 
Antonio Foglietta bastano a dimostrarlo. In seguito ebbe 
modo di ottenere un canonicato nella vicina chiesa di 
san Donato, come innanzi la cessione del prevosto Cres- 
sio lo avea ottenuto, secondo che ho detto, ne’ capitoli 
di Lavagna e di Taggia. Ma venendo a trattare di lui 
come prevosto di Castello, nel 1591 noi troviamo Gia- 
como Orlali adoprarsi a tutt’ uomo e con un vivo im- 
pegno, che gli torna ad onore, presso Damiano Cattaneo 
acciò rinunciasse al diritto che aveva di servirsi per 
tre mesi del cappellano della cappellania da Lanfranco 
Ottone poc’anzi instituita(l). Non è più notizia di lui sino 
al 1598 addì 5 marzo, in cui l’arcivescovo Giacomo 
Fieschi, non volendo più oltre comportare lo scandalo 
cagionato ai fedeli dall’abuso della non residenza dei 
canonici , instituì , sebbene con poco successo , una 
cappellania nella chiesa di N. S. di Castello. 

Contava allora tra’suoi membri la Collegiata i seguenti 
distinti personaggi: Simone di Diano, Giorgio Isola di Sestri, 
che il Borano dice rettore di S. M. Maddalena in Ge- 
li) Ne diremo tra breve ragionando delle cappcllanic. Vedi documento 
XLV1. 
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nova e poi vescovo, e finalmente 1’ Eminentissimo Lu- 
dovico Fieschi cardinale diacono del titolo di sant’ Adriano, 
c vescovo di Vercelli. Era già morto il venerabile canonico 
Lanfranco Ottone nipote, come pensiamo, del prevosto 
dello stesso nome, canonico a un tempo del duomo e di 
Castello, come lo provano il documento ultimo citato e quel 
che di presente riferiamo (Vedi Documento XXXVIII); il 
quale fu l’istitutore della divozione alla B. V. sotto il titolo 
di N. S. della Pietà e del Soccorso, stabilita nella chiesa di 
san Lorenzo, che dura ancora oggidì nel suo primo fervore. 
Non è a tacersi come nel surriferito decreto di erezione 
della cappellania, emanato dallo zelante arcivescovo Fie- 
schi, si fa onorevole menzione d’un canonico di Castello 
d’epoca alquanto più remota, per nome Giovanni Mella, 
il quale legò per testamento al canonico che gli venisse 
succedendo nella prebenda, un luogo scritto nella com- 
pera del sale del capitolo, alla condizione che fermasse 
stabile dimora presso la chiesa. 

II prevosto Orlali lasciò di vivere l’anno 1400, pe- 
rocché il Muzio in altra sua scrittura (I) sotto il dì 4 
giugno di quell’ anno, reca per disteso la deliberazione 
dei canonici di san Donato, colla quale conferivano a 
Pietro Illione magiscola di san Lorenzo la prebenda ca- 
nonicale vacata allora per la morte di Giacomo Orlali, cujus 
corpus, dice l’atto, hodie traditimi exislil ecclesiastico 
sepulture. 

TOMMASO RETT1GLIAUO. 

1400 . Fu eletto per suo successore, scrive il Pe- 
rasso, Tommaso Reltigliaro, già prevosto di santo Ste- 
fano di Rapallo; e il Giscardi aggiunge che l’anno 1400 

(I ) Prcpositura dt san Donalo c dei santi Nazario e Celso, tns. cit. 


Digitized by Google 



no 


CAPO Ql'lNTO. 


10 stesso prevosto e i canonici di S. M. di Castello 
fecero atto pubblico, per due lettere dalla Sede aposto- 
lica ad essi dirette. Ne duole che nè il Giscardi, nè Antonio 
Foglietta, dal cui registro il lodato autore tolse la noti- 
zia, non abbiano esposta la contenenza delle bolle pa- 
pali, l’ una graziosa e l’ altra esecutoria. Erano presenti 
come testimoni alla lezione di quelle, fatta il dì 12 giugno 

1400, prete Antonio Lavello cappellano della nostra Basi- 
lica e Ludovico di Porto-Maurizio chierico del delegato 
pontificio, che fu il nostro canonico Giorgio Isola da Sestri. 

11 giorno dopo il medesimo prevosto e i canonici Si- 
mone di Diano, Francesco Di-Negro, e Giorgio da Sestri 
or ora nominato, eleggono a loro sindaco e procuratore 
Querino d’Albenga (Vedi Documento XXXIX). 

LUCIANO LERCARI. 

1401 . Si ha contezza di questo prevosto per un 
instrumento rogato da Antonio Foglietta il giorno 4 ge- 
naio 1401, nel quale cede a pigione a donna Caterina 
Zignago e a parecchie altre divote femmine assieme 
raccolte per fare vita penitente, una casa spettante alla 
sua chiesa, posta nei confini della medesima, come sopra 
fu da noi avvertito (Vedi Documento LX). Luciano era già 
canonico de’ santi Nazario e Celso (1400), prima che 
coprisse la carica di prevosto di Castello, siccome narra 
il Muzio (1). In quella vece lo troviamo l’anno seguente 

1401, intervenire come canonico di san Donato a una 
deliberazione, che ebbe luogo nel chiostro di detta chiesa 

(1 ) «Del 1 400 si legge che il signore Luciano Lercari canonico di questa 
chiesa dei santi Nazario e Celso, rassegnò questo suo canonicato nelle mani 
del reverendo Giacomo arcivescovo di Genova, con la prebenda. » Ivi. 
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Tra i membri di quel capitolo, in numero di cinque. 
Chi ha fede nell’Accinelli s’abbia ancora questa notizia, 
che noi rechiamo solo per non mancare al debito di 
esatti cronisti. Si legge, dic’egli, clic nel 1404 era pre- 
vosto di S. M. di Castello Luciano Lercaro, canonico 
di N. S. delle Vigne (1). A quale fonte abbia attinto 
queste notizie, egli non lo nota e noi l’ ignoriamo. 

BARTOLOMMEO DEL-MONTE. 

1 S04Ì-I418. Scrittore apostolico c famigliare di 
papa Giovanni XXIII il prevosto Bartolommeo, sebbene 
dal suo libro manuale si rilevi che almeno nel detto 
anno già occupasse questa dignità, tuttavia si sa che 
non recossi alla sua chiesa se non Tanno 1414, in cui 
il Pontefice si portò al qpncilio di Costanza. Anzi, sog- 
giunge il Borzino, altri manuali prestano motivo di 
credere che il Dei-Monte non mai venisse a risiedere. 
Ma a provare il contrario, oltre T atto del notaro Si- 
mone Compagnone dell’anno 1411, ricordato dal Pe- 
rasso , esistono presso noi due instrumenti di saldi e 
quitanze fatte dal prevosto Bartolommeo attualmente re- 
sidente, e dal Capitolo e canonici di Castello a Fran- 
cesco Di-Negro procuratore de’ medesimi, in cui addi 
25 e 2G maggio 1415 concedono al suddetto, che si 
ritenga i frutti di quattro luoghi nelle compere di san 
Giorgio, e ciò che dovrà loro il notaro Pietro Teglia, 
in isconto delle spese fatte dal benemerito canonico in 
ristauri alla chiesa. La medesima scrittura ne porge 
T elenco dei canonici componenti allora la Collegiata 
e sono, il detto Francesco Di Negro rettore di san Marco, 

( 1 ) Dizionario Ecclesiastico di Genova, ms. cil. Arl. S. M. di Castello, 
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Domenico Fiesclii arcidiacono del duomo, e Giacomo De- 
Scribanis abbreviatore c scrittore delle lettere papali. 
Cessò di vivere il prevosto Dei-Monte tre anni dopo nel 
1418, e nel seguente ebbe a successore il Di-Negro. 

FRANCESCO I DI-NEGRO. 

1419 - 1438 . Tra tutti i prevosti della Collegiata 
di S. M. di Castello, non ve n’ ha alcun altro di cui 
il domestico archivio fornisca tanta copia di notizie, e 
sul conto del quale siasi conservata una sì lunga serie 
di documenti. Egli deve questa buona ventura a’ suoi 
stessi infortuni, che molti e gravi sostenne dal na- 
scere fino agli estremi del vivere suo. Quando pure 
l’avesse celato il Borzino, un’antica pergamena baste- 
rebbe a renderne certi che l’origine di Francesco fu 
viziata, discendendo illegittimamente ex nobilibus de 
Nigro de coniugato genitus et soluta (1). Un difetto di 
tale natura, che dalle regole canoniche era ed è tut- 
tavia avuto in conto di gravissimo, non impedì in 
que’ tempi che s’ innalzasse speditamente all’ alte ca- 
riche della milizia ecclesiastica , cui il nostro Fran- 
cesco ancora giovinetto aveva abbracciato. Vero è, 
che da quell’ impedimento era stato dalla santa Sede 
dispensato, e tolta ogni nota di sfregio che alla sua per- 
sona avesse potuto recare la nascita; ma non è men vero, 
che per le instanchevoli cure e il patrocinio de’signori del 
nobile suo casato, Francesco, tuttavia fresco d’età, fu rive- 
stito del canonicato di Castello, che il suo parente Manfredo 
Di-Negro l’anno 1586 avevagli rassegnato, come ho detto 
sopra. Questa carica già bastantemente onorifica, non 

(t) Bolla di Bonifacio IX, Ira le carte dell’archivio. 
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fu che il preludio delle altre, cui in progresso di tempo 
dovea essere innalzato il Di-Negro. Dieci anni dopa 
(1596) godeva una cappellata perpetua nella chiesa 
di san Pier della Porta (oggi di Banchi); e già da quindici 
mesi era al possesso del suo benefizio, quando un giorno 
avvertì d' avere, nella investitura di quello, violato per 
semplicità cd ignoranza i canoni della Chiesa; però 
fatto umile ricorso al Pontefice ebbe un rescritto (20 
luglio 1396), nel quale eragli consentito che ritenesse 
i frutti percepiti , ma la cappellata dovesse onnina- 
mente lasciare, e lo si abilitava d’ allora in poi a tutte 
le cariche e dignità ecclesiastiche dalla pontificale in 
fuori. Nell’ acconciarsi a tali ordini, bene avvisò Fran- 
cesco che provveduto avrebbe a’ fatti suoi, se gli fosse 
venuto fatto di permutare il benefizio che gli sfuggiva 
di mano con alcun altro entro Genova o nelle finitime 
riviere ; e fosse ventura, ovvero sua industria, riesci a 
meraviglia nel proprio intendimento, come appare da due 
pergamene del 1401. Nella prima Antonio Saluzzo ar- 
civescovo di Milano commetteva al vescovo di Vintimiglia 
suo suffraganeo di esaminare ed, occorrendo, permutare 
i benefizi che godevano Francesco Di-Negro nella chie- 
sa di san Pietro in Genova e il canonico Odone Sto- 
perio in quella di S. M. de’ Fonti in Albenga. 11 docu- 
mento reca la data 8 gennaio 1401, in atti di Bartolommeo 
q. Gio. Merlino di Milano; e tre mesi dopo, addì 7 
aprile, Benedetto Boccanegra vescovo di Vintimiglia e 
Giovanni di Godilassio vicario generale dell’arcidiocesi 
di Genova, per commissione dei rispettivi loro prelati, 
davano opera ad eseguire la permuta dei benefizi suddetti, 
previo l’assenso di Antonio Gavarotti patrono della cap- 

pellania. Nel mezzo tempo che passò tra la commissione 
< 8 
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e il compimento della anzidetta permuta, il canonico 
Di-Negro fece un’ altro acquisto considerevole. Giovanni 
De-Correnti de’ capitani di Vimercatc, abbate dell’ in- 
signe monastero di san Marzano nella città di Tor- 
tona, investiva al canonico Francesco la chiesa rurale 
di S. M. di Carosio, riservandosi solo il consueto ca- 
none da pagarsi ciascun anno al detto monastero. L’atto 
venne fermato in Genova addì 16 febbraio 1401, nel 
chiostro del monastero di san Siro, ove aveva stanza 
co’suoi religiosi l’abbate Giovanni (Vedi Documento XLÌ). 

Non scorsero che pochi mesi, e il nostro Francesco fallo 
un passo più oltre, era divenuto rettore della chiesa di 
san Marco al molo. L’epoca precisa della nuova investitura 
non è ben nota; madie a’dì 23 dicembre 1401 n’avesse 
già l’amministrazione e il titolo, è provato da una mem- 
brana dell’ archivio, contenente la promessa fatta da Si- 
mone Fiesclii vescovo di Gaffa in Crimea (1) al prclodato 
Di-Negro di pagargli le lire duecento, che a sua instanza 
Francesco aveva girate in Roma per ottenere i benefìzi del 
q. Giacomo Orlali prevosto di S.M. di Castello (Vedi Docu- 
mento X LI I). Governò il canonico Francesco la chiesa di 
san Marco per dieciotto anni continui, e non l’abbandonava 
che per assumere la prevoslura di Castello, vacata per la 
morte di Bartolommeo Dei-Monte avvenuta, come si disse, 
nel 1418. Le notizie che di lui ci restano nel lungo in- 
tervallo della sua rettorìa si riducono a questo: che del 

(1) Tace di questo prelato il p. Le Quien nell' eruditissima sua opera, 
Oriens Christianus, Tom. 111. col. 1103, oveenumcra i vescovi della sede 
di CalTa ; come pure non conobbe i nomi del Panizzari e del Campora, 
figli di questo convento, ambedue vescovi di quella sede e colonia geno- 
vese. Ne diremo noi più stesamente negli Scrittori Liguri Domenicani, 
die abbiamo nell’animo di fare precedere al supplemento e continuazione 
degli Scriptores Orti. Prucd. dei padri Quetif ed Ecbard. 
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1415 egli era procuratore del Capitolo di Castello, e 
molto si affaticava ne’ ristauri e abbellimenti della chie- 
sa, erogando eziandio a tale oggetto non lieve somma 
del suo peculio, di che ebbe lode e grazie dal pre- 
vosto Dei-Monte, e dai canonici suoi colleghi. Risulta 
anzi d’avvantaggio da una supplica presentata all’arci- 
vescovo Pileo De-Marini addì 20 agosto 1419, che egli 
accettò la prevostura di Castello a questo solo fine, di 
avere modo e mezzi più validi per applicarsi a quei 
ristauri. Di fatto prima cura del prevosto Di-Negro En- 
trato in carica, fudi procedere a un esatto inventario degli 
efTetti pertinenti alla sua chiesa; e da quel giorno in 
poi non più, o per brevissimo tempo, si allontanò dalla 
medesima, onde meritò dal Borzino l’ encomio di essere 
stato fra i prevosti di quel tempo il più diligente ed esem- 
plare nell’ obbligo della residenza. 

Tra queste belle doli e lodevoli premure che lo fecero 
salire in qualche stima e venerazione presso il pubblico, e 
segnatamente i suoi parrocchiani, spiccò in Francesco (vizio 
del secolo) una disordinata brama di possedere molti 
benefici; e nel fatto, oltre i già ricordati altri ancora 
ne ottenne , e , se si aggiusta fede al Borzino, erat be- 
neficiis ecclesiasticis onustus. Ma, come suole avvenire 
che la copia dei beni terreni non basta a difendere 
l’ uomo dai colpi di avversa fortuna, così accadde che 
gli ultimi anni di vita del prevosto furono esagitali da 
lunghe e dolorose liti, mossegli contro dai suoi cano- 
nici, le quali assai probabilmente concorsero ad abbre- 
viargli la vita. Moriva il prevosto Francesco Di-Negro 
nel 1438, dopo quasi vent’anni di cure pastorali; 
e prima di rendere I’ anima a Dio, con testamento fatto 
nel 1436 lasciava un luogo nella Banca di san Giorgio 
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alla cappellani da lui goduta sua vita durante, e in- 
stituito erede Nicolò q. Segurano Di-Negro, lo invitava 
a dispensare una porzione dei suoi beni ai poverelli di 
Cristo, e col restante a provvedere di arredi sacri la 
sua diletta chiesa di S. M. di Castello. 

FRANCESCO II DE-MARENGIII. 

1438 . Al prevosto Francesco Di-Negro passato agli 
eterni riposi dopo il maggio 1458, successe nell’ otto- 
bre del medesimo anno Francesco De-Marenghi. Invano 
si cercherebbe tra le carte del nostro archivio alcuna 
benché leggiera rimembranza di questo personaggio e 
del suo breve governo. E diciamo breve, poiché per testi- 
monianza del Borzino otto mesi dopo, cioè nel mag- 
gio del seguente anno 1439 (e forse anche prima), oc- 
cupava già il seggio prepositurale di Castello Melchiorre 
Pattinanti. Di più, secondo che riferisce il precitato 
scrittore, il medesimo Pattinanti sarebbe stato quegli 
che avendo mosso querela contro di lui sopra la vali- 
dità della sua elezione, pervenne a farla dichiarare nulla, 
ovvero a costringerlo per istudio di pace a dimettersi 
e rinunziare. 

Non avendo per la copia delle notizie registrato sotto il 
precedente prevosto i nomi dei canonici che vissero di 
que’ giorni, siamo in debito di farlo ora sotto la pre- 
vostura di questo. Cominciando dai più antichi, tro- 
viamo negli atti della lite dell’anno 1427 i nomi di 
Domenico Fieschi più sopra menzionato o di Giacomo 
De-Cani da Pavia, canonico egli pure della nostra Col- 
legiata e di san Lorenzo , e da ultimo di Melchiorre 
Pattinanti il quale non godeva allora d’altro benefizio 
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fuor questo di Castello. Ciò nel 1427; ma del 1436 
a’26 marzo, in un'atto di locazione di terra posta nel 
vicolo di santa Croce, sono nominati quai soli cano- 
nici residenti il suddetto Pattinanti e Francesco Della- 
Torre. Poco dopo, in carta del 1457, trovo aggiunto un 
terzo per nome Spineta Malaspina. Essa reca la data 
15 novembre in atti del notaro Domenico Bargone, e 
contiene un’ istanza fatta ai detti canonici di pagare le 
sei lire annue prescritte dagli statuti della Collegiata 
ai membri non residenti. Delle restanti azioni dello Spi- 
neta tace la storia, che più si dilunga a parlare del 
canonico Della-Torre. Forte e intrepido doveva essere 
costui, sicché venne eletto dai suoi colleghi a procu- 
ratore del Capitolo nelle differenze che vertivano 
fra il prevosto Di-Negro ed i canonici; ma, come fu 
osservato, la cosa riesci a rovescio, e questi ultimi eb- 
bero a soffrirne la fatica e il danno. Ciò non impedì 
chel’anno 1436, dopo la morte di Francesco Inverar- 
di prevosto di san Donato, (di cui godeva già il nostro 
Francesco il canonicato in un con quel di Castello e 
di san Lorenzo), non venisse assunto a quella dignità (1), 
che perdeva con la vita l’anno 1443. Il suo seggio 
canonicale fu tosto occupato da prete Biaggio Antonio 
Carena di Valenza, il quale sino dall’anno 1457 agli 11 
marzo aveva ottenuto da papa Eugenio IV i due cano- 
nicati di S. M. de’ Fonti in Albenga , e di N. S. di 
Castello in Genova, a condizione che ritenuto interina- 
mente il solo titolo, non entrasse al possesso della 
prebenda se non alla morte del primo canonico, che 
fu appunto Francesco Della-Torre. 


(1) Muzio, Prcpotilura di san Donato, all’anno indicalo. 
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MELCHIORRE PATTINANTI. 

1439 - 14418 . Uomo dotato d’ una tempera aspra 
e violenta si mostrò in tutti i gradi e in tutti i tempi 
il prevosto Melchiorre Pattinanti, come si rende chiaro 
per le già narrate cose, e lo diverrà anche meglio nel 
seguito del presente racconto. Occupata la dignità pre- 
posi turale nel modo che è detto, prima sua cura fu di 
assicurarsi il reddito dei luoghi sette e mezzo nelle 
compere di san Giorgio, di cui avea sì pertinacemente 
contrastato il diritto al suo predecessore Francesco Di- 
Negro, e ottenne dal Papa un breve diretto all’arcive- 
scovo di Firenze, all’ abbate di sant’ Andrea di Sestri e 
ad Antonio Moltedo canonico del duomo, nel quale era 
loro conferita piena balìa di aggiudicargli, se Io stimas- 
sero ragionevole, i richiesti proventi (Vedi Documento 
XUll). Così avesse spiegato altrettale sollecitudine nel 
proseguire 1’ opera riforniatriee incominciata dal suo 
predecessore, rinfocolare cioè gli intiepiditi animi e ag- 
giungere lena e nuovi spiriti a’torpenti canonici, curando 
richiamarli al loro dovere e all’ esatta osservanza della 
corale salmodia, e della residenza presso la loro chiesa ! 
Ma nulla di tutto ciò consta avere egli tentato di fare. 
Si sa per contro, che infreddata ognora più sotto il suo 
governo la carità nei petti canonicali, e svegliata in 
molti quella libidine che trae sempre all’ illecito, tra- 
valicò infine i termini dell’onesto. Non più ufTìziatura 
divina, non più la parola di vita annunziata dal per- 
gamo, non più assistenza agli infermi, e amministrazione 
dei sacramenti. A mala pena nei dì festivi era dato ai 
meravigliati cittadini di ascoltare una messa (e questa 
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neppure sicura) nell’ antica e già sì fiorente Basilica di 
Castello! Vedeva lo scandalo l’arcivescovo Giacomo Im- 
periale, e con indifferenza non così facile a intendere vi 
si rassegnava. Ma non si rassegna con altrettanta faci- 
lità il popolo, lorquando è forte del suo diritto. Questo, 
scorto vano c dannevole ogni ulteriore ritardo, col mezzo 
dei signori Giustiniani, potenti in quei giorni nel governo 
della Repubblica e nel distretto della parrocchia , fatto 
un umile ricorso ed una viva pittura del miserando 
squallore in che tenevasi dai canonici la chiesa, sup- 
plicarono, con alla testa il Doge, a papa Eugenio IV, 
che ponesse fine alla malandanza col sopprimere la Col- ✓ 

legiata e concedere loro un convento di religiosi Dome- 
nicani della osservante Congregazione di Lombardia, i 
quali erano in voce di uomini insigni per dottrina, di 
specchiati costumi, e indefessi nel coltivare il mistico 
campo della Chiesa. Annuì il Pontefice, bramoso ili 
purgare quell’aia dell’ inutile pula ond’ era ingombra. 

Ma delle cose che avvennero dopo il cilato ricorso, e 
delle infinite lotte che s’ingaggiarono fra gli antichi ei 
nuovi possessori nulla qui diremo, riserbandoci di trat- 
tarne ampiamente nell’ultimo Capo. Solo staremo con- 
tenti nel riferire che tornate infruttuose le arti dallo 
spodestato prevosto adusate , affine d’ impedire 1’ ese- 
guimento delle bolle apostoliche, trovò bene da ultimo 
riconciliarsi co’ vittoriosi suoi avversari. Mezzano di 
tale riconciliazione fu destinato un nipote carnale del 
prevosto per nome Giovanni Batista Pattinanti, il quale 
per consiglio dello zio raumiliato, chiese l’abito dei 
Predicatori, e questi, provatane la vocazione, non esi- 
tarono punto d’accoglierlo come fratello nel loro seno(l). 

(I) Pare avere costui portalo la pena dei lunghi dissidi eccitati dallo zio 
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Avendo poi il santo Padre ordinato, come è detto sopra, 
che nel decreto di soppressione non fosse inchiuso lo sfor- 
zato spogliamento dei consequiti benefizi, il Fattinati , al 
pari de’canonici, continuò a percepire, vita durante, i frutti 
della sua prebenda. Abbiamo di ciò due chiari argomenti : 
uno nella bolla di papa Nicolò V (14 ottobre 1447) all’ab- 
bate di sant’ Andrea di Sestri e al prevosto de’ santi 
Cosma e Damiano delegati pontifici a giudicare alcune 
differenze tra il detto Melchiorre Pattinanti e i signori 
Trucchi che danneggiavano i beni e possessi della sua 
prebenda prepositurale (Vedi Documento XLIV), e l’altro 
nella locazione della villa che la prevostura medesima 
possedeva presso la chiesa di san Luca d’ Albaro, data 
a fitto a Lorenzo Dei-Poggio il di 8 giugno 1457 per 
nove anni avvenire con 1’ annua pensione di lire venti 
genovine, come è a vedersi negli atti del notaio Andrea 
del Cairo. Sopravvisse ancora lunghi anni il prevosto 
Pattinanti al suo spodestamento nella più modesta con- 
dizione di canonico, e rese 1’ anima a Dio il dì 50 giu- 
gno 1465 in proceduta età. 

Innanzi a lui avevano cessato di vivere quasi tutti i 
canonici che a’ suoi dì erano stati colpiti dall’inesorabile 
decreto di soppressione. Infatti al canonico Francesco Della- 
Torre mancato ai vivi il 29 marzo 1443, tenne dietro a 
qualche intervallo Spineta Malaspina defunto nel luglio 
dell’anno 1459, come si raccoglie dall’ atto del possesso 
della vacata prebenda, presodai Padri suoi legittimi succes- 
sori. Innanzi quel tempo correndo l’ anno del Signore 

prevosto, poiché preso dai Turchi mentre si recava alla missione dome- 
nicana di Cada, fu trascinato schiavo a Costantinopoli , ove miseramente 
perì. Professò altresì il medesimo istituto in questo convento il p. Giro- 
lamo Pattinanti, zio di Prospero Doge di Genova. Morì l’anno 1547. 
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1431 il canonico 'Stefano Dei-Monte , noiato della 
professione ecclesiastica rinunciovvi, essendo pur in 
tempo, per torre moglie e prendere stato nel secolo. 
Restavano soltanto i canonici Antonio Moltedo, e Biaggio 
Antonio Carena Valenzano. Di questo non ci è più 
dato di sapere altro dopo la querela presentata da’nostri 
maggiori alla santa Sede sul conto del suo insediamento; 
nè, per le ragioni che più sotto addurremo, potrebbe 
tacciarsi d’avventataggine chi sospettasse, la sua instal- 
lazione essere stata dichiarata nulla e invalida. Rimasto 
adunque unico superstite il vecchio canonico Antonio 
Moltedo, si rappatumava anch’egli sull’esempio del Pat- 
tinanti co’ padri Domenicani, mediante il contratto di 
rinunzia del suo benefizio e di vendita dei beni e pos- 
sessioni della soppressa Collegiata, di cui si è parlato 
superiormente ragionando delle entrate della medesima. 

XXJV. Nel recarci ora a scrivere dei personaggi più 
ragguardevoli che per {specchiata bontà di costumi, per 
elevatezza di grado, e svariala dottrina illustrarono la 
Collegiata di santa Maria di Castello, ne gode l’animo 
di potere recare in mezzo la testimonianza sommamente 
vantaggiosa ed onorifica ai prevosti della nostra chiesa 
lasciataci dal Muzio. « I prevosti di questa insigne Col- 
legiata non solo furono delle più cospicue famiglie 
della città, ma personaggi dei più dotti e morigerati di 
tutta la diocesi; non solo gli arcivescovi, ma gli stessi 
Pontefici commettevano loro e delegavano cause impor- 
tantissime come professori di sacri canoni, il che io 
non posso rapportare per non essere troppo lungo. » Quale 
ragione che nel Muzio potrà aversi in conto di sufficiente, 
non lo sarebbe certo per riguardo nostro, avendo di 
tutto proposito impreso a trattare la storia di questa 
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antica Collegiata ; onde noi ci troviamo obbligati a te- 
nerne speciale ragionamento. 

E incominciando dai prevosti, è noto che quasi tutti 
quei pochi di cui la storia ci tramandò il gentilizio, 
appartennero a nobili ed antiche famiglie patrizie, come 
è a vedersi nei Cogorno, Ottone, Radicofani, Lercari, 
Rcltigliaro, Di-Negro; e come si osserva con evidenza 
anche maggiore tra i canonici Percivallc di Castello, 
Brusco Zaccaria , Enrico Castiglione, Domenico e Lu- 
dovico Fiesehi, Spineta de’Malaspini, e Francesco Della- 
Torre; e tra i cappellani stessi Giorgio Da-Passano, poi 
vescovo di Foglie, Domenico Embriaco, e Giannotto dei 
signori di Castello. Non parlo dei prevosti che otten- 
nero fama di sapienti a’ loro giorni, ed ebbero grado e 
titolo di maestri ; titolo, scrive lo Spotorno, allora 
solenne e solito darsi ai più valenti dottori dei sacri 
canoni, del quale si onorarono i prevosti Giovanni I 
e Raimondo I, e tra i canonici brillarono quai cano- 
nisti di vaglia due Ugoni ed un Andrea nel secolo XIK. 
Tralascio un Vassallo ed un Oliviero, venuti in tale 
estimazione presso il pubblico da essere scelti a con- 
correre con gli anziani del clero, e i magistrali della 
città alla nomina di due pastori della chiesa genovese; 
come altresì mi passo di fare menzione delle onore- 
voli cariche sostenute dai prevosti Alessandro, Gia- 
como 1 e II, e Pagano di Brugnato nella curia o presso 
la persona dell’arcivescovo, di economi, procuratori e 
vicari generali nel governo della diocesi. Cionondi- 
meno al prevosto Bartolomeo Dei-Monte non parve pro- 
mettere a sufficienza il ligùstico cielo ; ond’ egli recatosi a 
Roma trovò modo d’ ingraziarsi il pontefice Giovanni 
XXIII, appo il quale divenne cosi famigliare, che sotto 
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il pontificalo di lui esercitò l’ officio ed ebbe nome di 
scrittore ed abbreviatore delle lettere apostoliche, inca- 
rico che al tempo medesimo ottenne pure il canonico 
Jacopo Scribanis. Taccio del prevosto Giacomo Orlali pro- 
fessore d’ambo i diritti nel cadere del secolo XIV, il quale 
governò nella medesima dignità sotto il vescovo Ger- 
berlo Fiesco la collegiata di san Lorenzo in Albenga; 
e di Giacomo da Marassi e Francesco Di-Negro, che prima 
di ascendere alla prelatura di Castello, furono il primo 
prevosto di santo Stefano di Rapallo e il secondo mi- 
nistro ossia rettore di san Marco, preceduto a sua volta 
nella stessa carica dal prete Ogerio, per inslituzione 
avuta dall’arcivescovo L'gone. 

Ma tre sopratutto sono gli uomini che si resero in 
ispcaial guisa distinti fra i prevosti della nostra Collegiata; 
l’uno pel suo commendevole zelo nel promuovere il 
culto di Dio, che è il prevosto Lanfranco II, gli altri 
più antichi in ragione di tempo ed anche più altamente 
locati nella ecclesiastica gerarchia; siccome quelli che 
furono assunti all’onore della sedia episcopale di Genova, 
voglio dire i prevosti Giovanni I dei signori di Cogorno 
e Dino dei conti di Radicofani. Copriva Giovanni la ca- 
rica di prevosto della Collegiata di Castello e quella 
insieme di arcidiacono della metropolitana, quando avendo 
cessato di vivere l’ arcivescovo Ottone (ai ottobre 1259), 
da Ugone e Rolando proposto quegli e canonico questi del 
duomo, in un coll’abate di san Siro, fu chiamato a succeder- 
gli nella dignità. Più assai* che la nobiltà del sangue 
e il lustro de’ suoi natali, dieder motivo a cosifatta e- 
lezione la pietà singolare e la molteplice dottrina che 
tutti in lui ammiravano. Imperocché i sagri scrittori 
di pieno accordo lo appellano uomo dottissimo, e spe- 
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cialmente versato nelle facoltà mediche e filosofiche (1). 
Che poi negli anni giovanili avesse dato opera se- 
duta e diligente allo studio altresì delle canoniche 
discipline, lo dimostra il grado di maestro, del quale 
viene fregiato negli atti che lo riguardano. La sua pru- 
denza nel maneggio degli affari, e la sua eloquente pa- 
rola nel comporre le pubbliche e private discordie e- 
rano sì ben note, che volendo il clero delta città im- 
porre un termine al lungo dissidio che vertiva fra l’ar- 
civescovo e il podestà di Genova , Giovanni venne 
con parecchi altri destinato a quell’ importante missio- 
ne (2). Asceso poscia il trono episcopale si nota di lui 
questa particolarità, che non volle essere consecrato 
in patria da’ suoi suffraganei, come crasi usato sino al- 
lora, ma chiesta ed avuta dal Comune una ben armata 
galea, partì in compagnia di due anziani delta città per 
alta volta di Roma, alfine di ricevere dalle mani del som- 
mo Pontefice la unzione solenne e il sacro pallio. Reg- 
geva allora le sorti delta Cristianità papa Gregorio XI 
molto inchinato a favorire i genovesi, il quale per la stima 
e l’ amore che portava alta nazione ligure, lo spedì da 
ogni funzione in tre giorni « spedizione insolita, dice 
il Paganetti, che in quella corte e ancora in Genova a 
sommo onore e a grazia singolare si ascrisse » (3). Delle 
virtuose azioni da Giovanni praticate nel suo pastorale mi- 
nistero, poco e quasi nulla ne tramandò ai posteri la storia; 
sappiamo però che essendo stato a’ suoi dì (24 giugno 
1243) elevato al soglio papale il cardinale Sinibaldo 

(1) Muzio, Il Sac. Ord. de’ PP. introdotto in Genova, ros. della Civica. 

(2) Semeria, Sec. Crist. della Liguria, Voi, 1. p. 86, e Bìschero, 
Duomo di Genova, p. 65. 

(3) Paganetti, Storia Ecclesiastica della Liguria, Voi. 2. p. 202. 
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Fieschi col nome d’ Innocenzo IV, questi venne a Ge- 
nova sua patria per recarsi, come fece, in Francia nella 
città di Lione ove avea indetto la celebrazione d’un generale 
concilio; e fu nel ritorno del vigoroso Pontefice da quella 
sinodo, che l’arcivescovo Giovanni, presa la deliberazione 
di trasportare altrove le sacre ceneri dell’ inclito pre- 
cursore di Cristo, a tal uopo invitò i vescovi della 
Toscana e Lombardia accorsi in Genova per vene- 
rare il supremo Pastore; molti dei quali avendo te- 
nuto l’ invito vi presero parte. La solenne funzione , 
resa ancora più augusta dall’ intervento del Papa, assi- 
stito da numeroso clero e dai prelati della sua corte, 
ebbe luogo l’anno 1251 la domenica dopo l’ottava del- 
l’ascensione del Signore. Terminò santamente i suoi 
giorni dopo un lodevole governo di quattordici anni , 
essendo morto il dì 6 settembre 1255. 

Non era per anco trascorso un secolo dalla morte del 
Cogorno, che un’altro prevosto di S. M. di Castello già aveva 
asceso il medesimo trono. « Dino dei conti di Radicofani, 
toscano, era patriarca di Grado, scrive il Semeria, quando 
papa Benedetto XII che sedeva in Avignone, pontefice 
di sommo merito , lo trasferì (1537) a reggere la 
chiesa metropolitana di Genova. Fu accolto assai ono- 
revolmente dal clero e dal popolo, come ci attestano 
lo Stella ed il Giustiniani; ma poco tempo egli tenne 
questa sede, essendo stato traslato a quella di Pisa. Non 
ci rimangono notizie del pastorale suo governo » (1). 

Simile per alcun tratto nelle circostanze della vita e 
delle cariche ai lodati arcivescovi fu il pio sacerdote 
Lanfranco II Ottone che , al pari di loro , prevosto 
della nostra Collegiata, li pareggiò altresì nella copia 

(1) Semema, Sec. Crisi. Voi. t. p. 140. Vedi la nota 2 a pag. 102. 
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del sapere, e quel che è più, nella opinione di molti, 
andò loro innanzi nella pietà e nel caldeggiare il culto 
di Dio, cui promosse in singolare guisa colla fonda- 
zione del celebre monastero di san Girolamo alla Cer- 
vara, che a lui principalmente è dovuta, aiutato bensì 
d’opera e di consiglio dal dotto arcivescovo Guido Scet- 
ten , che da quei monaci venne salutato loro secondo 
benefattore. Ma lasciamo che parli nella sua nativa sem- 
plicità lo storico dell’ abbazia don Giuseppe Spinola. 
« Essendo Lanfranco cappellano della chiesa e monistero 
di santo Stefano di Genova ed anco curato nella stessa 
chiesa, (se crediamo a don Antonio Bono, perchè que- 
st’ ultimo impiego non è rimarcato che da lui), con 
proprio danaro ed altro raccolto da pie e divote per- 
sone, fondò la chiesa c monistero di san Girolamo alla 
Cervara, che fu prima priorato, indi abazia dell’ordine 
di san Benedetto. Sul principio della fondazione promise 
dedicarsi a Dio nello stesso, e vi dimorò allora qualche 
tempo coll’impiego di sacristano; ma fatto prevosto di 
S. M. di Castello andò al servizio di quella chiesa, ove 
ritrova vasi in 1365 e 1569, essendo in quest’ ultima 
epoca procuratore del monistero. In 1378 a’ 5 maggio 
continuava nella prevostura, e intervenne testimonio ad 
una sentenza data da Giovanni Cattaneo in favore di 
Giovanni Cicogna. Ritornò poi in monistero, ma non 
si sa il preciso tempo, e vi perseverò pel rimanente 
di sua vita che nemmeno si ha quando cessasse; non 
prima però del 1579... Diedero i buoni e santi religiosi di 
que’ tempi decorosa sepoltura al medesimo, collocando 
il di lui corpo in urna di pietra; nella parte anteriore 
della quale è a rilievo scolpita in busto la sua effigie 
con un calice nella mano sinistra dimostrando benedirlo 
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colla destra, sotto la figura due cornucopii pieni di frutta 
per ispiegare l’abbondanza che fece venire alla Cervara, 
o destra e a sinistra dell’urna due putti con fiaccole 
accese, emblemi significanti che il corpo ivi sepolto e 
rinchiuso era di persona in dignità costituita , secondo 
l’uso degli antichi. Soggiacque l’urna a varie disav- 
venture di guerra, rovina della chiesa, e cupidigia di 
chi sperava forse ritrovarvi qualche cosa di prezioso, 
od anche per curiosità, giacché stava al piano della chie- 
sa; onde rimasta senza coperchio e tolte le ossa rima- 
neva ivi inutilmente : per lo che fu trasportata nell’ orto 
ove serve di vasca » (1). Così pur troppo si disperdono 
anche a’ dì nostri non che la memoria, le ceneri ancora 
e i monumenti dei pii benefattori della religione e 
della umanità! 

Insino a qui non ha avuto modo il lettore di cono- 
scere, se non la verità di quello che scrisse il Muzio 
sui prevosti della nostra Collegiata. Resta adunque che 
si ponga sott’ occhio quanto rimane tuttavia di splendido 
e di glorioso eziandio fra i canonici. In due epoche 
specialmente rifulsero essi di maggiore gloria, nell’ una 
come periti nel giure canonico, e nell’ altra per le emi- 
nenti dignità occupate fra gli ordini dell’ ecclesiastica 
gerarchia. Ebbero lode di valenti professori di diritto 
canonico nel terzodecimo secolo oltre i due già ricordati 
maestri Ugoni e Andrea, RiJolfi Baldovino e altri due 
per nome Giovanni, dei quali si valsero in diversi 
tempi e a diversi intendimenti i romani Pontefici. Di- 
remo di tutti con la massima brevità. Fervendo già da 
lungo tempo un brutto litigio fra il vescovo di Piacenza e 

(t ) Spinola, Memorie storiche del monastero e badia di san Girolamo 
alla Cervara dell' Ordine Bcnedittino Cassinese, ms. Univ. 
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i monaci della badìa di Borzone, a motivo del possesso 
della chiesa di santa Maria di Taro, che ciascuna delle 
parti voleva al suo dominio soggetta, il Papa diè com- 
missione ad Alberto di Lavagna magiscola del duomo, 
ed a maestro Ugone canonico di Castello, di terminare 
in suo nome il piato con definitiva sentenza. I giudici 
delegati inibirono addì 9 dicembre 1200 all 1 anzidetto 
vescovo, dj non impacciarsi più oltre delle cose tempo- 
rali e spirituali della chiesa di Taro, perchè soggetta 
al monasterodi Borzone, da meglio di cinquantanni padro- 
ne del suolo sul quale era fabbricata (1). Non così ci è 
dato sapere P esito dell’ altra controversi» che agitossi 
alcuni anni dopo, pel motivo stesso di decime ed esa- 
zioni contese fra le monache cisterciensi di san Pietro 
di Mezema e il prevosto di san Lorenzo del Cairo. Certo 
è che a darne il suo giudizio, fu spedito da papa Gre- 
gorio IX l’anno 1253 il canonico Baldovino Ridolfi, il 
quale dovendo però recarsi a Napoli per un urgente 
motivo, commise questo affare a maestro Ugone magi- 
scola di san Lorenzo. 

Quanto si attiene ai due Giovanni (se pure non fu un solo, 
prima canonico poi prevosto), saremo ancor più brevi, ac- 
cennando di volo, come 1’ uno d’essi per commissione 
apostolica del 13 maggio 1259, dovette inquirere sulla 
validità della elezione del prete Benvenuto in canonico di 
san Michele di Ruta; e dell’altro ricorda il fogliazzo, che 
ebbe ordine da papa Innocenzo IV nel giugno 1251, di 
mettere al possesso del suo benefizio canonicale nella 

(1) Ne tocca lo Spotorno nella Storia Leti, della Liguria, Voi. 4. p. 216. 
La Badìa di Dorarne sopra Chiavari fu fondata nel 4184 pei monaci ci- 
sterciensi dall’arcivescovo Ugone Della- Volta, assoggettandola all’ insigne 
abbazia della Casa di Dio, in Francia. Semema, Sec. Qritt. Voi. 4. p. 66. 


Digitized t 


PREVOSTI E CANONICI ILUSTII1. 120 

città di Siracusa Nicolò Scolare figlio di Bonvassallo 
Calligepalli (1). Del canonico Enrico Castiglione scrive 
il Muzio clic, desiderando Luigi Zoagli canonico e 
Osprando prevosto di san Nazario, venire ad un’ ami- 
chevole composizione in certo litigio fra loro insorto, 
lo nominarono giudice ed arbitro della contesa , in- 
sieme al canonico metropolitano Giacomo di Cogor- 
no (2). Ciò avveniva l’anno 1298; dopo il quale pel 
lungo intervallo di un secolo cessano di fare bella 
mostra di se i nostri canonici, per rifulgere poi di nuova 
e più viva luce nel seguente, adorni delle sacre infule 
pontificali e della porpora. 

Al benemerito padre Borzino andiamo debitori della noti- 
zia trasmessaci sul conto di Giorgio da Sestri, che nell’anno 
1598 era canonico di S. M. di Castello, nè godeva per anco 
d’alcun titolo prelatizio nel 1400, in cui fece atto di pre- 
sentazione al prevosto e a’suoi colleghi di due lettere del 
sommo Pontefice. Die’ egli adunque che il lodato Gior- 
gio da lui appellato Isola (de Insula) ottenne la prevo- 
stura di S. M. Maddalena in Genova, nella quale carica 
talmente si distinse per commendevole zelo c provata 
bontà che venne sollevato all’episcopato, sebbene nep- 
pur egli sia riescito nelle sue dotte investigazioni a co- 
noscere di qual sede vescovile godesse il titolo, o ne 
regolasse con ordinaria potestà l’ amministrazione ed il 
governo. Fortunatamente con più copiose e positive me- 
morie ci è dato ragionare di Ludovico Fieschi dei conti 


(t) Foyliazso, Tom. 1. fot. 223 verso, c 230 redo, c 461 recto. Di 
altre lettere dirette al prevosto Giovanni dallo stesso Papa, abbiamo con- 
tezza dal fogliazzo medesimo e da altri; ma non crediamo dovercene Occu- 
pare d’ avvantaggio, c meno ancora recarle fra i documenti. 

(2) Mczio, Prepositure di san Donato c dei santi Nazario e Celso. 
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di Lavagna, altro dei canonici resici noti pel documento del 
1598. Papa Urbano VI l’anno 1584 Io diede a succes- 
sore del cardinale Giovanni Fieschi nel vescovato di Ver- 
celli, e l’anno medesimo sci legò più strettamente an- 
cora creandolo cardinale diacono del titolo di sant’Àdria- 
no. Erano questi fatalissimi tempi di ostilità e di seisme; 
ond’egli da Bonifacio IX spedito Legato nella Campagna, 
tolse di mano ai ribelli la città d’ Anagni restituendola 
al vero principe e pastore, il quale contento del servi- 
zio lo inviò la seconda volta ambasciadore in Genova 
sua patria, per raffermare i maggiorenti di quella repub* 
blica nell’obbedienza al legittimo Pontelìcc. Se non 
che avvenuta poco dopo la morte del Papa , quel Lu- 
dovico che tanto animosamente avea col consiglio e con 
l’opera sostenuta la causa della. Chiesa, deviò misera- 
mente dal retto cammino , c negata egli stesso la 
obbedienza all’ eletto Innocenzo VII, prese a seguire 
le parti dell’ antipapa Benedetto, appo il quale si recò 
a setteggiare in Avignone. L’illusione del nostro porpo- 
rato non fu lunga, e l’anno 1409, tornato a più sani 
consigli, presentavasi al concilio di Pisa, ricevuto con 
onore dai suoi antichi colleglli, co’ quali votò nella 
elezione di Alessandro V, e di Giovanni XXIII che a 
breve andare gli successe, il Fieschi era dotato di 
tali qualità da non essere dimenticato pur dopo la colpa; 
e però papa Giovanni, estimandone il merito, se ne valse 
come Legato delle provincie di Bologna, Ferrara, c della 
Flaminia, cui avendo con prudente senno governate, 
da Martino V alla cui nomina intervenne nel concilio 
di Costanza, ebbe l’ultima e onorifica legazione di Si- 
cilia. Cessò di vivere l’anno 1425 il giorno 5 aprile, e 
fu sepolto nel monumento gentilizio dei suoi maggiori 
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nella chiesa metropolitana di san Lorenzo di Genova (1). 

Ma caro sopra tutti suona al cuore dei genovesi il nome 
del canonico Lanfranco Ottone, il quale dopo non breve 
corso d’anni passati nell’ adempimento degli obblighi 
che le ottenute cariche gl’ imponevano, giunto al termine 
del vivere, fra le altre pie disposizioni, instituì due cap- 
pellanie nelle due chiese che per medesimo titolo gli 
appartenevano, cioè S. M. di Castello e san Lorenzo; ed 
in qucst’ultima fondò altresì una cappella sotto il titolo 
di Nostra Signora del Soccorso, dotandola con testamento 
del 5 dicembre 1590, di sufficienti rendite e di convene- 
vole assegno, cui nove anni dopo il canonico Giovanni 
di santo Stefano ridusse in atto ed eseguì. Donde ebbe 
origine dapprima c quindi s’ accrebbe e dilatò la divo- 
zione che verso la immagine di N. Donna del Soccorso 
e della Pietà si accese nel cuore del popolo genovese (2). 
Dopo il sin qui detto non crediamo opportuno lo sten- 
derci in lungo discorso per riferire le minori cariche 
ottenute dal canonico Domenico della stessa nobile pro- 
sapia dei Fieschi presso la curia romana, da cui ebbe 
titolo ed insegne di prolonolario apostolico, e presso il 
capitolo metropolitano, del quale fu per molti anni ar- 
cidiacono; ma basterà averle di volo accennate. Lo stesso 
dicasi del canonico Francesco Della-Torre, clic resse e 
governò per quasi un decennio come prevosto la chiesa di 
san Donato. Ma non è a tacere del tutto, sebbene non 
appartenga in rigore al collegio dei canonici, del prete 
Giorgio Da-Passano, il quale l’anno 1441 in quella che 

(t) L'gbelli, l/al. Sac. Voi. 4, c Casalis , Dizionario Gcografico-Sto- 
rico-Statistico-Commereialc degli Siali Sardi, Art. Geno mi, Voi. 7. p. UDÌ. 

(2) NtCROTTo, Notizie storiche di san Lorenzo, p. 22, ms. t’niv.. 
e Rancherò, Duomo di Genova, p. 133. 
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fungendo la carica di cappellano-curato attendeva con 
lodevole zelo alla spirituale amministrazione della no- 
stra parrocchiale, fu da papa Eugenio IV assunto al 
vescovado di Foglie nuove in Levante, quinto ed ul- 
timo tra i personaggi del suo nobile casato che ve- 
stisse le infule pontificali. 

XXV. Spento fra i canonici il primitivo fervore, che 
avca fatto risplendere di luce sì bella i primordi del 
loro istituto, e invalso ognora più il dannevole abuso 
della non residenza, fu mestieri trovare un’ espediente 
acciò il servizio divino e 1’ amministrazione dei sacra- 
menti non venisse a patirne danno o soverchio ritardo, 
e i fedeli (colpa la inesemplare condotta del clero o i 
negoziati da lui spesse volte intrapresi a prò della Chie- 
sa o per la salute della Repubblica) non restassero privi 
dei conforti che a loro grand’utile somministra la re- 
ligione. Però stimossi opportuno istituire nelle catte- 
drali e nelle maggiori collegiate un numero determi- 
nato di sacerdoti mansionari, ai quali incombesse cu- 
rare d’una guisa più speciale il servizio della chiesa, 
c fissare presso questa, come 1’ enuncia il titolo me- 
desimo , stabile dimora. La nostra Collegiata, siccome 
quella che era in voce d’una fra le più ragguardevoli 
della città, non andò priva di così fatto ornamento; e 
noi già notammo che molti di tai ministri essa tene- 
va occupati nell’ esercizio delle sue molteplici cure. Ma 
che non sempre eguale fosse il numero di questi preti 
eziandio nelle altre collegiate, e col crescere degli anni 
andasse considerevolmente aumentando , ce lo palesa 
l’atto d’istituzione dei medesimi, fatta per la loro chie- 
sa l’anno 1278 dal prevosto c dai canonici di san 
Lorenzo ; nel quale due soli furono nominali e poscia 
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crebbero del doppio, quanti sono pure oggidì, scelti 
dal corpo dei preti detti volgarmente della massa. 
Questo documento è tanto più prezioso, in quanto 
che ivi si trovano allegati i motivi della loro fondazione, 
c posti in chiaro gli obblighi inerenti al loro ufficio, 
cioè: s’applicassero con tutto l’animo a crescere il 
decoro del culto c l’ onore al maggiore altare, sul quale 
perciò era loro, soli fra i non canonici, fatto lecito di 
celebrare; supplissero alle cotidiane assenze, comun- 
que occasionate, dei medesimi; non si allontanassero 
anche per breve ora dalla chiesa, tranne quel mese 
di ferie che loro veniva annualmente concesso; pre- 
stassero giuramento di vivere fedeli nell’osservanza degli 
assunti impegni, e mancando in alcuno, fossero cor- 
retti dal prevosto, e lui assente, dall’anziano tra i 
canonici, e privati eziandio, se recasse il bisogno, del 
conseguito beneficio ; oltre il quale, se con lodevole 
zelo si fossero adoperati a promuovere la gloria di Dio 
e lo splendore del suo culto, era loro assegnato sulle 
rendite della chiesa la somma di cento soldi genovini 
(due oncie e mezzo d’oro), o il corrispondente in 
alimenti, e parecchi altri eventuali proventi (1). 

Più copiose notizie ci restarono intorno alle coppel- 
larne fondate nella nostra chiesa, delle quali siamo 
ora tratti a parlare. Il nome di cappella del pari che 
l’oflicio e le attribuzioni dei cappellani subirono, come 
è noto, per variare di tempo sostanziali cangiamenti, 
essendo stati dapprima adoperati, secondo che riferisce 
il Muratori (diss. 74), a significare parrocchia e cura, 
e il nome di cappellano denotava allora chi oggidì si 
chiama parroco e curato. Nel tempo di cui favelliamo 

(t) Negrotti), Notizie storiche ecc., p. 181, cBanchbro, Op.cit. p. 122. 
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godevano già il significato medesimo che ottengono al 
presente. Per ciò che spetta alia nostra chiesa, non è 
a dubitare che sino dalla sua origine alcune fra le più 
ragguardevoli famiglie che stanziavano a Castello, non 
vi abbiano instituite parecchie cappellanie pel decoro 
dell’insigne Basilica, sebbene non rimanga di loro alcun 
certo documento. Ciò non per tanto non sarà inutile 
per la storia, nè discaro al lettore che noi produciamo 
alla luce le notizie riguardanti la erezione di quelle 
cappellanie, clic in epoche più o meno remote fon- 
darono nella chiesa di Castello alcuni distinti personaggi; 
dovendosi in fatto di erudizione patria fare tesoro di 
qualsivoglia memoria (1). 

Notiamo per le prime, perchè più antiche, le cappel- 
lanie fondate da due piissimi signori Zaccaria. Si è 
conservata a traverso di tante fortune la particola del 
testamento, in cui l’anno 1561 a’ 18 settembre Ottavia- 
no Zaccaria lasciò nei luoghi del Comune la somma di 
lire mille genovine da distribuirsi a due cappellani, i quali 
dovessero celebrare ciascun giorno nella chiesa di Ca- 
stello, ove altresì volle essere sepolto entro il monumento, 
che mandava costrursi dai suoi eredi presso l’altare, ora 
distrutto, di san Giovanni Batista; ed ivi pure è un cenno 
della cappellania già per l’ innanzi da un suo fratello 

eretta nella parrocchiale medesima, di cui unitamente alla 

• 

(1) Registriamo qui per compiacere agli studiosi di storia patria i nomi 
di parecchi cappellani c altri chierici della Collegiata, clic vanno spaisi nei 
documenti già riferiti, e sono: Martino c Stadolfo (I il 4) nel doc. 1 — Gan- 
dolfo (1185) nel doc. XI — Alberto (1213) nel doc. XII — Opizio (1282) 
nel doc. XXV — Pagano di lirugnato (1329) nel doc. XXIX— Cuidodi Ra- 
pallo (15t»4) nel doc. XXX11I — Giovanni Valdettaro (1384) nel do*. 
XXXV. A questi soggiungine Domenico Embriaco, Giannotto di Castello, 
Giorgio Da-Passano e gli altri che tra breve nomineremo. 
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suu conferisce ilgius'patronatoalla figlia Angiolina, sposata 
a Galeotto Sai vago, e ai loro legittimi discendenti (Vedi 
Documento XLV) (1). 

Pochi anni dopo la erezione della predetta cappellani, 
Lanfranco Ottone canonico di san Lorenzo e di Castello 
ne istituiva un’altra in quest’ullima chiesa; e soprav- 
vissuto breve tempo alla pia fondazione chiamava, mo- 
rendo, al patronato della medesima Damiano Cattaneo 
dottore in lègge e valoroso capitano della Repubblica (2). 
Ci sono noti questi particolari per un’atto notarile, che 
commenda assai lo zelo del prevosto Giacomo Orlali e la 
cortesia del genovese patrizio, nell’ annuire alle giuste 
dimande fattegli dal suddetto a nome dei parrocchiani, di 
rinunziare cioè alla balìa di potere a suo libito dispor- 
re per tre mesi dell’ anno del suo cappellano. Di que- 
sta facoltà adunque l’ egregio dottore fa piena e perpe- 

(1) Ottenne l’anno 1 131 questo pingue benefìzio il prete Domenico de 
Rimatorio e nel 1410 Giacomo Bolgaro, come si raccoglie dalle vecchie 
carte dell’ archivio, in cui si conservano le presentazioni fatte dai compa- 
troni al Capitolo di Castello dei cappellani da loro nominali. Vi si possono 
consultare eziandio gli alti della lite mossa l’anno stesso dal prete Giovanni 
de Campo soprano al prevosto Di-Negro patrocinatore del smnmentovato 
Rimasorio, pretendendo detto Giovanni essere egli il cappellano de’ Zac- 
caria; nè senza fondamento, chè a dì 127 novembre detto anno il vicario 
dell’ arcidioccsi menate buone le sue ragioni proferiva sentenza in suo 
favore. 

(12) u Dopo di avere (Damiano Cattaneo) preso parte alla conquista di 
Cipro nella sua qualità di comandante l'avanguardia dell’armata genovese, 
egli stese come dottore di leggi i capitoli dell’accordato, per cui Pietro II 
I.usignano re dell’isola (21 ottobre 1574) rientrava in grazia della Re- 
pubblica, e ne ricevette dal medesimo il presente di ottomila bisanzi. 
Presente perù di cui egli non potè godere, perchè un capitolo aggiunto 
all’antico statuto di Genova proibiva espressamente ad ogni uifizialc e 
reggitore di terre il ricevere denaro o dono qualunque. Indarno egli cercò 
difendersi contro le ragioni di Baldo da Perugia oracolo della giurisprudenza. 
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ì 

I 

tua rinunzia alla presenza dell’ arcivescovo, e promette 
di lasciare il cappellano all’ arbitrio del prevosto, acciò 
ne disponga al più utile servizio della chiesa (Vedi Do- 
cumento XL VI). É questa poi la sola memoria rimastaci 
della cappellata Ottone. 

Antichissima poi e principale fra le famiglie soggette 
allo spirituale dominio della Collegiata di S. M. di Castello, 
fu quella degli Embriaci, resa illustre e venerata presso 
tutti i popoli da quel Guglielmo Testa di maglio tra- 
mandato alla immortalità col divino poema del Tasso. 

Questa nobile prosapia sventuratamente estinta dava 
ancora verso la metà del secolo XV (1445) in Raffaele 
Embriaco un nuovo e forse ultimo lampo di cristiana 
pietà, fondando una cappellata nella nostra chiesa, 
per la quale lasciava nelle compere di san Giorgio luo- 
ghi sette e lire sessantadue di moneta genovese, con 
obbligo di erogarne il provento al cappellano che sarebbe 
nominato; e questi fu Michele Bandelli. Conviene notare 
però che nel suo testamento, del quale abbiamo un’estratto, 
egli comandò che i sopradetti luoghi si lasciassero an- 
dare in moltiplico sino a dieci e fossero scrupolosa- 
mente osservate le sue intenzioni , c i luoghi stessi 
mai non venissero ad altri usi applicati; da ultimo con- 
ferì il patronato e il diritto di presentazione del cappel- 
lano al primogenito degli Embriaci , e in difetto di 
questo, a sua nipote Bianchina moglie di Lodisio Cat- 
taneo e a’ suoi figli e discendenti (1). 

il quale venne dalla Repubblica consultato. II perchè gli convenne rifon- 
dere la somma nel pubblico erario. Indispettito il Cattaneo parli alla volta 
di Roma, ove Urbano VI lo ebbe creato Senatore c Maresciallo di S. 

Chiesa, Carlo VI gli diede pure il titolo di Maresciallo di Francia. » Sunna 
Storia, Voi. 2. lib. (S. cap. 4, e Pisano, Delle imprese e del doniimo dei 
Genovesi nella Grecia, libro 3. 

(1) Cade qui in acconcio di riferire un altro tratto di religione 
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Ultima di tutte in ordine di fondazione fu quella 
che nelle domestiche carte trovasi volgarmente appellata 
Cappellania-Cura per esserle, crediamo,annesso il governo 
spirituale dei parrocchiani. Nell’anno 1456 questa av- 
vantaggiò di molto la sua rendita, per un atto testa- 
mentario del prevosto Francesco Di-Negro, il quale 
avendo nel 1427 avuto dagli eredi di Gaspare Ridolfi 
ricco mcrcadante lucchese , un capitale di luoghi 

tre e mezzo nella Banca di san Giorgio, a patto che 

godutone i frutti durante sua vita, ne legasse prima 
di morire ad una delle coppellarne di Castello il 
provento, egli preferì la cappellania-cura, aumentan- 
do il fondo d’ un quarto luogo nelle compere stesse 
c chiamandone, come pare verosimile, al giuspatronato 
i suoi eredi ; fatto che porse occasione a gravi litigi tra 
il suo successore Melchiorre Pattinanti e i nobili del 

casato Di-Negro. 1 quali per altro è uopo dire che 

poco o nulla curassero in sulle prime i loro diritti, 
giacché vacato nell’anno 1441 quel beneficio per la 
promozione di Giorgio Da-Passano al vescovado di Fo- 
glie (1), non essi, ma i due canonici Francesco Della-Torre 
e Spineta Malaspina presentarono al vicario arcivesco- 
vile che lo confermò , il nuovo cappellano da essi eletto 
nella persona di prete Giacomo Nave dell’ Aquila, pre- 


operato da un ranri|>ollo della stessa nobile stirpe, Damiano di Federico 
Embriaco. Trovandosi questi possessore d’ un buon numero di reliquiari! 
die teneva presso di se Oricltina vedova di Paolo suo zio, pensò non po- 
terne fare migliore uso, nè assegnare loro stanza più adatta che donarli, 
come fece c#n atto pubblico addi 22 dicembre 1599, alla chiesa sua par- 
rocchiale di S. M. di Castello. Carte dell’ archirio . 

(I) Foglie vecchie e Foglie nuove, due terre poste nella Frigia coll’an- 
tico nome di Focea o Focide. Cuneo, Memorie sopra la Banca di sali 
Giorgio, pag. 84. — Al tempo di cui parliamo erano colonie genovesi. 
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gandolo acciò volesse commettere al suddetto Giacomo 
la cura delle anime della parrocchia, in quella che essi 
conferivangli il sumrnentovato beneficio in un coi suoi 
redditi e pertinenze. Ma il prevosto Melchiorre Pattinanti 
il quale trovavasi assente, poich’ ebbe lingua dell’ ope- 
rato ne sentì vivissimo sdegno, e con quei modi aspri 
e violenti che gli erano propri discacciò senza riguar- 
do dalla chiesa il cappellano. Poscia, rotti gli indugi, 
scrisse al papa instando perchè soppressa la cappella- 
nia-cura, ch’egli diceva da lungo tempo vacante, i 
proventi suoi applicasse alla prevostura, le cui rendite 
a cagione di molti sinistri eransi di tanto assottigliate, 
che più non bastavano a vivere onoratamente iuxla exi- 
gentiam dignilatis. 11 Pontefice che per essere lontano mal 
poteva giudicare con piena cognizione di causa, spedì 
a’ 12 ottobre 1441 un breve all’ abbate di sant’Andrea 
di Sestri, amoreggiandolo d’ incorporare la cappellani 
alla prevostura di S. M. di Castello, qualora avesse co- 
nosciuto vero quanto avea esposto nel suo ricorso il 
Pattinanti. E l’ abbate Gregorio Camogli a sua volta , 
nulla curando il fatto della violenta espulsione del Nave 
e i diritti che sulla cappellani competevano ai nobili 
Di-Negro, il giorno 2 maggio 1 442 incorporava la cap- 
pellani suddetta alla prevostura, applicandone le rendite 
alla mensa di essa; e a’3 giugno dell’anno seguente i ca- 
nonici Antonio Moltedo c Spineta Malaspina prestavano 
il loro assenso all’ operato in ossequio al rescritto pon- 
tificio ; il quale acciò tale unione venisse effettuata , 
richiedeva l’adesione di parecchi membri del^ Capitolo. 
Stettero così per quattro anni le cose, finché (1447) 
i nipoti del prevosto Di-Negro, col mezzo del loro tutore 
Dario Calvi, fecero ricorso al pontefice Nicolò V onde 
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essere rimessi ne! diritto di patronato, e ottennero (24 
luglio 1447) una bolla diretta al priore del monastero 
di san Teodoro, in cui oragli ingiunto di verificare 
se la soppressa cappellani fosse, come venivagli espo- 
sto, di giuspatronato di Stefano e Ottaviano Di-Negro; 
nel quale caso egli annullasse la detta unione, richia- 
mando al pristino stalo le cose. Non abbiamo memoria 
che questa commissione ottenesse alcun favorevole ri- 
sultalo ; e solo ci è rimasta la carta di procura fatta 
l’anno seguente addì 15 febbraio dal Calvi nel padre 
Pietro Cossano de’PP. Predicatori, affine di sostenere il 
diritto che ai Di-Negro competeva sulla cappellani ridetta 
e promuovere l’esecuzione delle lettere apostoliche im- 
petrate contro il prevosto Pattinanti (1). 

Della cappellani fondata l’anno 1598 dall’arcivescovo 
Giacomo Fieschi abbiamo altrove diffusamente trattato; qui 
aggiungeremo solo che essendo stato eletto dai canonici 
addì 16 maggio 1598 in cappellano il monaco Guglielmo 
Zoagli del monastero di santo Stoino, il vicario dell’ 
arcivescovo Raffaele Savignone trovatolo incapace di 
quel beneficio, ne investiva a’ 18 settembre il sacerdote 
Nicolò Massa. Vani però, o certo di breve durata, rie- 
scirono i lodevoli sforzi dello zelante pastore nel pro- 
muovere il religioso servizio della Collegiata, giacché 
scorsi pochi anni il suo decreto cadde in totale di- 
menticanza; non fu più nominato' alcun cappellano e 
ad altri usi applicaronsi i frutti dei quattro luoghi destinati 
al suo mantenimento. Ce lo attestano due carte, la prima 
del 15 luglio 1419, in cui il canonico Domenico Fie- 
li) Di queste bolle popoli che trovatisi nel nostro archivio basti Taverne 
esposto la contenenza; che troppo s'aumenterebbe il loro numero se tutte 
cesare volessimo tra i documenti. 
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schi, solo residente in Genova, cede al prevosto Fran- 
cesco Di-Negro i detti luoghi spettanti al Capitolo, per 
operare gli opportuni restauri alla chiesa, case, e pos- 
sessioni della medesima ; e 1’ altra contenente la sup- 
plica del mentovato prevosto all’ arcivescovo Pileo De- 
Marini, acciò gli conceda i frutti de’luoghi stessi lasciati 
dal suo predecessore Giacomo Fieschi a favore della 
cappellania, incaricandosi il Di-Negro di provvedere ai 
bisogni della chiesa e sue pertinenze. La dimanda e 
il favorevole rescritto recano in fronte la stessa data 
20 agosto 1419, in atti di Rolando de’Lanieri (1). 

(1) Il brano che riguarda il punto di che trattiamo è il seguente: « Cutu 
capitulum diete ecclesie habeat loca quatuor compcrarum sancii georgii, 
quorum prouentus diclum capitulum expendit a pluribus annis dira in 
toluendts debitis diete ecclesie et reparalionem ipsius , licei alias per 
quondam bonemetnorie dominimi Jacob um predccessorem palernitalis De- 
stre fucrint ordinati et deputati prò una capellania in dieta ecclesia » etc. 
Carte dell’ archivio. — Cappcllame. 
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XXVI. « Data che fu da Costantino il grande la pace 
al popolo cristiano non andò molto, scrive il Muratori, che 
cominciarono ad erigersi case ed ospedali dalla carità dei 
fedeli per le persone povere, dove si provvedeva alle varie 
loro necessità. Ve n’erano... per ogni sorta di miserabili e 
bisognosi ; di maniera che ognuno di essi trovava dove 
ricorrere per sollievo alle proprie necessità. Gareggia' 
vano perciò in Italia i fedeli, per fondare somiglianti 
case di perpetua carità non meno nelle città che fuori 
di esse. Non v’ era quasi alcun nionistero pingue a cui 
non fosse unito qualche spedale, in cui si desse ricetto 
e vitto ai pellegrini e ai poveri. Anzi nei concilii primo 
e secondo d’ Aquisgrana, ciò fu costituito per legge. 
Anche dai vescovi e canonici si praticava questo officio 
di cristiana liberalità... Riputavasi una volta il maggiore 
decoro degli ecclesiastici e insieme dei secolari, il fare 
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simili fondazioni e mantenerle, con ispcranza più grande 
di conseguire con ciò il regno de’cieli » (1). Nel quale 
vanto di pubblica beneficenza e di cittadina e cristiana 
carità, noi non teniamo punto d’iperboleggiare scrivendo 
die, dopo Roma, la città di Genova non fu mai ad al- 
cun’ altra seconda, vuoi d’ Italia vuoi di qualsiasi estero 
paese. E per dire di presente alcuna cosa della generosa 
liberalità del popolo genovese, è noto essere stati an- 
ticamente in Genova, siamo per dire, altrettanti spedali 
quante erano le vie della città. Ond’è che dopo averne 
il chiarissimo Spotorno fatta diligente ricerca, affine di 
raccoglierne il numero, il titolo e lo scopo cui ferivano, 
terminò col dire « questo ò il catalogo degli spedali più 
antichi di Genova, o piuttosto sono questi i nomi che 
m’ò venuto fatto di raccogliere. Vcdesi che la carità 
cristiana aveva provveduto a tutte miserie; a’ lebbrosi, 
agli alTetti del male detto il fuoco di sant' Antonio, ai 
pellegrini, al passo dei fiumi, agli schiavi di remo, 
agli infermi di malattie ordinarie. Ciascun rione della 
città aveva qualche opera pia, e ne abbondavano i bor- 
ghi c sobborghi » (2). 

La Collegiata di S. M. di Castello sì distinta e rag- 
guardevole per tanti altri titoli , non dovea al certo 

( 1 ) Ani. hai. Din. 37. « I.c chiese ed i monasteri estesero, la loro 
« influenza eziandio coll’ esercizio e colla direzione delle beneficenze pub- 
ti bliche , giacché dalle carte di fondazione di chiese o di monasteri! dal 
« 700 all’ 800 appare che loro annetteva» l’ obbligo di albergare pelle- 
« grini c di soccorrere bisognosi ; quindi il nome di zenodochii e di ospi- 
« tali così frequenti appo noi nel principio del medio evo presso le prime 
« chiese, e presso i monasteri ». Rosa 1 Feudi e i Comuni Lombardi, pag. 
« 74 e 7!5. 

(2) Casaiis, Dizionario Geografico-Storico succitato, Voi. 7. Art. Ge- 
nova, compilato dallo Spotorno, pag. 384. 
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essere priva (li questo. Infatti noi troviamo sino dai 
tempi più rimoti autentiche memorie del suo ospedale, 
il quale in addietro si denominò di santa Croce a vece 
clic di Castello, e ciò per la ragione che era situato 
presso la chiesa già parrocchiale di quel nome. II clic non 
avvertendo 1’ Àccinelli, divise in due il nostro spedale 
e intitolò l’uno da santa Croce e l’altro da S. M. di 
Castello, attribuendo a quello una maggiore antichità 
che non a questo (1). E il peggio è che trasse altri 
nel suo errore, tra cui il lodato Spotorno, il quale sulla 
scorta di quel meno critico autore, divise anch’ egli in 
due l’unico ospedale di Castello. Ma in tale sbaglio non 
sarebbe incorso per fermo l’Accinelli, se avesse consultato i 
documenti riguardanti la nostra Collegiata e posto mente a 
quello che scrisse il Muzio, la cui autorità per tutte noi 
qui rechiamo. « Annesso a questa chiesa di S. M. di Ca- 
stello vi era fin da quei tempi (della Collegiata) un ospitale 
sotto nome di santa Croce, quale ospitale veniva retto e 
governato dal Capitolo di detta chiesa » (2). Confermano 
la testimonianza del dotto professore i monumenti della 
storia ; e noi citammo già nel tessere la serie cronologica 
dei prevosti, sotto l’anno 1271, un pingue legato fatto 
all’ospedale da Corrado Rieheri, che è quel medesimo 
atto dallo Spotorno riferito, sulla fede dell’ Àccinelli , 
all’ immaginario spedale di santa Croce creduto ante- 
riore a quel di Castello. Nè dicono diverso altri atti 
notarili che ci restano: l’uno del 1280 in cui è men- 
zione dell’ ospitale S. Marie de Castro apud S. Crucem, 
l’altro del 1511, (e non del 1277 come erroneamente af- 
ferma l’ Àccinelli), e un terzo del maggio 1502 ove 

(1) Àccinelli, Liguria sacra, Tom. 1. all’ anno H84. ms. Bibl. Civ. 

(2) Muzio, Il Sac. Ord. dei PP. ms. già spesse volle citato. 
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è nominato l’ ospedale sancite Crucis, siue S. M. de Ca- 
stro (1). La più antica notizia però che noi trovammo 
dell’ antichissimo spedale di Castello ascende all’epoca 
bastantemente remota del 1160, ed è il testamento fatto 
da Baldo Scarso addi 17 gennaio , nel quale egli lega 
hospilali sancti sepulcri. et sancti laurentii. et castri, 
et sancti stephani cuique solidos X, e a tutte le chie- 
se costrutte dal Bisagno al Capo di Faro dodici denari 
cd una candela (2). Ma di ciò basti ; e veniamo a ra- 
gionare del dominio che esercitava sul medesimo il Ca- 
pitolo della nostra Collegiata. 

Siffatto dominio era intero ed assoluto, se vogliamo 
giudicarne dagli atti che ne somministra la preziosa 
raccolta del fogliazzo dei notai. Riporteremo a mo’ di 
esempio quest’ uno che segue, estratto dal libro di Gio- 
vanni Finamore. L’anno 1282 il prevosto Ottone radu- 
nati i membri del Capitolo, propose loro se dovesse per- 
mettersi a Contessa ministra dell’ ospedale di allontanarsi 
(non è detto il perchè) per due anni dal medesimo, 
e conferiti tra loro i consigli furono unanimi nel con- 
cederle la chiesta licenza (Vedi Documento XL VII). Non 


(1) Fogliazzo dei notai. Voi. 3. p. 87. redo — ivi, parte 2. p. 28. 
verso — ivi, parte 2. p. 3. Di altri legati fatti allo spedale disanta Croce 
6 frequente menzione ne’ rogiti di Bartolomeo Pomari agli anni 1241, 
1251, c 1253. Nell’archivio già dello compero di san Giorgio (sala della 
di Santa Maria) si conservano quattro registri, nei quali veggonsi minuta- 
niente descritte le rendite dell’arcivescovato di Genova negli anni 1383, 
1384, 1380,1387,1388, 1393, ed è notevole come fra gli spedali della città 
e del distretto i quali pagavano censo alla curia di Genova, non sia meno- 
mamente compreso il nostro di santa Croce. 

(2) mom'M. msr. PATiiuB. Voi. 11. Chartarum, col 615. Ycdesi adunque 
che anche avanti il 1191 (del quale anno l’Accinelli reca un atto memo- 
rativo dello spedale di santa Croce v’avca il nostro sotto il suo vero 
titolo di S. M. di Castello. 
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è facile cosa il dire se la femmina qui nominala gover- 
nasse in qualità di prima direltrice l’ospedale anzidetto; 
ma è nostro avviso che dessa non fosse che la sopra- 
intendente delle donne inferme quivi raccolte. E tale 
opinione si rafferma ancor più dal vedere costantemente 
elette all’ ufficio di amministratore del luogo sacro per- 
sone ecclesiastiche, e la scelta di queste farsi dai ca- 
nonici capitolarmente adunati, come tra gli altri si os- 
serva nei rogiti di Tommaso Casanova all’anno i 548 ; 
in cui, secondo dicemmo più innanzi, il prevosto Gio- 
vanni V De-Onesti ed i canonici procedono all’ elezione 
dell’ ospedaliero, cioè direttore dell’ospedale di santa 
Croce di Sarzano dipendente dalla chiesa di S. M. di 
Castello. Sembra tuttavia che eccettuata la nomina del 
preside c degli officiali, in nuli’ altro s’ ingerisse il Ca- 
pitolo della Collegiata, e che T amministrazione de’ beni 
e dei legati goduti dalla pia opera dipendesse al tutto 
dalla libera volontà del rettore di essa: poiché troviamo 
nel notaio Ambrogio di Rapallo un’ atto del marzo 
1505, in cui frate Ruffino amministratore del nostro 
spedale affìtta una casa dello stesso postagli di rincontro 
(Vedi Documento Al, Vili); azione di niun valore e anche 
riprovevole, ove il monaco non avesse goduto pien di- 
ritto di amministrare a sua posta le ragioni del mede- 
simo. 

Ciò che io affermo dell’ Ospedale di S. M. di Castello, 
vuoisi intendere di tutti gli altri che erano sparsi nelle 
varie comperane della città; de’quali favcllandoun moderno 
accreditato scrittore « non si può negare, dice, che l’a- 
vere molti spedali recava qualche vantaggio: facile tra- 
sporlo dei malati, c più agevole e perciò sollecita as- 
sistenza. Ma da un’ altro lato molti spedali dovevano 

io 
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essere angusti, alcuni poveri e con ciò difficilmente si 
poteva mantenere la pulitezza e provvedere agli infermi. 
Adunque stabilito in Pammatone nell’ anno 1425 Io 
spedale grande, c posto sotto la cura del pubblico, fu 
saggio pensiero l’invocare una bolla pontificia, che desse 
facoltà di unire a Pammatone gli ospedali sparsi per 
entro la città e nei borghi suo?; e Sisto IV come cit- 
tadino di Genova per diritto di nascita, ne compiacque 
i genovesi con bolla dei 28 novembre 1471. Afferma 
l’Accinclli che l’unione si operò nel 1472 e nel se- 
guente 1473. Ma l’esecuzione suole essere più lenta 
chele parole degli scrittori » (1). Il nostro spedale essendo 
stato compreso in questo pontificio decreto, seguì la 
sorte di tutti gli altri, e non fu più cenno di lui. 

XXVII. L’ uso dei Cimiteri ò antico quanto quello 
delle chiese e degli spedali, dei quali sono una natu- 
rale conseguenza. Non ci interterremo per altro lunga- 
mente su questo punto, sia per la minore importanza 
del soggetto, sia per le scarse notizie rimasteci, le 
quali non contengono cosa di gran rilievo per la no- 
stra storia , ma che non potrebbero neppure essere 
interamente trasandate. Diremo solo che la pia usanza 
e il lodevole zelo destatosi nei secoli posteriori in 
moltissimi genovesi, altri illustri per nascita e per se- 
colari od ecclesiastiche dignità, altri per dottrina e virtù 
commendevoli, di volere riposare dopo morte ove i loro 
maggiori erano stati primamente rigenerati alla grazia col 
santo battesimo, fu eziandio nei tempi più antichi l’ultimo 
pensiero e il voto estremo di molti vuoi nobili, vuoi po- 
polani. Ne fa fede il gran numero di testamenti che 
tuttora rimangono, alcuni dei quali è bello di riferire, 

( I ) Spotohko, nel citato art. (nuova, del Dizionario Geografico- Storico. 
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incominciando dal più antico che ci venne fatto di 
trovare. Correva l’anno di Cristo 1182 e il giorno 7 ot- 
tobre, quando Dolce Spinola del q. Giovanni per sua 
ultima volontà mandò sepeliri in cimiteri o sanctc Marie 
de Castello, e donò parecchie somme di denaro alle 
chiese della città, ed in particolare alla nostra soldi quattro 
genovini , comandando che il resto di sua eredità ap- 
plicare si dovesse alle spese dell’ interro, giusta quello 
che avrebbero disposto il marito Pietro ed Anna sua 
madre (1). Due anni dopo, alle calende di settembre, 
fece consimile disposizione c volle essere sepolto nel 
nostro cimitero Guglielmo Cavaronco; imitato poi nel 1214 
dalla pia donna Fiorenza, c da cent’ altri fedeli della 
religiosa città, ed ultimamente dal nobile uomo Pietro 
dei signori di Castello addì 1 marzo 12C9 (2). 

Potrebbe qui taluno dei lettori interrogarne del sito 
ove sorgeva questo sepolcreto, che adunava le ceneri di 
tanti pii c generosi eroi della caduta Repubblica; al che 
noi rispondendo, diciamo che sebbene i termini usati 
nella locazione fatta dal prevosto Luciano Lercari a 
donna Caterina Zignago l’anno 1401 (3) offrano alcun 
leggiero indizio, per giudicare ch’esso trovavasi in pros- 
simità della chiesa lunghesso la salita che da Castello 
conduce a san Silvestro, non è tuttavia possibile il de- 
terminarne precisamente la località, stante le molte va- 
riazioni, che nei secoli posteriori subirono le adiacenze 
della chiesa medesima di Castello per le nuove fabbriche 
che furonvi innalzate. 

(1) l'ogliazza dei notai, Tom. 1 . pag. 120 verso. 

(2) hi, Tom. 1 . pag. 130. recto, e Toui. 2. pag. 121 verso, c doc. XXIII. 
Altre simili disposizioni si possono vedere nel notulario di Bartolomeo For- 
nari (anni 1244-1232) a carte 72, 88, e 157. 

(3) Vedi il documento XL. 
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XXVIII. L’ Oratorio, o casa dei disciplinanti di santa 
Maria di Castello conta meglio che cinquecento anni di 
onorala esistenza, e sotto questo aspetto primeggia so- 
vra molt’altri della città. Ebbe principio l’anno 1543 (1) 
nella contrada di Morcento presso l’attuale via Giulia, per 
opera d’ alquante persone bramose d’ accrescere il culto 
di Dio, ed esercitarsi in opere di misericordia e di 
pietà. Vero è die assai breve tempo si mantenne la 
divota confraternita in quella località, giacchèdopo un’anno 
mutata stanza prese a radunarsi in altra delle camere po- 
ste nel chiostro di Castello ove rimase ben cinque anni; 
scorsi i quali per altri diciassette si assembrò in una 
casa attigua tolta in affitto dalla chiesa medesima (2). Di 
qui ne venne che il popolo cominciò a denominarli fratelli 
dell’ oratorio di Castello, soppresso il titolo che sino al- 
lora avevano tenuto di san Giovanni Battista. Al che 
ponendo mente i confratelli medesimi, d’unanime avviso 
deliberarono d’appellare il loro oratorio col nome di S. M. 
di Castello, ritenuto come per lo addietro a loro patrono 
il santo Precursore. Parve che eoi mutare del nome 
le sorti eziandio cambiassero dell’oratorio ; e noi lo ve- 
diamo pochi anni dopo imprendere e condurre a buon 

(4) Sulla porla cslcriorc dell’oratorio trovasi scritta la data più antica 
4509. Il documento clic noi consultammo è quasi contemporanco cd ù in- 
serito nella cronaca dell’oratorio medesimo; a questa 6 da aggiustare fede. 
Il fogliazzo de’ notai sotto l’anno 4577 a’ 48 luglio ricorda il testamento 
di Dugnano Grillo, il quale stando per mettere alla vela per lontani paesi 
legò lire venticinque discipline sanclc Marie de Castro Tom, 2. Pari. 2. 
pag. 59. Di altri lasciti è menzione in più altri notai. 

(2) La camera del chiostro di che si parla è assai verisimile che sia 
la volta della chiesa, ceduta dai canonici l’anno 4544 ad alcuni confratelli come 
apparisce nel documento XXXI. Le epoche combinano perfettamente; c se 
fosse come noi crediamo, s’avrebbero i nomi dei primi priori, c forse anche 
dei fondatori dell’ oratorio. 
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termine (1505) la costruzione d’ una capace e graziosa 
chiesa clic è l’attuale, posta nel vicolo che dal mona- 
stero di S. M. in Passione mena a quello di san Sil- 
vestro. « Fu poi del 1611 adornato il nuovo tempio di 
stucchi e statue dorate, c dipinto dal famoso pennello 
di Lazzaro lavarono, che avendovi impiegato tutto il 
suo ingegno, vi volle ancora aggiungere nella storia di 
mezzo l’ornamento dell’immortale suo nome, con le 
seguenti parole: Lazarus Tavaronus suo marie pinge- 
bat 1611. Andava in questa guisa avanzandosi la pro- 
sperità del nostro oratorio, quando rimaste nell’infor- 
tunio del 1684 incenerite tutte le suppelletili della 
sacristia, diroccato in gran parte l’oratorio medesimo 
e 'tutte le case dalle quali ne ricavava grossa rendita, 
fu posto in necessità di ricorrere al serenissimo Senato 
per impetrare una perpetua esenzione dagli obblighi 
che sono comuni alle casaccie e ridursi in oratorio 
secreto. E veramente era a tal segno ridotta in questi 
ultimi tempi la divozione dei confratelli, che ad altro 
non pareva più s’ applicasse, clic a quanto può con- 
ferire alla tumultuaria fonzione del Giovedì santo, con- 
sumando (come segue in tutte le altre) lo studio di 
tutto 1’ anno nella vanità di una mezza giornata. » 
Sino qui la cronaca dell’oratorio. 

Nè è da stupire, chi ben consideri quanto sia vero 
ciò che scrisse a tale proposito il succitato moderno 
.autore. « Gli umani istituti, dice egli, sieno pure lodevoli 
e santi, ove non sia chi li tiri tratto tratto a lor prin- 
cipi, si vanno alterando per tal modo, clic dell’ antica 
istituzione non altro più resta salvo se il nome. Le 
umili, le pietose casaccie di Genova si tramutarono in 
uno spettacolo: non più silenzio, nè staffile, ma canti 
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di strambotti, e velluti e ricami ad oro splendidissimi 
e per naturale conseguenza, non più le opere di mi- 
sericordia che piacevano tanto al vescovo di Nebbio » (1). 

A’ dì nostri 1’ oratorio di S. M. di Castello ha ag- 
giunto al primo i titoli di san Bernardo, e dei santi 
re Magi, in virtù dell’ aggregazione fatta al medesimo 
delle due suddette confraternite ; avvenuta la prima 
il dì 19 marzo 1723 e quella dei re Magi a’ 7 marzo 
1802, come si raccoglie dalla stessa cronaca. 

(I) S potorio, loc. cit. Le parole del vescovo di Nebbio (monsignore 
Agostino Giustiniani, splendidissimo ornamento di questo nostro convento) a 
cui allude il lodato scrittore, sono le seguenti: « La notte del venerdì santo 
si vestono di sacco circa cinque mila persone e cosi qualche alba fiala 
quando la città implora il divino aiuto, e scalzi discorrono per le chiese 
con bellissime cerimonie, e con sommo silenzio si battono le spalle » ecc. 
Annali di Genova, all’anno 1 2G0. 

A bello studio si omette di parlare della Compagnia del Mandiletto 
fondala da Ettore Vernazza l’anno 1497 (la quale dapprima ebbe titolo 
Della Pietà di Santa Maria di Castello, avendo avuto origine in questo 
luogo il dì della Circoncisione di IN. S.) perchè non appartiene più alla 
Collegiata c al temilo di cui trattiamo. 
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XXIX. f ra i molti cronisti che ci lasciarono minu- 
tamente descritte le strane e luttuose vicende, clic ac- 
compagnarono o tennero dietro al pontificio decreto di 
soppressione della chiesa Collegiata di S. M. di Castello 
per dare luogo ai padri Domenicani, che di presente 
ancora 1’ uflìziano e l’ amministrano, sono principali il 
già spesse volte citato padre Borzino, e 1’ anonimo com- 
pilatore delle Notizie Cronologiche della chiesa parroc- 
chiale c del convento di S. M. di Castello, opera che 
manoscritta conservasi nell’ archivio. Di questi adunque 
noi ci varremo a preferenza d’ ogn’ altro, nel ricercare 
le cause ed esporre i fatti che or siamo per riferire , 
dietro la scorta d’irrefragabili c sincroni documenti. 

Toccava già quasi la metà del suo corso jil secolo XV, 
ed occupava la dignità di prevosto della nostra Coile- 
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giata il noto Melchiorre Pattinanti, il quale seguendo 
l’andazzo dei tempi poco o nulla recavasi a petto la 
cura e gli spirituali interessi dei fedeli della sua parroc- 
chia, e meno ancora si dava pensiero di fare rifiorjre 
nel seno del suo Capitolo la canonicale disciplina. Smés- 
sa la corale salmodia, negletta la parola evangelica, pe- 
nuria di servizi divini, lontani o non attendenti i ca- 
nonici ed i cappellani, che per istipendio o per mo- 
roso titolo di beneficio erano in dovere d’ inservlre. 
Nè è a dire che di fresca data fosse il mal vezzo, ina 
durava già da ben molli anni, e veniva ognora/ più 
crescendo. Giunsero finalmente a tale estremo le éose, 
che la chiesa più non soccorrendo del necessario nu- 
mero di inesse neppure nei giorni festivi il popolo, le 
autorità laiche c i corrucciati parrocchiani si mossero a 
reclamare. Adunque « essendo Doge di Genova, scrive 
l’anonimo, Tommaso di Campofrcgoso, unito ad alcuni 
signori della famiglia dei Giustiniani c ad altri nobili 
parrocchiani, (così portali dallo zelo dell’ onore di Dio e 
della salute delle anime) ricorse al papa Eugenio IV , 
chiedendo 1’ amozione del proposito c dei canonici della 
chiesa di Castello; avendoli provati mancanti così nella 
consueta residenza necessaria, come nella celebrazione 
delle messe c nell’ amministrazione dei sacramenti, e 
supplicamelo d’ introdurvi i padri Domenicani, detti 
dell’ osservanza. Per il clic il Pontefice commise 1’ esame 


di questa causa e la giustificazione dell’esposto all’ab- 
bate dell’insigne monastero di san Venerio di Tiro 
nella diocesi di Genova, conferendogli libera podestà 
ogni qual volta fosse ritrovato quel clero alieno dal 
debito culto , negligente e trascurato nel servizio della 
chiesa, di sopprimere il nome di prepositura, di catto* 
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dicalo, di cappellano c di prebenda, con assegnare i 
frulli, redditi e proventi di cento cinquanta fiorini d’ 
oro di camera , assieme col possesso universale della 
chiesa e abitazione, delle officine, degli orti, delle pos- 
sessioni e suppellettili, dei censi, calici, apparati, libri 
c d’ ogni altra sorta di mobili cosi di chiesa come di 
casa ai padri Domenicani dell’osservanza, i quali pos- 
sino liberamente in esso luogo c sito erigere il loro 
convento ed instituire alla cura parrocchiale uno dei 
padri del medesimo ordine , oppure altro sacerdote da 
essi nominato. Così consta nella bolla di commissione 
emanata in Fiorenza, addì 14 giugno 1441, che si con- 
serva nell’ archivio del convento » (Vedi Documen- 
to XLIX) (1). 

In questo mentre, fosse caso od arte non saprei dire, 
trovavasi in Genova il maestro Generale dell’ Ordine 
dei Predicatori Bartolomeo Tesserio il quale, come è 
a credere, aiutò non poco il buon avviamento dell’ in- 
trapresa fondazione, importando ben molto a lui Capo 
supremo della domenicana religione, che i suoi frati 
ottenessero'un’ altra casa in questa città (2), e impren- 

( I ) Essendo stata pubblicata dall’lighclli ( Ual . Sac. Tarn. IV) c dal R.mo 
p. lìremond nel Bollarlo Domenicano (Voi. Ili pag. 1 51) noi ci asteniamo 
d d riportarla per intiero tra i documenti; e così taiemo di alcune altre clic 
trovansi inserite nello stesso Hollario. Quelle poi frale bolle papali clic giac- 
quero finora inosservate in questo archivio, vedranno la luce nella loro in- 
terezza e precederanno la pubblicazione della nostra Appendi.! novissima ari 
Bnliarium Ord. Pracd. che teniamo già in pronto, ricca di molte bolle 
originali inedite. 

(2) Possedeva già l’ Ordine in Genova il convento di san Domenico 
fondato dallo stesso santo istitutore, il quale divenne in breve assai 
celebre per gli uomiui insigni in dottrina e santità che produsse. 
Ebbe poi in seguito in diversi tempi entro città c nei sobborghi non meno 
di otto case religiose tra piccole c grandi, d’ uomini e di donne. Diremo 
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dessero a vivervi secondo il primitivo rigore del sacro 
istituto. « Accortosi non per tanto, dice il Borzino, clic 
il processo delle cose andava alquanto in lungo, e clic 
maggiori e più urgenti cure lo chiamavano altrove, in 
data 25 agosto medesimo anno lasciò in suo luogo per 
ricevere la consegna della chiesa il padre (ora beato) 
Antonio da san Germano priore del convento di san 
Domenico di Savona, e il padre Cristoforo Spinola vi- 
cario del monastero delle religiose domenicane dei santi 
Giacomo e Filippo in Genova » (Vedi Documento L). 11 
Doge spedi ancor egli poco dopo con scritta autentica 
un suo nunzio e procuratore, il nobile uomo Stefano 
Cattaneo, al sullodato abate di san Venerio delegato 
da sua Santità ad esaminare i fatti, esortandolo a che 
in adempimento del ricevuto comando, mettesse mano 
alla giuridica disamina dei gravami apposti ai canonici 
della Collegiata c ne pronunciasse diflìnilivo giudizio 
(Vedi Documento LI). Invano però ; che quando il 
messo ducale pervenne al luogo di residenza dell’ ab- 
bate, questi o era già morto o per alcun altro incaglio 
non potè compiere il papale mandato. Avuto lingua di 
ciò il Pontefice, investì allo stesso scopo dei medesimi 
poteri due altri suoi commissari monsignor Angelo Grassi 
vescovo di Ariano nel regno delle due Sicilie c l’ab- 
bate di san Teodoro fuori le mura di Genova, i quali 
si mossero tostamente l’ uno da Firenze ove trovavasi 
presso la corte del Papa, e l’altro dal vicino sobborgo 
ad eseguire F incarico. Terminato il processo c raccolte 
sul luogo medesimo le debite informazioni, il vescovo 

di tutte nella Liguria Oomcnirana, altro lavoro che stiamo compilando, 
il quale narrerà le vicende c le glorie di questo sodalizio nei domimi della 
cessata Repubblica di Genova. 
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fece ritorno in Firenze , dove il giorno 9 aprile del 
seguente anno 1442 proferì la finale sentenza, con la 
quale dichiarato di avere riconosciuti veri gli appunti 
fatti ai neghittosi canonici e giuste le querele sporte 
alla romana sede, sopprimeva ed estingueva la Colle- 
giata secolare di S. M. di Castello, non che i singoli 
canonicati, prebende, e cappellanie della chiesa mede- 
sima, la quale unitamente ai beni mobili ed immobili, 
diritti, scritture e pertinenze d’ogni maniera, applicava 
e donava ai padri Predicatori della Congregazione os- 
servante di Lombardia (Vedi Documento LI I) (1). Papa 
Eugenio IV che risiedeva ancora in Firenze non tardò 
a porre l 1 ultimo suggello, c confermò senza dilazione 
F anzidetto decreto. 

« Fu questa sentenza, ripiglia il Borzino, per comando del 
Pontefice consegnata al padre Tommaso del Regno pro- 
curatore generale dell’Ordine, che la trasmise al padre 
Cristoforo Spinola con procura a quest’effetto a nome 
dello stesso, il quale a’ 17 ottobre 1442 venne al pos- 
sesso della chiesa, scortato dalla nobile comitiva degli 
egregi signori dottore Stefano Cattaneo, Nicola Giusti- 
niano, Benedetto Assereto, Paolo Guarco, Luca Pizzo, e 
più altri ragguardevoli personaggi della città e della par- 
rocchia ; e volendo lo Spinola entrare in sacrestia e 

(1) L’Ordine Domenicano a differenza di quasi tutti gli altri ordini re- 
golari non patì mai riforma ; nè rimanendo ferme le presenti sue leggi, 
sarebbe possibile l’introdurvcla. Vero è che in diverse epoche si fondarono 
parecchie Congregazioni osservanti, le quali staccandosi dalle rispettive 
provincic obbedivano a superiori a tal uopo eletti di fare rifiorire la in- 
terna disciplina ; ma questi venivano confermati dal maestro Generale del- 
l’Ordine, dal quale al tutto dipendevano. Si resero tra queste specialmente 
celebri in Italia la Congregazione di san Marco che tuttavia sussiste, e la 
nostra di Lombardia. 
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nel coro della chiesa, se gli presentò Beltramo di A- 
vendagno prevosto dei santi Cosma e Damiano, prote- 
stando a nome dell’ arcivescovo Giacomo Imperiale: tale 
possesso cedere in onta e disonore suo c di tutto il clero 
genovese, ondecchè non consentendovi per guisa nissuna, 
comandava si partisse subito, sotto pena di due mila 
scudi d’ oro e di scomunica a chi gli avesse dato con- 
siglio o prestato come che sia aiuto e favore. Ma stando 
fermo lo Spinola nel tutelare i suoi diritti e mostrare 
la giustizia e legittimità del preso possesso, ne fu indi 
rigettalo con mano armata » (Vedi Documento LUI). 
Coiti’ ebbe inteso il Doge lo scandaloso avvenimento 
spedì incontanente un suo vicario all’ arcivescovo, per 
vedere modo di comporre con pacati mezzi la brutta 
contesa; di che prendendo maggiore ansa il prelato fece 
risposta , che a questi patti soltanto avrebbe smesso 
dal suo rigore: si differisse a prendere il possesso sino 
dopo la festa di san Martino (11 novembre), e in questo 
mezzo tempo il Doge scrivesse altra lettera al Papa 
in commendazione del prevosto e dei canonici; ovvero 
che non volendo il Pontefice rivocare la prima sentenza, 
anziché ai frati Predicatori si consegnasse la chiesa e 
casa di Castello ai canonici di san Giorgio in Alga (fon- 
dati dallo stesso Papa), i quali abitavano fuori Genova 
presso la Nunziata di Sturla. Frattanto il vicario 
ducale per la btdìa ricevuta dall’ una e dall’ altra parte 
fece l’ inventario delle robe e dei beni di detta chiesa 
sotto i 22 ottobre, c a dì 15 novembre successivo per 
commissione avutane dal Doge summentovato, re- 
sosi a Castello il notaio Bario Benedetti, s’ impadronì 
delle chiavi della chiesa, le quali assieme co’ beni ed 
effetti nell’ inventario registrati consegnò, alla presenza 
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di olto rispettabili cittadini, al padre Cristoforo Spinola 
agente in nome del maestro Generale dell’ Ordine (Vedi 
Documento LIV). Ma se il Campofregoso si lasciò que- 
sta volta incogliere nelle panie dell’ arcivescovo, Eu- 
genio di lui più accorto stette fermo nella presa riso- 
luzione e riscrisse al Doge (che innanzi era stato suo 
amico e di presente trovavasi seco lui confederato con- 
tro di Alfonso re di Napoli) paternamente correggendolo 
della mostrata debolezza , ed esortandolo con animato 
parlare a non cedere alle arti usate dai canonici e dal 
clero, per mettere in mala voce presso il suo trono i 
degni figli di san Domenico, e fare sì che i medesimi 
fossero lasciati andare liberamente e mantenuti nel 
pacifico possesso della chiesa loro aggiudicata (Vedi 
Documento LV). Sotto la medesima data dei 5 novem- 
bre, sebbene d’ un tenore molto diverso, scrisse il Papa 
un’altro breve all’ arcivescovo in cui lamentava con 
gravi ed assennate parole la inqualificabile guerra da 
lui mossa contro i padri Domenicani, religiosi per san- 
tità di vita e per larga copia di dottrina commende- 
volissimi; diceva meravigliare grandemente come lui 
capo c pastore della chiesa genovese avesse ardito di 
presentargli supplica, affine di ottenere la revoca della 
primitiva sentenza di soppressione della Collegiata di 
S. M. di Castello, la quale ove pure non fosse stata 
emanata, era di suo stretto dovere l’ implorare a calde 
istanze dalla romana sede. False ed effimere essere 
le ragioni addotte dagli oppugnatori della pontificia bolla, 
calunniose le loro asserzioni con che aggravavano inutil- 
mente la rea loro coscienza e rendevano ognor più a 
tutti palese la necessità del doloroso taglio operato 
(Vedi Documento LV/). Superate di questa guisa le dif- 
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Scolta che si frapponevano all’ attuazione del papale 
decreto e resi ossequenti loro malgrado, se ne togli 
l’arcivescovo, tutti i contraddittori, fu agevole al padre 
Cristoforo Spinola di presentarsi la seconda volta alla 
chiesa di Castello a prenderne il quieto e pacifico pos- 
sesso; il che fece addi la del mese stesso di novembre, in 
compagnia del commissario e vicario ducale Giacomo 
Giustiniani, e alla presenza di molti nobili cittadini e 
parrocchiani (Vedi Documento LVII). 

A questo punto l’arcivescovo recatosi a personale 
offesa l’occupazione avvenuta, proruppe alla sbrigliata, 
disordinò e quasi poco fosse il contrastare alla espressa 
volontà del maggiore Pontefice, in onta dei rimproveri 
avuti poc’anzi dal medesimo, incrudelì ai danni dei 
miti religiosi di san Domenico, contro de’ quali e loro 
fautori fulminò un’ ingiustissima scomunica e fu a un 
pelo di colpirli d’interdetto; e crescendo nella torta via 
dello sdegno, dopo avere fatto spogliare la chiesa di 
Castello degli oggetti indispensabili al culto divino , 
volle che al sacrilegio fosse aggiunto il ridicolo, col 
tagliare le funi delle campane; azioni tutte indecorose 
e indegne d’un prelato che segga al governo d’una 
porzione della cristianità, come s’esprime nel breve 
che per questo motivo gli indirizzò rincollerito Pon- 
tefice, del quale vogliamo qui riferire il tenore: 

EUGENIO PAPA IV 

AL VENERABILE FRATELLO GIACOMO ARCIVESCOVO DI GENOVA 
SALCTE ED APOSTOLICA BENEDIZIONE. 

« Noi ce ne stavamo in attesa, o venerabile fratello 
di una qualche risposta alle nostre lettere, nelle quali 
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ti esortavamo a porgerne alcun ragguaglio intorno alla 
concessione da noi per giuste e ragionevoli cause fatta 
della chiesa di S. M. di Castello, ed alla cura commes- 
sati di mandare ad esecuzione il nostro volere. Però 
non solo un tale disegno rimase ineseguito, ma neppure 
tu hai creduto dovercene spedire notizia ; che anzi 
tenendo a vile le nostre dimande e quelle dell’ aposto- 
lica sede, contra ogni giustizia incominciasti a perse- 
guitare quei frati detti dell’osservanza, ai quali la men- 
tovata chiesa venne da noi conceduta dietro le suppliche 
del nostro diletto figliuolo, il nobile uomo Doge dei 
genovesi Tommaso di Cainpofregoso, e dei parrocchiani 
della medesima. Imperocché, dicesi, e verso i predetti 
frati e verso coloro che togliessero a favoreggiarli tu 
fulminasti sentenza di scomunica , e tutto di sdegno 
infiammato, si parve pure volessi trascorrere all’ inter- 
detto; quantunque le tue pronuncie non abbiano in si- 
mile contingenza vigore di sorta, essendo l’Ordine dei 
frati Predicatori posto sotto la dipendenza immediata 
della sede pontificale. Ed affinchè nulla di quel che 
merita acerbo rimprovero, nell’opera inaugurata si tra- 
lasciasse, persino le corde con che suonansi le campane 
ordinasti che fossero recise e, come viene asserito, 
volesti che la chiesa dei sagri vasi e d’ogni altra sua 
suppellettile si dispogliasse. Le quali imprese quanto 
bene convengano ad un cattolico vescovo, tu stesso fa- 
cilmente puoi giudicare , c noi facendovi riflessione , 
non vogTOmo nasconderti, che grande insieme ne con- 
cepimmo e meraviglia e dolore, vedendoti incamminato 
per una via che riesce affatto straniera a quella del- 
l’ arci vcsco vale tua professione. Ciò non pertanto , di 
bel nuovo chiediamo ed esortiamo nel nome del Signo- 
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re la tua Fraternità, ed in virtù della santa obbedienza 
ti comandiamo, che da siffatte persecuzioni tu debba 
tosto e pienamente ristarti, lasciando che i detti frali 
si godano del pacifico possesso di una tal chiesa, de- 
cretando inoltre e dichiarando non essere eglino meno- 
mamente colpiti e vincolati dalle sentenze di scomunica 
e d’interdetto, se fatto è che queste si pubblicassero; 
te poi in ispeciale modo esortando a liberare ed assol- 
vere quante persone laicali avessero potuto incorrere 
nelle pene comminate dalle medesime; ad operare in 
guisa che i calici e gli altri sacri arredi vengano re- 
stituiti , e a dare qualunque provvidenza, che riferen- 
dosi alla nostra richiesta, può tornare di consolazione 
ai parrocchiani e tranquillare la coscienza dei frati stessi; 
non dovendo tu punto arrossire per tale specie di ri- 
trattamento a riprovazione della tua gestione, avendo 
in pensiero che vergognoso invece sarebbe il protrarla 
più a lungo; e ricordando l’esempio del beato Agosti-' 
no, il quale poiché conobbe avere fatte opere riprove- 
voli , apertamente volle siccome tali c confessarle e 
biasimarle. E così nutrendo fiducia che tu debba alfine 
riconoscere te medesimo, abbiamo ragione di credere 
che voglia pur soddisfare alla presente giusta nostra di- 
manda. Che se poi continuasti a mostrarti fermo ed 
ostinato nel dispregio delle nostre ammonizioni, abbiti 
bene in mente, che noi per l’ onore proprio e quello 
dell’apostolica sede, non meno che per debito di giu- 
stizia, senza porre alcun tempo in mezzo giusta le 
norme di questa provvederemo al rimedio. 

Data in Firenze il giorno 28 novembre nel dodicesimo 
anno del nostro pontificato » (Vedi nocumento LVIII). 

Tale la scritta di papa Eugenio al genovese prelato; 
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il quale se restò punto nel vivo per le acerbe censure 
toccate dalla pontificale autorità, nulla però dimise, co- 
me porrà in chiaro ilg6eguito del presente racconto, della 
sua crudezza verso i padri Domenicani nuovi posses- 
sori della contrastata chiesa e canonica di S. M. di Ca- 
stello. Alquanti giorni dopo la spedizione della prece- 
dente lettera apostolica, agli 8 dicembre, Melchiorre Pat- 
tinanti già prevosto, credendolo suo migliore, consegnava 
alle mani dei padri Cristoforo Spinola e Bartolommeo 
Castagnola , primi religiosi venuti ad abitare la casa , 
alla presenza di due testimoni, i beni, cioè i calici ed 
altri oggetti di valore, non che le reliquie dei santi 
possedute dalla soppressa Collegiata; e di tutto fu redatto 
un minuto catalogo dal notaio Balista di Calislano (Vedi 
Documento LIX). Ma come noteremo tra breve, poco fu 
e quasi nulla quello che dal Pattinanti venne palesato, 
e maggiore d’assai e più ricco ciò che dai canonici e 
dal prevosto medesimo era stato, già tempo, involato 
c nascosto. 

Insediati per siffatta guisa i Padri nostri dopo una 
così ostinata lotta nel nuovo ostello, fu saggio loro pen- 
siero l’impetrare dal sommo Pontefice, cui avevano sino 
allora provato sì benevolo ed inchinato a favorirli, una 
seconda bolla la quale raffermasse sempre più la le- 
gittimità del fatto acquisto, acciocché nei secoli avve- 
nire a niuno cadesse in mente di affermare, che la e- 
stinzione della Collegiata e la collazione della chiesa di 
S. M. di Castello si fosse ottenuta ad falsas prence e surret- 
tiziamente. Di che, penetrato il loro senso, pronto li satisfece 
papa Eugenio, con ispedire una graziosa sua lettera dei 5 
aprile 1445, in cui toccate di volo le già narrate cose 
di bel nuovo confermava la donazione e 1’ applicazione 
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fatta della chiesa e casa suddetta ai padri Predicatori 
della osservante Congregazione di Lombardia, e intimava 
perpetuo silenzio all’ arcivescovo d* Genova, al prevosto 
Melchiorre Pattinanti, al capitolo della metropolitana 
e ultimamente ai canonici della soppressa Collegiata; 
dichiarando inoltre che se per avventura alcun difetto 
di forme in delta collazione mai fosse avvenuto, era 
suo intendimento di supplirvi col pieno ed assoluto della 
pontificale autorità (Vedi Documento LX). 

XXX. L’anno che tenne dietro a quell® in cui i 
figli di san Domenico presero ad abitare a S. M. di 
Castello, non sorse con più felici auspici nè fu meno 
fecondo di procellosi avvenimenti. Perocché se nel prece- 
dente ebbero a lottare con l’arcivescovo ed il clero della 
estinta Collegiata, in questo s’ aggiunsero ai già detti 
ed ingrossarono le file de’ loro avversari i padri Ere- 
mitani di sant’ Agostino del vicino convento di santa 
Tecla, i preti cappellani che inservirono sotto l’antico 
governo la chiesa c persino, a detta del Borzino, le 
religiose del prossimo monastero di san Silvestro. Ascol- 
tisi il citato scrittore : « 11 prevosto e i canonici sotto 
l’ombra dell’arcivescovo, concitarono tutto il clero con- 
tro i frati; mossero anche i padri Agostiniani di santa 
Tecla per la misura delle canne, le monache di san 
Silvestro per l’ ospedale di santa Croce, distrassero nel 
medesimo tempo a certe donne ritirate dal mal fare dette 
di santa Brigida il sito del giardino superiore dietro al 
coro con le case che guardano la piazza di Madonna 
di Grazie , ed anco distrassero ed alienarono altre case 
nelli disciplinanti della Madonna, e di tutto verso il 
stradone bianco ovvero presso la chiesa di san Nazaro 
alli disciplinanti di san Giacomo, ed altre case ad altri; 
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cd essendo vacato un canonicato, subito nominarono il 
successore, perchè la presentazione era del Capitolo » . 

1 primi adunque, cioè i padri Eremitani, scesi nel- 
l’ arringo per contrastare ai nostri maggiori la pacifica 
loro dimora, tolsero a pretesto dell’intempestivo litigio la 
soverchia e illegale vicinanza che passava tra il loro 
convento di santa Tecla, e la nuova abitazione dei padri 
Predicatori; e venuti in corpo priore e frati di quella 
comunità in numero di nove, addì 25 novembre 1442 
dallo Spinola, protestarono alla sua presenza contro il 
possesso della chiesa e la fondazione deli’ attiguo con- 
vento, a motivo che non restava dal loro separato e 
disgiunto per lo spazio delle cento quaranta canne prescritte 
dalle ordinazioni apostoliche, confermate dall’ atto che 
di comune accordo era stato poc’anzi (2 aprile 1455) 
ratificalo dai maestri generali dei quattro ordini men- 
dicanti nella sinodo di Basilea. Sparsa la notizia del 
successo tra il popolo, non è a dire quanto dolore 
ne provassero i buoni parrocchiani, i quali non po- 
nendo tempo in mezzo, il giorno dopo in cui avvenne 
la contesa, che fu il 24 novembre, ricorsero con sup- 
plichevole scritto alla romana Sede in favore dei beneme- 
riti Padri, chiedendo con vive instanze che, posta la verità 
degli allegati statuti, sua Beatitudine fosse larga e indul- 
gente a dispensarne i religiosi del nuovo convento di Ca- 
stello, in contemplazione della esemplare loro condotta 
e delle molliformi opere di carità dai medesimi praticate con 
tanto loro prò, da parere essere loro piovuti dal cielo: ut 
parrochianis ipsis, sono parole della supplica, videalur 
hoc donimi eis celitus fuisse collatuin (Vedi Documento 
LXI). Chi parlava di tale guisa a commendazione dei 
moderni amministratori della parrocchia, erano i nobili 
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signori delle due potenti famiglie Fieschi e Giustiniani; 
e non reca punto meraviglia se il papa Eugenio, agli 
8 giugno del seguente anno 1443, con altra sua bolla 
imponesse ai padri Agostiniani di cessare da ogni ulte- 
riore contrasto; dirimere esso la insorta lite col volere 
che restassero i Domenicani presso la loro chiesa di 
Castello, derogando ove ne fosse mestieri alle conven- 
zioni tra i vari ordini stabilite, non che alle constitu- 
zioni apostoliche le quali facessero autorità in contra- 
rio (Vedi Documento LXII). Nel mentre che queste cose 
accadevano, i riottosi canonici non lasciavano intentato 
alcun mezzo onde suscitare nuove molestie a turbare 
la tranquilla pace del chiostro Gusmano; e tirati nella 
loro sentenza i preti cappellani che ottenevano qual- 
che beneficio in S. M. di Castello, li ebbero indotti a 
recarsi altrove a celebrare i divini misteri in adempi- 
mento a’ loro doveri. Viene nelle carte del domestico 
archivio nominatamente indicato tra questi un tal prete 
Domenico Embriaco, che possedeva la cappellania della 
SS. Trinità, cui era annesso 1’ obbligo di celebrare 
ciascungiorno all’altaredi questo nome, cosa che egli onni- 
namente intralasciò dopo l’arrivo dei Padri; anzi col solo 
consenso del prevosto e Capitolo della soppressa Collegiata 
trasferì di fatto il suo beneficio ecclesiastico nella chie- 
sa di santa Croce. Di lui adunque si lagnarono i Padri 
presso la santa Sede, come pure della locazione recen- 
temente fatta , contra ogni debito di giustizia e lealtà , 
dal canonico Antonio Moltedo di una casa attigua al 
loro convento pertinente alla sua prebenda. Dicevano 
tornare loro soprammodo gravoso e intollerabile tale ar- 
bitrio, per avere il suddetto canonico locala la casa 
in discorso che era posta in contatto del loro convento. 


Digitized by Google 


CONTESE INTONSO ALLA SOPPRESSIONE. 1 C)5 

a certe femmine ivi raccolte a fare vita penitente , la 
vicinanza delle quali punto loro non andava a sangue. 
Infatti conosciuta il Pontefice la giustezza delle loro ra- 
gioni spedi sotto il dì 7 settembre due bolle, con la 
prima delle quali, indirizzata agli abbati di san Vene- 
rio di Tiro, di san Teodoro fuori le mura c di san 
Matteo di Genova, ’Aieta severamente al cappellano della 
SS. Trinità e agli altri, che per volontà del testatore 
erano tenuti di celebrare ed inscrvire nella chiesa par- 
rocchiale di Castello, di recarsi quind’ innanzi a farlo 
altrove (Vedi Documento LXIlf ); e nella seconda co- 
manda che la casa locata si renda libera sul fatto e 
a disposizione dei Padri per l’ingrandimento del loro 
convento, con che però i medesimi debbano pagare al 
canonico Moltedo a titolo di suo beneficio il valsente 
della pigione, fatto l’estimo dall’ ultimo scorso decennio 
(Vedi Documento LXIV). 

In questa lettera il Papa accenna nuovamente con ram- 
marico dell’ arcivescovo che avea rafforzato col peso di sua 
autorità la locazione anzidelta, e dà facoltà all’ abbate 
di san Teodoro suo commissario, di annullare l’ istro- 
mento e tutti gli atti che in conferma di quella avesse 
arbitrato di fare il genovese prelato. Nè contento a 
questo, avendo inteso come il medesimo tenendo tutta- 
via il broncio ai Padri, diniegava di eleggere uno di 
loro in parroco, dare il sacro crisma per l’ amministra- 
zione dei sacramenti, e di restituire loro le scritture 
spettanti alla chiesa di Castello, gli scrisse per la terza 
volta agli 8 dicembre, ingiungendogli di non ricusarsi 
d’ avvantaggio a fare cièche era di suo stretto dovere, 
se aveva caro di non incorrere nella colpa davanti a 
Dio e nello sdegno della cattedra apostolica, e Io esortò 
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infine sul suo esempio ad essere per l’avvenire, e mo- 
strarsi umano e benigno verso quei Padri di cui recita 
di bel nuovo le laudi (Vedi Documento LXV) (1). Annuì 
finalmente l’ arcivescovo, e tanto più ci gode F animo 
di potere in questa occorrenza lodare la obbedienza da 
lui prestata al pontificale comando, in quanto che noi 
la toniamo potissima causa dell’ essersi per tal modo 
conservati tanti belli e pregevoli monumenti di sacra 
erudizione e di storia patria, clic ora noi rendiamo di 
pubblica ragione. Imperocché scrive l’anonimo, « per 
non avere in alcun tempo a soggiacere a liti per di- 
fetto di scritture, il nuovo sindaco o procuratore del 
convento padre Pietro Cossano, ottenne da monsignore 
arcivescovo Giacomo Imperiale facoltà di costringere i 
notari arcivescovili a consegnargli copia autentica di 
tutte le scritture, alti, processi ed instromenti in qua- 
lunque modo spettanti alla chiesa e Collegiata di Castello. 
Così viene registrato in atti di Giovanni Guano notaio 
l’anno 1444 addì oO agosto ». 

Restava clic ottenuto il non più turbato acquisto della 
chiesa e casa di S. M. di Castello, i Padri ottenessero 
eziandio le rendile, i possessi c tutti gli oggetti alla 
medesima appartenenti, che il Pontefice nelle molte sue 
lettere loro avea donati cd appropriati. Al quale pro- 
posito conviene sapere, che giunto a notizia del pre- 
vosto e dei canonici il ricorso dei parrocchiani e del 
Doge alla santità di Papa Eugenio, in cui dimandavano 


01 !Son meraviglierà di (aula deferenza del pontefice Eugenio IV v. rso 
l’ Ordine Domenicano c la Congregazione di Lombardia, dii si rechi a 
mente l’eroica difesa della fede cattolica sostentila pochi anni innanzi nei 
eoncilii di Ferrara e di Firenze dai teologi di quest’ordine, c segnatamente 
dall’ammirabile Giovanni di Montcnero genovese, provinciale di Lombardia. 
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la estinzione della Collegiata e la erezione di una casa 
conventuale di frati, temendo grandemente dell’ esito, 
(giacche essi meglio che tutti conoscevano le proprie 
magagne), si diedero con la massima fretta a nascon- 
dere e in diverse guise alienare censi, redditi, proventi, 
libri, calici, tutte in breve le più pingui possessioni e 
le suppellettili più ricche della chiesa. Indarno il Papa 
con sua bolla del 27 febbraio 1445 diretta al priore 
di san Teodoro, avea cercato di apporre opportuno 
ritegno al grave scialacquo, comminando sentenza di 
scomunica agli usurpatori dei beni che erano appartenuti 
alla soppressa Collegiata (Vedi Documento LXVl). Invano il 
pontificio delegato Giovanni de’ Gatti, accettata la com- 
missione, emanò addì 5 ottobre stesso anno un lungo 
decreto a tutto il clero. secolare e regolare dell’uno e 
1’ altro sesso entro e fuori l’ arcidiocesi di Genova, in 
cui nei termini più ricisi era ingiunto che nello spazio 
di giorni quindici fosse restituito qualunque oggetto 
spettante alla chiesa suddetta, e rivelato da chi ’l sa- 
pesse l’ occulto detentorc ; trascorso il quale tempo, 
tanto l’ usurpatore quanto colui che non l’avesse sve- 
lato soggiacesse inappellabilmente al rigore della pontificale 
sentenza (Vedi Documento LXVII); ma la lettera del 
Papa non valse ad altro che ad obbligare il Pattinanti 
alla consegna, fatta il giorno 2 aprile, di due sta- 
gniuoli d’argento, ed un’altro incognito a restituire due 
grandi e preziosi volumi antichi. 

Per la quale cosa è facile a comprendersi come i Padri 
non dovessero rimanerne soddisfatti; tanto più che ad accer- 
tare quanto essi già sospettavano, giunsero in buon punto 
le deposizioni di due rispettabili personaggi del clero geno- 
vese. Il primo de’ quali per nome Michele Bandelli, priore di 
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santa Croce addì 25 settembre 1443 asserì con giura* 
menu di avere veduto alcun tempo addietro nella casa 
dell’ abbate Ravascheri, posta a breve distanza dalla 
chiesa di Castello, certo numero di libri spettanti alla 
medesima, cui il mentovato abbate nella sua semplicità 
raccontava essere stati colà depositati e nascosti dal 
prevosto Melchiorre, per tema che i padri Domenicani 
se ne impadronissero. Lo stesso faceva due giorni dopo 
Cristoforo da Novi rettore di santa Maria di Marassi 
seguito da parecchi altri, i quali con la medesima so- 
lennità del giuramento attestarono la esistenza di al- 
cune masserizie e altri oggetti da loro veduti perl’innanzi 
nella chiesa di Castello o presso il Pattinanti, i quali 
appunto si cercavano dai suoi successori. Aggiungi che 
in seguito di molte ricerche insljtuite dal padre Pietro Cos- 
sano sindaco del convento , si giunse a compilare un 
lungo indice di calici, ornamenti, libri, in una parola 
delle più ricche suppellettili che difettavano, non solo 
nel catalogo delle cose consegnate dal Pattinanti al padre 
Cristoforo Spinola addì 8 dicembre 1442, ma eziandio 
nel primo inventario fatto per comando ducale il gior- 
no 22 ottobre dello stesso anno (Vedi Documento LX VI II); 
da che si comprova la verità dell’ asserto da noi, e la 
testimonianza giurata di Michele Bandelli, cioè che il 
prevosto ed i canonici non appena s’addarono dell’ im- 
minente arrivo dei padri Predicatori , fossero presti a 
nascondere e trafugare le masserizie della chiesa. 

A sbrogliare la intricata matassa, e costringere l’ intestar- 
dito prevosto a rendere ragione del suo operato nell’ in 
sediamento del nuovo canonico Biaggio Antonio Carena, 
nell’usurpazione de’ frutti di alcuni benefizi e cappel- 
lanie della Collegiata di Castello, come pure a svelare 
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le robe e suppellettili della medesima da lui nascoste, 
Berardo di Narni cappellano del papa, da Eugenio spe- 
cialmente delegato, lo citò addì 19 agosto 1443 a com- 
parire in giudizio e scolparsi, sè gli venisse fatto, dalle 
accuse contro di lui prodotte al pontifìcio trono. V’andò 
il Pattinanti e troppo fidente in se rispose: avere con- 
ferito la prebenda canonicale vacata per morte del canonico 
Francesco Bella-Torre al prete suo successore, in virtù delle 
bolle apostoliche stategli presentate cui incombeagliil de- 
bito di obbedire; non essersi app ropriata veruna delle ragion i 
e rendite della chiesa, e meno ancora tenere nascosti 
appo qualsivoglia persona oggetti appartenenti alla me- 
desima; che anzi dove ciò fosse a sua notizia di buon grado 
lo svelerebbe. Così mentiva il doloso prevosto, sperando che 
in onta di tanto fortuneggiare di processi i suoi fauto- 
ri avrebbro mantenuto gelosamente il segreto. Ma quan- 
do la spada della pontificia autorità venne a ferire nomina- 
tamente la persona di lui, allora fu fatta la luce. Mandava 
papa Eugenio un’ultima sua lettera in data 18 dicem- 
bre 1445 a Filippo abbate di san Venerio di Tiro in- 
caricandolo di esaminare la giustizia delle accuse mosse 
al Pattinanti, e senza strepito di forinole, ma con tanto 
maggiore fermezza di animo superato ogni intoppo, 
pronunciasse contro il colpevole decisiva sentenza (Vedi 
Documento LXIX). Malgrado la quale, non venne fatto 
al Cossano di riavere tutto che spettava, e per debito 
di giustizia e secondo la mente del Pontefice, al nuovo 
convento dei religiosi di san Domenico; come, omessi 
altri esempi, si rende manifesto per le due più antiche 
pergamene riflettenti la storia della chiesa di S. M. di 
Castello, le donazioni voglio dire fatte alla medesima 
negli anni 1049 e 1061 da Rainaldo e Bellissima, le 
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quali l'ostinato prevosto negò pertinacemente di resli- 
tituire, e amò meglio di collocare nell’ archivio della 
sua collegiata di N. S. delle Vigne, ove trovansi ancora 
di presente. 

XXXI. Dopo tante e sì fiere lotte ingaggiate dai 
membri della estinta Collegiata ed a così infelice fine 
riescile, sarà di leggieri condotto il nostro lettore a 
credere che deposta ogni speranza si ritraessero al po- 
stutto dalla mala via in cui s’ erano messi, contenti 
di godere i frutti delle prebende, che vita durante erano 
state loro liberalmente concesse ; ma invano. Imper- 
ciocché, venuto a morie indi a poco (23 febbraio 1447) 
papa Eugenio c salito il trono pontificale Nicolò quinto 
di tal nome, fecero nuova e più forte ressa appo que- 
sto Pontefice, acciò dichiarasse invalido e di ogni forza 
privo il decreto di soppressione della loro Collegiata. Parve 
in sulle prime volere annuire ai loro voti il Papa, pub- 
blicando, come fece, nell’ esordire del suo regno un 
breve abolitivo di tutte le unioni, annessioni ed est : 
/ioni di benefici operate dal suo predecessore, le q 
non avessero per anco sortito il loro pieno effetto, i. 
quale non fu la comune sorpresa, lorquando in data 
dei 17 febbraio 1448 mandò fuori una bolla con cui de- 
rogando all’ anzidetto breve, confermava con tutta la 
solennità delle usate formole il decreto Eugeniano, c 
la donazione della chiesa di Castello ai religiosi di san 
Domenico dell’osservante Congregazione di Lombardia? 
(Vedi Documento L. XX). Alla pubblicazione di questa 
scrìtta apostolica die tuttavia non fu l’ultima in fa- 
vore di quel convento, cadde l’animo agli sfiduciati 
canonici cd in gran parte anche al prevosto Melchior- 
re Pattinanti, il quale più non potendo recare danno 
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e molestia a que’ Padri sul conto del loro possesso , 
cessò dal travagliarli come fatto aveva insino allora 
in varie guise con frequenti litigi. 

Dolce compenso di tante noie e rammarichi, e ar- 
gomento certissimo del quanto i padri Predicatori sino 
^ dai primordi del loro vivere costumato ed esemplare 
presso Castello, si cattivassero gli animi dei maggiorenti, 
dei cittadini e del popolo, ci è sempre mai parsa la 
orrevolissima lettera scritta alcun tempo innanzi al 
complemento dei narrati casi (addì 20 marzo 1447) al 
nuovo papa Nicolò in loro commendazione, dal Doge 
della Repubblica Giano di Campofregoso (Vedi Docu- 
mento LXXl), che recata in volgare dice così : 

AI. SANTISSIMO E BEATISSIMO PADRE E SIGNORE NOSTRO 

NICOLO’ 

PER LA PROVVIDENZA DELLA SACROSANTA ED UNIVERSALE CHIESA 
DEGNISSIMO SOMMO PONTEFICE. 

« Non ignora forse la Vostra Beatitudine, santissimo e 
beatissimo padre, signore a me colendissimo, come la 
chiesa di S. Maria di Castello situata entro la cerchia 
di questa città e già sottoposta a prevosto™, siasi da 
alquanti anni trasmessa a’ frati Predicatori regolari. Av- 
venimento questo che per l’ ottima riforma seguitane, 
operò che il celebre vostro predecessore Eugenio fosse 
più volle subbietto di grandissime lodi, e quale cultore 
delle divine onoranze dall’universo popolo benedetto. 
Imperciocché a quel medesimo tempio che per lo più 
si stava chiuso e deserto e dove appena di rado una 
sola messasi celebrava e i divini uflìzii incertamente si 
recitavano, ora tutto giorno affluisce grandissima moltitu- 
dine di popolo, non mancandovi mai, oltre alla celebrazione 


D i yil l z ed by Google 


172 


CAPO SETTIMO. 


delle messe ed all’assiduo canto delle divine lodi, chi a lui 
arringhi ed insegni. Perlequali cose riaccesancla devozione, 
non solo gitlò egli le fondamenta di grandiosi edifici, ma 
ancora ne elevò le pareti insino all’altezza de’ tetti. E 
poiché grandissimi sono la venerazione ed il concetto 
di santimonia in che tali frati si tengono nella nostra 
città e ad essi come a luogo di rifugio e porto di sa- 
lute dalle devote anime si ricorre, io ho divisato racco- 
mandarli alla Beatitudine Vostra, e pregarla acciocché 
se taluno sorgesse a molestarli, o se avvenga che pel 
compimento dell’opera intrapresa, o per qualunque al- 
tro caso si voglia chicggasi da loro aiuto, Ella si degni 
favoreggiarli, sostenerli, soccorrerli, e difenderli da ogni 
ingiuria, siccome uomini santi e fedeli ministri di Gesù 
Cristo e loro si mostri benigna e liberale. Lo che non 
ne dubito, sarà gratissimo a Dio, come so certo esser- 
lo a tutti i buoni ed a me, clic insieme alle cose mie 
alla B. V. supplichevole mi raccomando. 

Data il giorno 20 di marzo 1447. 

Devotissimo di Campo frego so 
per la Dio grazia doge dei Genovesi. 

Di quanta utilità ed onorificenza riuscisse apportatore 
ai padri di Castello presso la romana Sedia il presente 
scritto, e come prontamente inchinasse l’ animo del no- 
vello Pontefice in favore dei medesimi, torna più a- 
gevole immaginarlo che scriverlo. Certa cosa è che fino 
dal primo anno del suo regno, quello stesso Nicolò il 
quale aveva con autorevole breve rivocato e cassato 
tutte le annessioni e incorporazioni dei benefici eccle- 
siastici dal suo predecessore operate, si recò a grata 
premura il dichiarare con apposita bolla, non inclusa 
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nel generale decreto la nostra chiesa parrocchiale am- 
ministrata dai Domenicani, e mostrò fermo volere che 
le precedenti lettere apostoliche del defunto Eugenio a 
tal fine dirette ottenessero il pieno ed assoluto loro 
compimento, e che la dimora dei ridetti Padri sul col- 
le di Castello non dovesse quind’ innanzi venire in 
guisa alcuna turbata. E perchè taluni dei soppressi ca- 
nonici aveano locato a fitto, quale a vita quale per 
molti anni, le case e i poderi dell’ antica Collegiata, 
sicché molta noia e danno venivane ai religiosi loro, 
successori, i quali perciò non erano in grado di prose- 
guire la fabbrica del loro convento, lo stesso Pontefice 
con altra lettera del 18 gennaio 1452 ingiunse ai pri- 
ori dei monasteri di san Teodoro e di san Nicolò del 
Boschetto di appianare le restanti difficoltà e di annul- 
lare con la pienezza dell’ autorità apostolica tutti quelli 
instromenti che, previo esame, avessero trovati indebi- 
tamente fatti e lesivi dei costoro diritti, redintegrando 
nel possesso dei medesimi l’anzidetta chiesa (Vedi Do- 
cumento LXXII). Essendo pure in quel torno insorte 
le monache di un vicino monastero a volere estendersi 
con pregiudizio dei nostri e occupare non so quale 
porzione di terreno appartenente al convento di Castello, 

« P anno 1452 papa Nicolò V, scrive 1’ anonimo 
sovra citato, ad instanza del Doge e degli anziani della 
città di Genova, ordinò alle monache dette allora di san 
Pietro di Castello deH’ordinc cisterciense, oggidì di S. 
M. delle Grazie dell’ordine lateranense, che osservassero 
la distanza di cento cinquanta (?) canne così venendo 
giudicato dai periti dell’arte, affinchè nò il convento 
nè le sue case adiacenti potessero ricevere alcuna sog- 
gezione nè servitù, come consta nel suo breve dato in 
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Roma l’anno quinto del suo pontificato a’ 17 del mese 
di febbraio, clic si conserva (ora è smarrito) nell’ ar- 
chivio del medesimo convento ». Cosiffatte dimostrazioni 
e preziosi contrassegni di stima e d’ affetto, nulla avea- 
no dell’ insolito pei nostri antichi e buoni Padri usi da 
un decennio a vedere caldeggiata c protetta la loro 
causa dai sommi Pontefici, dal Governo della Repubblica 
e dal popolo. Infatti già alcuni anni addietro 1 aveane 
dato altro lodevole esempio il pubblico Magistrato della 
Ranca di san Giorgio, i cui officiali ragunatisi a’ dì 10 
* dicembre libi in numero di otto a deliberare sulla 
petizione loro sporta dai religiosi del nostro convento 
di Castello, ond’ essere dichiarati immuni dalle gabelle 
dello stato a somiglianza delle altre case conventuali 
della città, quasi fosse stala la chiesta grazia da loro 
più vivamente desiderata che non dai supplicanti me- 
desimi , a unanime voto e per acclamazione fu deciso 
di mandare il relativo decreto che li esentava da tutte 
le gravezze (Vedi Documento LXXUl). 

Tra i membri della Collegiata di Castello lorquando 
venne dall’ autorevole comando del sommo Pontefice 
dichiarata estinta trovavansi, come avvertimmo sopra, 
due canonici chiamati Antonio Moltedo c Spineta Malaspina, 
i quali incedendo sulle orme del prevosto Pattinanti, non 
mancarono di porre in opra ogni mezzo alfine di esagitare 
con incessanti litigi i pazienti loro successori. Di due 
fra questi piati ne rimane ancora a parlare, anziché 
diamo fine al nostro racconto. Apparteneva al canonico 
Malaspina a titolo di prebenda una casa situala al ri- 
dosso dell’oratorio di san Giacomo della marina, i cui 
confratelli fattone acquisto pel convenuto prezzo d’ un 
mezzo luogo in san Giorgio, la ebbero di tutto loro ar- 
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bilrio eguagliata al suolo, convertitane l’arca in un 
giardino. Si richiamarono d’ una tanta ingiustizia alla 
romana curia i Padri, che sentivansi in virtù delle pa- 
pali sentenze instituiti veri padroni dei beni e posses- 
sioni già spettanti ai canonici della soppressa Collegiata, 
e sapevansi questi dichiarati non più che usufruttuari 
sintantoché loro bastasse la vita, delle già possedute 
prebende. Nè i giusti loro lamenti andarono a vuoto; 
perchè una lettera di papa Nicolò spedita il dì 1 mar- 
zo 1455 al prevosto di san Teodoro, commetteva allo 
stesso di esaminare il fatto e usando dell’ autorità on- 
de investivalo, dirimere la insorta lite (Vedi Documento 
LXXIV). Ma tornata vana, non sappiamo il perchè, 
questa prima , il Pontefice scrisse in data 5 gennaio 
del seguente anno altra bolla al priore del medesimo 
monastero incaricandolo dalia stessa missione (Vedi 
Documento LXXV); clic non potè a meno di riescire 
favorevole ai Predicatori, tutto che andassero smarriti 
i relativi documenti. Del canonico Antonio Moltcdo nar- 
rano le storie che persistendo a recare fastidio e mo- 
lestia ai suddetti, li turbasse sul conto di alcuni red- 
diti e interessi della chiesa li quali non sono chiara- 
mente indicati, ma che lasciano credere non dovessero 
essere di sì leggiero momento, poiché i Padri vidersi 
costretti di ricorrere un’ultima volta .alla santa Sede. 
Questa emanò di fatto il giorno 15 marzo 1465 una 
bolla all’ abbate di santo Stefano ed al priore di san 
Benigno, acciò giudicassero le pretese dell’ inquieto ca- 
nonico e conosciutele irragionevoli lo costringessero ad 
assoluto silenzio (Vedi Documento LXXVt). 

Il prevosto Pattinanti il quale pel corso di sette anni 
(quanti appunto ne scorsero dalla bolla di Nicolò V 
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confermativa dell’Eugeniana al tempo di che ora favel- 
liamo) erasi astenuto dall’ esasperare co’ suoi soliti litigi 
i padri di Castello, tornò anch’egli nell’agosto del 
1455 all’ antico mal vezzo, e questa fiata non più in 
sembianza di reo che vien tratto al giudizio dall’auto- 
revole voce d’ un comando, sibbene in qualità di at- 
tore che trascina come per violenza nanti al tribunale 
il proprio avversario. Imperciocché narrano le storie 
come addì 24 maggio di quell’anno egli ottenesse da 
papa Callisto 111 succeduto nel pontificato a Nicolò un 
breve, in cui era data' commissione al vescovo di Ma- 
riana Michele de’Germani di esaminare quanto di vero si 
conteneva nelle lagnanze sporte dal prevosto alla ro- 
mana curia contro i padri Domenicani e parecchi altri 
laici e chierici della città di Genova, sul resto d’ alcuna 
somma di denaro che venivagli domandata. Il delegato 
papale in eseguimento del mandato ricevuto citò i sud- 
detti Padri al suo tribunale sotto il giorno 15 agosto 1455 
a prendere cognizione delle bolle apostoliche, ed esporre 
le ragioni che movevanli a richiedere i surriferiti 
beni dal Pattinanti (Vedi Documento LXXVII). Ma 
della giustizia di queste non è più dato a noi di re- 
care sentenza, a motivo clic in tale incontro ci vengono 
meno le domestiche memorie. Ben è vero però che 
lutti d’unanime avviso s’accordano i nostri cronisti in 
raccontare che veggendosi il prevosto Melchiorre già 
molto proceduto negli anni, credè suo migliore rappac- 
iarsi con gli angariati Padri, instando che per segno 
di perfetta conciliazione volessero accogliere nel loro con- 
vento c vestire dell’abito domenicano un suo nipote, lo che 
ottenne, come già dicemmo facilmente e con moltissimo 
gaudio. E buon per lui che poco dopo pagava l’ ultimo 
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debito alia natura con la morte avvenuta il di 50 giugno 
1463; e lo stesso giorno senza porre tempo in mezzo il 
padre Agostino de’ conti di Vinlirniglia vicario e pro- 
curatore del convento prese, giusta il tenore delle lettere 
apostoliche di Eugenio IV e di Nicolò V, corporale e 
reale possesso della prevostura, dei canonicati, delle pre- 
bende, case, e terre già appartenute alla Collegiata di S. 
M. di Castello (Vedi Documento LXXVIII). 

XXXII. Il passaggio definitivo della chiesa di santa 
Maria di Castello dal governo dei canonici a quello dei 
frati osservanti della Congregazione Lombarda, segna il 
termine del prefissoci assunto; il quale noi abbiamo 
curato di trattare con quella rettitudine di coscienza 
che sola può rendere proficua un opera, c in ogni caso 
tranquillo e sicuro di se medesimo lo scrittore. Inve- 
stigati i primordi della nostra Collegiata , 1’ abbiamo 
dietro la scorta di molteplici documenti seguita nelle 
vie del suo luminoso progresso; deplorandone quindi 
quella fatalissima decadenza clic ne provocò l’ estinzione, 
c in ogni periodo noverandone le ragioni senza dissi- 
mularne i torti. I quali poi, siccome bene appare dai 
fatti narrati, si resero cosi interi e manifesti sotto la 
reggenza dell’ ultimo prevosto Melchiorre Pattinanti, che 
noi non temiamo d’incontrare alcuna taccia di parzia- 
lità , se il nostro giudizio dovette sempre tornare in 
favore de’ padri Domenicani. Lanciando uno sguardo re- 
trospettivo al complesso del quadro che ci studiammo 
a delineare, noi ci arrestiamo pensando che, come nelle 
grandi società civili, cosi negli istituti religiosi, allorché 
vengano meno l’originario fervore, la mutua benevo- 
lenza, lo zelo delle regole disciplinari, e cosi cessi quel 
sentimento d’ onore, che chiamandone ogni membro al 
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proprio dovere conduce a formare un tutto armonico 
e concorde, l’ambizione e il livore si aprono tosto il 
cammino e la rovina dell’ edilìzio rendesi a breve an- 
dare talmente precipitosa, che pochi anni bastano a 
distruggere e fare fin anco dimenticare un Opera che 
molti secoli di vita esemplare avevano resa illustre e 
venerata. 
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Documento I, pag. 28 e 93. 

Confessione di prestito fatta dal prevosto e dai canonici di Castello. 
4214 29 Aprile. 

( IVolulario di Lanfranco anno 1214 a carte 31 verso.) 


Mas magister raimtindus prepositus ecclesie sancte marie de 
castello, presbiter wilielmus. presbitcr albertus. niarchisius sub- 
diaconus et obertus rodicarta clerici predicte ecclesie, accepimus 
mutuo gratis a te petro nepole itici raimundi libras decem quas 
prò mutuo accepimus. de quibus dedimus libras vii. archiepi- 
scopo prò coliecta stimmi ponlifìcis. et libras tres dedimus prò 
grano et vino quibus carcbamus et promittimus eas tibi vel tuo 
misso soluere usque ad festum proxiinum sancii michaelis. et 
prò isto debito donamus tibi in pignus calicela nostrum maio- 
rern et quatuor fialas argenti, alioquin penam dupli... testes 
marlinus custos. sanctc marie, stadulfus conciericus castelli... 
actuin ianue in pontili ecclesie castelli anno dominice natiuitatis 
siccxiui. secundo die exeuntis aprilis ante terciam. 

Documento II , pag. 28 e 98. 

Giovanni canonico di S- M. di Castello nomina due suoi procuratori. 

4240 2 Ottobre. 

( Notulario di maestro Salomone an. 4232-1242 car. 192 terso.) 


Ego iohannes canonicus ecclesie sanctc marie de castello con- 
stituo te gandulfum de sesto scribam fratrem meum.. et palodi- 
num de sesto., meos procuratorcs et ccrtos nuncios ambos in 
simul et unuinqucraque in solidum ad prebendas raeas presen- 
tcs et futuras pctcndas rccipicndas et exigendas intra diecesira et 
extra., et ad petcnduin prò me posscssionem et accipiendum 
camere mihi adiudicate in canonica prcdictc ecclesie per dominos 
alibatem sancii stephani et archiprcsbilcrum de nerui .. testes.. 
die secunda «octubris inter nonain et vcspcras mccxl. indictionc 
xm. aclum ianue sub domo canonicorum sancii laurenlii. 
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Documento III, pag. sì e 94. 

/ canonici di S. M. di Castello danno facoltà a Giovanni I 
loro prevosto di eleggere ohi a lui piacerà al primo canonicato vacante. 

1222 22 Ottobre. 

( Notulario di maestro Salomone 1222 a carte 280 recto.) 


Nos presbiteri albertus. guido, arnulfus. marchisius diacontis. 
magisler Ugo subdiaconus. gaialdus acoiitus et baldoinus ostiarius 
et lector canonici ecclesie sancte marie de castello, atendenlcs 
quanlum honoris (sic) domine magistcr iohannes prepositc no- 
stcr prò regimine ipsius ecclesie substinuisti sinc percepirne 
beneficii illius ecclesie et quanta bona cidcm ecclesie contulisii 
et adhuc te coilaturuin speramus. volentes quoque animuin tuum 
reddere beniuolum intcntum et magis acccnsum ad procurandum 
utilità Lem ipsius ecclesie et subueniendum eidem in mullis et 
magnis neccssitatibus. omnes nos et singuli conlcrrimus ti bj 
dirlo mngistro iohanni preposito nostro spontanea voluntatc et 
non aliceli noe seducti vota nostra et damus tibi auctoritatcm 
et polestatem quam habemus voi liabebimus vel ha'bere possc- 
mus si vacarct loeus vel beneficium in prcdicta ecclesia in de- 
citone canonici et fratris einsdem ecclesie, ut tu solus plenam 
babeas polestatem et auctoritatem eligendi quem volucris de 
quo tibi videbitur in fratrem et canonicum ipsius ecclesie quam 
cito Incus in dieta ecclesia vacauerit. promittcntes tibi omnes et 
singuli predirti in fide et ordine nostro et osculo pacis quod 
predictam collationcm prime prebende vacature de canonico ut 
sopra dictum est ratam et fìrinan habebimus et tcnebimus. et 
quouis modo vel ingenio in aliquo non contraueniemus et nul- 
lam aliain electionem ad dictum locum facicmus nec in aliuiu 
electum ad dictain prebendam itisi electus a te consentiemus. nos 
predicli prcsbitcr alnulfus (sic), albertus. guido, marchisius. 
(manca l' tigone) gaialdinus et balduinus. videlicel gaialdinus 
et balduinus corporaliter tactis sacrosanlis cuangeliis. nos vero 
presbiteri guido et arnulfus et marchisius ponendo manus no- 
stras in manibus tuis presbiler alberte. et ego presbiter albertus 
ponendo manus meas in manibus tuis presbiteri guidonis nomine 
veri iuramenti iuramus. testcs . . . aclum ianue in camera dicti 
magistri iohannis in canonica sancii laurentii mccxxii. die xxn. 
octubris bora tercic. 
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Documento IV, pag. 50 c 95. 

Simone di Buon-Tommaso eletto procuratore del Capitolo. 


1252 5 Novembre. 

(Notulario di maestro Salomone un. 1252-1242 a carte 58 recto.) 

Nos magister iohannes arcliiiiiaconus ianue. prepositus ecclesie 
sanctc marie de castello et iohannes et marctiesius et magislcr 
Ugo et iacobus et gntaldus et guido canonici ecclesie supradicte. 
constituimus te simonem de bono tbonia confratrem nostrum et 
diete ecclesie prcscnlem et accipienlein syndicum procuralorem 
et actorein diete ecclesie ad petrndum percipicudum in iudicio 
et extra omnia legala siuc iudicata tarn prò opere ipsius ecclesie 
quam prò ipsa ecclesia ut possis agerc et experiri et excipere et 
replicare et omnia demuin lacere nomine ipsius ecclesie sicut nos 
possumus vel possemus si presentes essemus. promillentcs nos 
ratum et firinuin liabituros quecumque feceris in prcdictis sub 
pena dupli et sub obbligatone bonorum ipsius ecclesie, testes. . 
die v. nouembris intcr tcrciam et nonain. actum ianue in pal- 
lacio archiepiscopi mccxxxii. indiclione quinta. 


Documento V, pag. 57. 

Statuto della Collet/iata circa i frutti del primo anno 
della prebenda di ciascun canonico. 


(Archivio parrocchiale di S. M. di Castello.) 


Quiid quando vacat prebenda rnucTCS primi anni concertantur in 
utilitatem sachestie. — ltcìn attendeiitcs nostre sacristie pauper- 
tatcrn ncc videntes unde possumus libros et paraincnta sua ve- 
tustatc consumpla propter paupertalis sarcinam restaurare, sta- 
t u ini us et dcinceps dccernimus inuiolabiliter obscruandum quod 
quolies de celerò prepositi vel canonici prebendam vacare conti- 
gcril omnes lructus redditus et prouentus ad prebendam illam 
in grosso spectantcs in utilitatem sacrestie nec in aliud ex inte- 
gro primo anno vacationis hurusmodi conucrlantur post primuin 
annuin ad eum ad quem prebenda que sic vacauerat spcctauerit 
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rcseruari. nc vero prescns staluiuin quolibcl cuiuscuinque rogalu 
vrl importune roganti» instantia frustrari possit efTcctu. slatui- 
inus ut prcposilus vcl cauonicus quilibct qui de nouo fuerit in- 
stalatus de pcrcipiendis huiusmodi fructibus primi anni per se 
vel per alium potere gratiam vel capitulum cam faccre quoquo 
modo non possit. hoc aulem stalutum omnes tam prepositus et ca- 
nonici qui nune sunt quam qui prò tempore fucrint se inuiola- 
hiliter obserualuros iure iurando prumittant corporaliler tacto li- 
bro nec quiuis de reterò ad prebendara et alia tanquam prepo- 
situs ve) canonicus admiltatur itisi prius hoc prestilerit capitulo 
sacraiuentum. volutnus aulem et inuiolabiliter statuimus obser- 
utindum ut prepositus et capitulum teneatur anno quo fruclus 
huiusmodi primi anni sacristie fuerint applieandi de fructibus 
illis capcllanum unum tenere qui ecclesie continue deseruial in 
ofTìcio sacrrdotis. 


iloeumento VI, pag. 58. 

InvciUario dei libri e nitri ninnili sacri ad uso della chiesa di Castello. 
1253 1 Gennaio. 

( Xotulario di Giocolali Veggio un. 1255-1255 a curie 205.) 


Nos iohannes prepositus ecclesie sonde marie de castello confiteor 
nomine diete ecclesie libi presbitero ottauiano canonico diete 
ecclesie me in prcscntia canonieorum diete ecclesie videlicct pre- 
sbiteri iohannis de bobio et iohannis de sarzano et lestium infra- 
scriptoruin consigliasse infrasrripla. videlicct librurn veteris testa- 
menti. librano prophctiaruin. omeliaria duo. passionarium unum, 
anlifonarios duos de die et duos de noctc. missalia duo. euange- 
liarium unum, epistolario» duos. anlifooarium unum de festis. 
ordincs duos. summum bonum. inoralia iob. omeliarium de qua- 
dragesima quod incipit reuerentissimo el sancì issi ino fratri secon- 
dino. itetn alium librurn qui incipit inter mullos. itemi alium 
librurn qui incipit reuerentissimo sanclissimo fratri iohanni epi- 
scopo. itein alium librurn qui incipit bcalus igitur ioli, item alium 
librimi pastoralcm, item antifonarium cum tabulis de quarteriis 
quinque. item quarterios duos papiri, itera pastoralia duo. itera 
psalterium intercissum. itera omeliarium xl de cananea, quar- 
lerium de cuangcliis in castro pineta, quarterium de legenda 
saneti Iconardi. item alium <|uarteriuin quod incipit ecclesie lue 
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quesumus domine, item missale unum continuum de toto anno, 
icona missale quod incipit ad te leuaui oculos meos. quarterium 
de euangcliis quod incipit liber gencrationis. item librum qui 
incipit in principio feci t deus celum et tcrram. item caroixum 
unum, item caliccs quinque argenti, candelabra duo argenti, cruces 
duas argenti, turibulum unum argenti, vas unum argenti prò 
corpore domini deferendo, textum argenti, textum de limosinis. 
crucem eboris. candelabra sex ferri, candelabra sex cupri. turi- 
bulum unum cupri. bacilia duo rami, crucem cupri. bacile unum 
argenti, palia decem altari» snnete marie computstis veteribus. 
palium unum nouum dcauratuin. palia undeciin aliorum altario- 
rum computatis veteribus. paramentum sacerdotale furnitum cuin 
pianeta de aspidis (sic) garnitum suo amito. paramentum cuoi 
pianeta virmilium garnitum. paramentum de aduentu cum pia- 
neta purpure. paramenta duo sacerdotalia garnita de xamitn 
verinilio. planetain de cendato nigro... paramentum diaconale cum 
dalmatica deaurata, paramentumdiaconalc garnitum cum dalmatica 
flauea. paramentum subdiaconalc cum tunica celesti, dalmalicam 
imam, lunicam unatn blancam et pluuialia duodecim. gausapc unum 
serici niagnum. toagias inter magnas et paruas xxviin lini, cortina» 
tre», itein palia duo prò morluis. crucctn paruam argenti, rexentarium 
cupri. rexentarium rami.capsiam et buxolam eboris. mnnipulosduos. 
stolas quatuor. folium altari» sanetc marie, folium argenti sancii 
petri. paramentum deauratuin garnitum. plauetam dcauratam. 
toaiolas duas prò crucibus. dalmaticam vergatam. planetam bagal- 
delli (sic), item palia xm. item lanternam unum, item musaigium 
(sic) sancii spirilus. item alium cainixum. .. actum ianue in sa- 
cristia diete ecclesie, tcstes... anno dominicc natiuitatis uccliii. 
indictione x. die prima ianuarii in vesperis. 


Documento VII , pag. 58. 

Altro incentrino dei paramenti e rasi sacri della chiesa. 


128-2 51 Dicembre. 

(iVo tuiario di domani Finamore mmn 1282 a carte 5 recto.) 

Ego presbiter enricus canonicus ecclesie sancte marie de ca- 
stro et nuric sacrista ecclesie supradicte. confiteor vobis dominis 
ottoni preposi lo diete ecclesie, presbitero pcrciuali. et magislro 
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andrec canonicis diete ecclesie ... habuisse et recepisse a vobis 
in mea custodia 'et virtute de bonis diete ecclesie res infra- 
scriptas. quas quidetn res omnes promitto et conuenio vobis sal- 
uare custodire et gubernare bona fide et sine fraude et ipsas 
vobis.. restitucre usque ad annum proxirue venturum. et si for- 
te diete res vel alique ipsarum adniiltcrentur fraudolenter vcl 
culpa mea promitto et conuenio vobis.. ipsas emendare ... res 
autem sunt iste, imprimis crux una magna argenti, alia crux 
magna prò inortuis. cruxeta una alcfantis. testauangelium {sic) 
unum argenti, tabule due de osmado. loribum (sic) unum ma- 
gnum argenti, alium toribum argenti, folla una argenti prò alta- 
re mastro, folia una argenti prò altare sancii spirilus. (olia una 
argenti prò altare sancii guislandi. folia una argenti prò altare sancti 
pctri. folia una argenti usali prò altare mastro, vax unum argenti prò 
ferendo corporc clirisli. candelabro duo argenti, candclabra duo o- 
smadi.caliccsquinqueargcnti. filande due de aurate cuoi furnimen- 
tis. pianole due de aspeis (sic) fumile, planete due de xamito ver- 
milio fumile, planete due de violeto sine furnimenlis. dalmatica 
una deaurata fumila, alia tunica ccndati albi fumila, cruxeta 
una argenti que operatur ad lioslendcndum crucilfissuin cum 
veste argentea prò festis principalibus. puuiales tres de cendato 
et xaiuiio vcrmilio. puuiales duo cum aspeis albi, puuiales duo 
purpurei, puuiale unum nigrum. puuiale unum rubeum. puuiales 
tres prò pueris unum deauratum alii duo sunt rubei. puuiales 
duo unum album et alium ialnum in quo currit aurino, patea 
tria deaurata de altare mastro prò diebus festiuis. prò dicto al- 
tare patea duo unum cum griflìs alium stai cotidie in altare, 
patea quatuor sete que stani in porticis. pateuin unum de xamito 
vermilio. patea tria prò inortuis. missatuin unum vergatum. mis- 
satum unum rubeum. palcum unum vcrmilium. pateum unum 
de purpura prò lelcrilli. toaiola una recamata. missatuin unum 
prò faxamln cruec. patea sex que pnnuntur in festiuis diebus in al- 
taribus. pateum unum rubrum in quo currit aururn. pateum u- 
num album in quo currit aliquanluluin miri, palcum unum de 
purpura. patea duo de purpura prò altare maiori. patea sex alia 
prò quadragesima, pateum unum de anebiato prò quadragesima 
prò altare maiori. item liber veteris testamenti, liber noui testa- 
menti. liber passionale tempore esliuo. liber de omeliis tempore 
cstiuo. liber de omeliis tempore iemali, duo antifonarii diurni, 
libri duo anlifonarii nocturni. messarii duo. liber unus cuangc- 
listarius. liber unus de pistolis. manuale unum de oracionibus et 
aliis. libri duo qui dicuntur quatcrni prò missis. anlifonale unum 
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tarn de die quam de nocte in festiuis diebus. liber unus stimmi 
boni, liber unus in quo est hhtoria cananee, sallcrii tres. liber 
qui vocatur orilo ad balizandum. toaiola una recamata. toaiole 
terdecim sete, toaiole due sete rubee. toaiole quatuordecim lini, 
corporales quatuor. aduni ianuc in sacristia dicie ecclesie anno 
dominicc naliuitatis mcclxxxii. indiclione vira, die ultima dccem- 
bris post vesperas. testes ... 

Documento Vili, pag. il e io;. 

Statuti della Collegiata e nomina dell'ospedaliere di santa Croce. 


1348 2 Settembre. 

(Notulario di Tommaso Casanova «il. 1348 car. 78 verso.) 


In nomine domini amen, nos iohannes de lioncstis prepositus. 
presbiteri francescliinus de clauaro. iacnbinus de marasio. soffre- 
dingus de mologno de lucha et Iconardus de trigaudio canonici 
ecclesie sancle marie de castello de ianuu existentes in capitulo 
prefate ecclesie more soluto (sic) prò negotiis prefate ecclesie in- 
silimi congregati et volenles nos consuetudini et statutis eeelesiarum 
colegiatarum ciuitatis ianuc adaptnrc et cum presbiteris et canonicis 
eeelesiarum equalilcr concordare ne videamur dissiiniles in ob- 
seruantiis earum. statuimus et ordiuamus quod tain prepositus 
quam canonicus predicte nostre ecclesie tana in prescntia quarn 
in abscntia fructus et redditus sue prebende ubique fuerint 
possint et valeant libere reportare, volumus attieni ac etiam or- 
dinamus prò statu prefate nostre ecclesie et ne iosa diuinis oflìciis 
dcfraudctur.quod prepositus defruclibtiset redditibus sue prebende 
debeat dare annuatim si abscns fuerit ab ea die massario seu 
capitulo eiusdem ecclesie ve) illi seu illis ex canonicis qui in dieta 
ecclesia fuerint residentes libras quindecim ianuc et quilibcl ca- 
nouicus eodem modo libras duodecim ianuc. quas massarius vel 
taliler residentes teneantur de predirla pecunia ecclesie sufficienler 
in diuinis faccre deseruiri. per predictam vero nostrain constitu- 
tionctn seu statutuin uolumus aliis nostris constitulionibus et 
statutis aliquod prciudicium generari itisi dii quod incipit ilem 
quod iuris est ... quod statutuin quantiim in nobis est penitus 
reuocamus. alia omnia siquidem volumus perdurare et quod nos 
omnes leneamur sub iurainento corporaliler prestito prcscnssta- 
tutum prestitissc(sic) et inuiolabiliter ohscruare. nolumus autem.. 
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itera nos predicci domini prcposilus et canonici diete ecclesie 
sancte marie de castello more soluto {sic) ad capitulum congregati, 
statuiraus et ordinaraus prò bono stalu prefatc nostre ecclesie 
quod nos omnes tara prepositas quara canonici supradicti tenearaur 
obseruarc et manutcnerc noslras prebendas ci domos et terras 
cxistcntes in cis... tara si aliqua domus seu terra existens in 
aliqua nostrarum prebendarum forluitu consumaret vel dirueret 
quod ilio talis seu sit prepositus seu canonicus in cuius prebenda 
erit domus seu terra sic consunta vel diruta seu dcuastata teneatur 
et debeat in refeclione predicte domus seu terre ponere duas 
partes de sua prebenda et rcliquam tertiam parteni capitulum 
seu comune predicte ecclesie ponere et conuertere in dieta ref- 
feclione teneatur. predictas autem constitutiones et statuto facimus 
salua scraper reucrentia rcuercndi in xpo patris et domini domi- 
ni iacobi miserationc diurna archiepiscopi ianuensis dummodo ipsc 
reuerendus pater in prcdiclis consti tu lionibus et stalutis aucto- 
ritatem suam interponat per inde et demura. has autem nostras 
constitutiones scu statuto perdurare dumtaxat volumus et baberc 
debcrc roboris firmitatein usque ad annos quindecim proxime 
sccutorcs (sic) et elapso termino predicto predicte constitutiones 
et statuta ad statura prefatum reuertantur. nctum ianue in sa- 
cristia diete ecclesie sancte marie de castello anno dominicc na- 
tiuitatis mcccxxxxvui. indictione xv. sccundum cursum ianue. die 
sccunda septembris intcr nonam et vesperas. tcstes ... 

In nomine' domini amen, in presenlia mei notarii et teslium 
iufrascriptorum venerabilis vir doininus iobannes de honeslis 
prepositus ecclesie sancte marie de castello de ianua et domini fran- 
ciscbus de clauari. iacobinus de marasio. soffredingus de mologno 
et leonardus de trigaudio canonici prefate ecclesie insimul con- 
gregati in capitulo predicte ecclesie more soluto prò negotiis 
ipsius ecclesìe de mandato prefati domini iohannis preposili pre- 
dicti fecerunt. . et deputaucrunt eorum et diete ecclesie fratrem 
perciualem de fonte ordinis humiliatoruin sancii bcrnardi presen- 
tem bospitalcrium nostrum procuratorem et nuntium speciale ad 
tenendum gubernandum regendum et manutenendum hospitale 
sancte crucis de sarzano ianue diete ecclesie sancte marie de castello 
immediate subiectum. et ipsum hospitale in bono statu regendum 
et gubernandum et negotiis eiusdem subueniendum et interue- 
nicndum ac prouidendum et in ipso hospitali hospitaiitalem 
tenendum prout alii bospitalcrii preteriti eiusdem hospitalis habere 
et facere consueuerunt. et ad petenduin exigendura pereipiendum 
et rccoligcndura omnes fructus redditus et prouentus ipsius hospi- 
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talis ncc non pensiones livella ellemosinns insuper legata et iudi- 
cata et alia quecumque debita et obuenientia predicto hospilali 
quocumque modo, et ad locanduin et dislocandum terras demos 
et possessiones ipsius bospitalis prò ilio tempore de quo eidem 
videbitur ... et ad cautelato predicli domini prcpositus et cano- 
nici voluerunt quod dominus fratcr perciual more boni tutoris 
iurare deheat corporaliter tactis scripturis utilia dicti bospitalis 
exercere et inutilia pretermittere. quare frater perciual in deo 
iurauit.. quod sacramenlum preslauit in manibus dicti domini pre- 
positi. . dantes et concedenles donec constituatur dicto bospitalerio 
in predictis omnibus et singutis plenum lilierum et generale man- 
datum et plenam libcram et generalcm administrationem . actum 
ianuc ut supra in totum. 

Documento IX, pag. 45 c 03. 

L' arcivescovo Giacomo Ficschi fonda una cappellania 
nella chiesa di Castello dotandola co’redditi dei canonici non residenti. 


1398 3 Marzo. 

{Archivio parrocchiale di S. AI. di Castello.) 


In nomine domini amen, rcucrendus in xpo pater et domi- 
nus iacobus permissione diuina archicpiscopus ianuensis aduertens 
quod nil ecclesiis affectibilius est quam ut cultus diuinus au- 
gcatur in quo laudes referuntur altissimo, et ideo cupiens quod 
ecclesie sancte marie de castello ianuensis in diuinis officiis lauda- 
bilitcr seruiatur et quod ex redditibus infrascriptorum locorum 
et ex redditibus infrascriptorum canonicorum in dieta ecclesia 
non rcsidentium et in diuinis assidue iuxta morena non psallen- 
tium unus capellanus ipsi domino archiepiscopo per dominos 
prcpositum et canonicos diete ecclesie prcsentandus et per ipsum 
dominimi archicpiscopum instituendus valeatsubstentari. de con- 
sensu et voluntatc vencrabilium virorum dominorum iaeobi de 
rccho prepositi, simonis de diano et georgii de sigestro canoni- 
corum diete ecclesie presentium. ad honorem dei et virginis glo- 
riose in dieta ecclesia sancte marie iostituit constituit et ordi- 
nami unain capdlaniam in tilulum perpetui benelieii. assignans 
in doctem dicti benelieii et capellanie de consensu prefatorum 
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doiuinorum prepositi et canonicorum loca qualuor librarmi) ì.xx 
scripta super capitulo diete ecclesie in compcris sancii petri a- 
podialis regimini oflìcii de moneta nupcr acquisita ex certis in- 
ueslituris habilis per dicium capitulum. ac iibras sex singulis 
annis pcreipiendas per dictum capelianuin ex qualibct prebenda 
reucrcndissimi patris domini ludouici de flisco sancte romane 
ecclesie cardinaiis canonici diete ecclesie dictorumque domino- 
rum simnniset georgii non residentium in dieta ecclesia, uec non 
unum locuin scriptum in compera salis capituli super domino io- 
liannc de niella quondam canonico diete ecclesie qui ipsura lo- 
cuin legauit canonico oblioenti prò tempore plebendam (sic; ipsius 
domini iohannis in dieta ecclesia residenti et quam prebendata 
dictus dominus georgius obtinet. et prò quo dictus dominus io- 
hannes voluil quod si canonicus obtinens prebendam quam obti- 
nebat non resideret in dieta ecclesia de redditibus dicti loci ce- 
lebrarclur unum anniuersariutn prò anima dicti domini iohannis. 
item capellanus teneatur et debeat prò anima dicti quondam do- 
mini iohannis deum rogare quamdlu dicto loco gaudebit. in- 
super dictus dominus prepositus nomine prelati domini car- 
dinali et prò salute anime sue non residenti in dieta ecclesia 
ut dictus capellanus valeat sustenlari ex nunc assignauit et assi- 
gnat dicto capellano huiusmodi domos que sunt de sui prebenda 
prò libris sex singulis anni percfpiendis. videlicet domum unam 
quam conducit bartholomeus bassctus prò annua pensione libra- 
rum triuin positam apud dictam ecclesiam cui coberent superius 
cimilerium inferius via pubblica qua ilur ad sanclum nazarium 
ab una parte domus diete ecclesie, item aliam domum ibi posi- 
tam quam conducit bartholomeus clauaritia prò annua pensione 
librarum trium. dictus vero dominus simon dieta ex causa 
ex nunc assignauit etassignal dicto capellano infrascriptas domos 
que sunt de eius prebenda prò libri sex singulis annis percipien- 
dis. videlicet domos tres contiguas positas subter claustrum diete 
ecclesie. quibus cohercnt ab uno latere domus centurioni (stc) de 
castello ab alio carrubeus antea dictum claustrum. item aliam 
domum ibi positam cui cohcrent retro et ab uno latere domus 
diete ecclesie antea murus dicti claustri. dictus autera domi- 
nus georgius ex causa predicta ex nunc dicto capellano assigna- 
uit Iibras sex per dictum capellanum percipiendas singulis annis 
ex domibus prebende ipsius domini georgii scu aliunde ipsa do- 
minus georgius eidem capellano dandas duxerit seu eliatn assi- 
gnandas. ceterum prefatus dominus archiepiscopus attentis pre- 
diclis obbligalioncm qua singuli dicti canonici non residentes 
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tenebantur uni espellano in dicla ecclesia singulis annis in fiorenis 
deccm et omncs alias obbligationes quibus diete ecclesie teneban- 
tur. quo ad dictos dominos cardinalcra. simonem. et georgium. 
tantum cassauit et irrita u i t et nullius voluit esse roboris vel 
momenii presenti instrumcnto et omnibus et singulis in co con- 
tenti in suo robore duraturis. volcns nibilominus quod quum- 
cunque dicti canonici scu cliam canonicus obtincns prebendam 
dicti quondam domini iohannis in dieta ecclesia rcsedeant et ei 
in diuinis ofGciis descruiant. prò tempore quo resederint et ser- 
uiuerint ut prefertur huiusmodi assignatio librarmi! sex et dicti 
loci compere salis scripti super dicto domino iolianne non tcneat. 
et quod capcllanus huiusmodi qui prò tempore fuerit singulis 
annis in naliuitatc domini dicto domino archiepiscopo et suis sue- 
cessoribus libraio unam cere dare in signuin domimi teneatur... 
actuin ianuc in palacio archiepiscopali de sancto laurentio anno 
a natiuitate domini mccclxxxxviii. indiciamo quarta secundum 
cursuni ianue. die quinto martii presentihus ... 

Documento X, pag. 40. 

Consegna di lire cingile al canonico Gaia/do per lo studio di teologia. 


1238 20 Settembre. 

( i\ olili uriti di maestro Salomone an. 1232 — 1242 car. 65 verso.) 

Nos magister inhannes prepositus ecclesie sancte marie de ca- 
stello. nomine ipsius ecclesie consigrtamus libi guaialdo canonico 
nostro profecluro ad sludiuin theologic. et ipsam theologiain prin- 
cipaliter studendopro sequcnli anno secundum statutum diete ec- 
clesie factum de studentibus in theologia libras quinque ianue.. 
et insupcr libi gaialdo (sic) presenti precipimus et consulu- 
miis bona fide ut taliter in dicto studio thcologie studeas et 
proficias quod nec a domino ncc ab hominibus reprehendi 
possis. et quod non tenearis dictara pcnsionem reddere ipsi ec- 
clesie, tcstcs... die xxvi. septctnhris in hora vesperum. aduni 
ianuc in canonica sancii laurentii in camera dicti magistri io- 
hannis arcidiaconi januensis mccxxxv. indictionc vili, nos pre- 
sbiteri albcrtus et marchcsius et balduinus de rcdulfis cano- 
nici ecclesie sancte marie de castello, nomine ipsius ecclesie 
ratifìcamus et approbamus et cunscntimus illam consignalionem 
et donationem et cessionem quam libi guaialdo concanonico no- 
stro fecit dominus magister iohannes prepositus diete ecclesie... 
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Documento XI, pa g . 58 . 

Raimondo I prevosto riceve pagamento 1 1’ alcuni beni. 
11 83 14 Gennaio. 

[Solutario di Lanfranco anni 1180-1186, presso il Muzio.) 


Tcstes wilielmus sartor... et gandulfus custos de castello, nos 
raimundus prepositus ecclesie sancte marie de castello, prc- 
sbiter oliuerius. prcsbiter wilielmus niaior. presbiter iohannes 
et presbiter wilielmus iunior clerici eiusdem ecclesie, accepimus 
a vobis ansaldo g..llo et rullino fratribus libras denariorum 
ianue vi. et minus solidos v. prò quibus vendimus vobis totum 
ccnsum et rationes que ecclesia prefata habet in monte asegnano 
et tcrras quas possidistis et totani ipsam quam ecclesia prefata 
habet in monte asegnano, predictam terram censum et rationes 
islo pretio vobis vendimus ... prcdictos denarios dedimus in 
cleuare domos ecclesie nostre de sancto georgio. aduni in pontili 
ecclesie sancte marie de castello, xuu. die ianuarii. hclxxxiii. 

Documento XII , pag. 59 c 92. 

Cessione della eredità dei coniugi Giordano c Marsiglia Grillo. 


1213 20 Aprile. 

(Nolnlario di Pietro Ruffo an. 1213. cor. 101.) 

Ego hereinita abatissa monasteri! sancii thomc consilio et auc- 
toritate sororum mearum dicti monasterii ... do cedo et transfe- 
ro nomine ipsius ecclesie uniuersas posscssiones que sunt nunc 
q. iordanis grillo et inarsilic uxoris eius et agnetis cius fìlie. sci- 
licei iocum unum in boiasco cura domo superposila. . . et mobilia 
et immobilia proucnicntes et prouenientia ipsi monaslerio ex 
conuensione dictorum scilicet iordanis marsilie et agnetis. et om- 
nia iura et rationes et actiones realcs et personales que et quas 
peruenerunt dicto monaslerio occasione conuensionis prcdiclorum. 
ita ut habeas et icneas iure proprietatis diclas posscssiones et 
iura sinc contradiclionc et molestia inea et sororum mearum ci 
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aliarum abbatissarum (lieti monaslerii que prò tempore fuerint 
in ipso monastcrio. . . et facio ego heremila ut prestes alimenta 
marsilie et agneti eius filie et babitationem in vita corum et 
solidos l. annualim prò veslibus et denarios mi. in qualibct sc- 
ptimana prò cdulio et duos pancs et duas iusticias vini in qua- 
libet die quando non iciunauerint qualcs dahuntur canonicis 
sanctc marie de castello, in die vero iciunioruin panem unum 
et diinidium et iusiicia») unain et dimidiaui vini et mine- 
stram unain coquinati seu coxinati quod fìct in coquina diete 
ecclesie et sex libras olei in qualibct anno, predicta alimenta da- 
buntur iamdictis mulieribus donec ambe vixerint. una eorum 
mortua uiedictas lolius iain diete prebende superstiti tantum 
inde tribuatur. item et alia rationc cedo et trado libi preposi») 
prcdicto dictas posscssiones et iura quia diete mulicres marsilia 
et agnes onerose erant dicto monastcrio. et magìs expedit dirlo 
monastcrio esse sinc grauaminc diclaruin mulieruin quam balie- 
re possessiones et iura prouenicntcs et prouenientia ipsi mona- 
sterio ex conuensione dicti iordani grillo et dictarum mulieruin. 
quarc cedo et trado ... aclum in ecclesia sancii tliome. mccxiii. 
indictione xv. xx. die aprilis circa tertiam. testes ... 

+ Ianue in castello in palatioianucnsis archiepiscopi in presentiti 
testium subscriptorum prcsbitcr wilielmus prepositus sancte ina- 
rie de castello, accedens ad presentimn domini oltonisianuensis ar- 
chiepiscopi prò dieta ecclesia sancte marie ab codem archiepiscopo 
humilitcr postulauit ut coniirmarct donatiouem seu donaliones 
et cessioncm quam vel quas heremila abbatissa monaslerii sancii 
tliome . . . diclo preposito solcinpnitcr nomine diete ecclesie 
sancte marie fecit de posscssionibus mobilibus et immobilibus 
que fucrunt q. iordanis grillo et marsilie uxoris eius et agnelis 
eius filie. dictus vero dominus archicpiscopus petitioni dicti pre- 
positi grato concurrens assensu. supradlclam donationem seu 
donationcs et cessioncm sicut ab co poslulatum lucrai laudauit 
et confirinauit suam interponens auctoritatcm. hccxiii. indictione 
xv. xx. die aprilis. pulsantibus vesperis. testes iobannes barri* 
larius diaconus domini archiepiscopi, albcrtus diaconus et custos 
sancte marie de castello. . . 
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Documento XIII , po g . co e 95. 

Elezione di Anselmo l'ermo in procuratore del Capitolo ; 
promessa fallagli ; e vendila d’ una casa a Sergio di Castello. 


1214 14 Agosto. 

(Notulario di Lanfranco o/l. 1214 car. S5 terso.) 


Kos magister raimundus prepositus ecclesie sanctc marie de 
castello, presbiter wilielmus. presbiler al berttis et inarchisius 
subdiaconus canonici ecclesie diete, faciinus et conslituimus te 
anselmum fermum de inelazo nostrum certurn nuncium et pro- 
curatorem super iudicatu quem fecit oglerius de inelazo ecclesie 
prcdicle. . . et darnus tibi licentiam et auctoritatem ut exigas ... 
aduni ianue in pontili ecclesie sancte marie de castello, xmi. die 
augusti post nonam. testcs ... 

Kos magister rnimundus.. (come sopra) canonici ecclesie predicte. 
promitlimus tibi ansclmn fermo de melazo quod ex eo loto quod 
ecclesia nostra habuerit et rccuperaucrit ulto modo de iudicatu 
quod ei fecit oglerius de melazo dabimus tibi tertiam partem... 
actum ianue ut supra. ca die hora et teslibus. 

Kos.. ( come sopra) canonici predicte ecclesie, accepimus a te Sergio 
de castello librasdenariorum ianue xl. precio finito unius terre po- 
sile in calignano domum superhabentis . .. predictas libras xl. 
expendimus in eleuatione domorum ecclesie nostre de mascarana. 

Documento XIV, pag. 60 e 95. 

Consegna al prevosto Raimondo 11 d’una terra in Carignano. 


1216 50 Settembre. 

( Archivio parrocchiale di S. Al. di Castello.) 


-J- Ego nicola filius quondam bclmusti lcrcarii et canonicus 
ecclesie sancte marie de castello, voluntate et mandato ricbeldc 
uxoris eiusdem symonis filie quondam amigoni de castello, trado 
tibi magistro raimundo preposito ecclesie sancte marie de castello 
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nomine ciusdem ecclesie, possessionem (erre de calignano que 
quondam fuit dicti amigoni et quam idem ainigonus legauit in 
suo testamento ecclesie iamdictc. que tales habet conthradas. 
ab una parte via publica ab alia terra iacobi pett. . . et terra 
boniuassalli sardene et uxoris eius iulete et ab alia terra bai- 
duini spioni, ideoque ego dictus nicola volens aditnplcrc et con- 
sumare dicti symonis et ricbelde diete voluntatem et mandatimi 
susceptum. existens in ipsa terra et supra ipsam tcrrain corpo- 
raliter trado tibi preposito supradicto dictam terram. scilicet 
possessionem corporalcm et dominium diete terre et domus in ea 
construclc cum instrumentis omnibus ad ipsam terram et doinum 
perlinentibus. complens mandatum susceptum sicut in carta per 
manum iacobi taraburli notarii facta continelur. et ego dictus 
prepositus raimundus possessionem diete terre et domus et do- 
minium nomine diete ecclesie a te supradicto nicola suscipio 
corporaliter. et corpore et animo nomine diete ecclesie possessio- 
nem et dominium accipio super ipsam terram dictam existens et 
constilutus. actum in supradieta terra in calignano. anno domi- 
nice nati uitatis millesimo duccntesimo scxtodecimo. indietionc 
quarta, die ultima srptembris in sero. testes preshiter albertus 
et marchisius subdiaconus et pelrus nepos prcpositi et iohannes 
hominis dei qui stai in calignano et martinus de gropo qui stat 
in terra quondam amigoni de castello. 

Ego iacobus taraburlus notarius rogatus scripsi. 

Documento XV, pag. 65 e 95. 

Locazione di un molino della chiesa. 


1214 G Aprile. 

(Notulario di Lanfranco anno 1214 carte 27 recto.) 


Nos raimundus prepositus ecclesie sanctc. marie de castello, 
presbiter wilielmus. presbitcr albertus et marchisius clerici diete 
ecclesie... locamus vobis iohanni salici et amantaco... ad tenen- 
dum usque ad quatuor annos et raensem unum quarterium unius 
molendinorum binellorum de capile pontis presbiteri bcrardi. 
vidclicct illius quod est deuersus glaream. tali modo quod dabi- 
tis nobis annuatim v. quartinos farine, scilicet in ebdomada ante 
natiuitatem domini unamminam et in ebdomada ante pasca resur- 
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rectionis ires quartinos ... actuin ianue in pontili ecclesie sancte 
marie de castello, anno mccxiiii. vi. die apriiis post lerliam. te- 
stes.. . martinus custos ecclesie diete . . . 


Documento XVI, pag. 67. 

Sentenza dei due comminarti dell'arcivescovo 
nella vertenza fra il prevosto c il canonico Pattinanti. 

1452 2 Settembre. 

(Archivio suddetto di S. 31. di Castello.) 


In nomine domini amen, nos presbitcr ioiiannes de ripparolio 
minister ecclesie sancte marie de ianua et ioiiannes de cario notarius 
et scribu curie areliiepiscopalis ianuensis commissari in hac parte 
deputati per reuercndissimum in xpo patrein et dominum dominum 
pctrum dei gratiu arcliicpiscopuin ianucnseiu: inler venera bilem vi- 
rum dominum presbilcrum franciscum de nigro prepositutn ec. 
clesic sancte marie de castello de ianua et dominum presbilerum 
mclchionem f:itinanti canonicuin ciusdem ecclesie, ut dccomissione 
in nos l'acta constai publica scriptura maini notarii inlrascripli 
et cuius tener talis est: 

-j- Hccccxxxn. die prima iulii. • In nomine domini amen, 
rcv.musin xpo pater et doininus dominus petrus dei grafia arcliie- 
piscopus ianuensis volens ut ex pastorali officio tcnetur ut finis de- 
bitus imponatur lilibus iurgiis et questionibus que alias viguerunt 
et fuerunt et ad presens sunt intcr prcposiluin ecclesie sancte 
marie de castello ex una parte et prcsbitcrum mclchionem rati- 
nanti canonicum ipsius ecclesie ex altera... occasione comunis 
acerui diete ecclesie et occasione residentie ipsius presbiteri mel- 
cbionis et expensarum et onerum ipsius ecclesie . . conlisus de 
prudentia probitate et discretione discreti viri presbiteri iohan- 
nis de ripparolio ministri ecclesie sancte marie de ianua et cir- 
cuinspccti viri iohannisde cario notarii scribc curie dicti domini 
archiepiscopi... cisdein prescnlibus et acccptantibus commisi! et 
commi Hit ut visis omnibus videndis in et super premissis ac 
considerali considerando ordincnt statuant ctdecernant quicquid 
eis videbitur in et super dictis expensis oneribus et residentiis... 
quorum ordinationi de cetero stari debeat non obstanlibus om- 
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nibus aliis ordinationibus seti sta l ut is vetcribus ipsius ecclesie 
sancte marie de castello. > 

Visa et diligcnler recensita suprascripta commissione... et super 
prcdictis omnibus liabita matura et diligenti deliberalionc ac 
visis debitori bus comunis accrui diete ecclesie et expensis ipsius 
ecclesie datis per ipsas partes. primo terminando causas et lites 
vertentes inter ipsas partes occasione asserto residentic facte in 
ipsa ecclesia per dicium presbiteruin mclchionem. decerniinus et de* 
claramus ipsum presbiterum mclchionem nil baberedeberc prò ipsis 
assertis rcsidentiis faclis per eum. eo quia dictain residentiam non 
fecit prò ut lacere lencbatur vigore statutorum diete ecclesie et 
que iurauit obscruare. item decernimus et declaramus loca quatuor 
compcrarum sancii georgii scripta super capitulum diete ecclesie.. 
non esse compensando seu proucnius eorum apponendus in co- 
muni aceruo diete ecclesie, sed spedare et pertinerc dicto domino 
francisco preposito in vita sua prò ut sibi assignati et concessi 
fuerunt. itein declaramus et staluimus quod prouentus et redditus 
locorum trium cum dimidio scriptorum super dictain ecclesiam 
sancte marie de castello in comperis sancii georgii et que per- 
uencrunt diete ecclesie opera et industria dicli domini francisci 
prepositi ex bonis quondam gasparis rodullì. quia diclus quondam 
gaspar liabuit maximam aifcctionera et ainorcm dicto domino 
preposito, spectent et pertincant prouentus predicli dicto domino 
preposito in vita sua et quandiu vixerit. item decernimus et de- 
claramus sumplum et redditura comunis acerui diete ecclesie 
coinputatis oblationibus ascendere ad suinmamlibrarum quinqua- 
ginla trium solidorutn duodccim et denariorum quinque. quamuis 
nliquc domus ex ipso coinuui aceruo ad presens non sint alicui 
pensionate, et qui redditus dicli comunis acerui talis est. vidc- 
licet ralTael de iordano prò uno lerratico in platea subtana libra 
una. item araxia de recho prò domo dirupta inliabitata que so- 
lebat dare solidos sex et ad presens nil dat. item dnminicus 
corrigiarius libras duas. item hartholomeus de fassis solidos quin- 
decim. itein bartholomeus carratinus solidos quindecim. item 
antonius de camulio libras tres. item araxina de casareto solidos 
quinque. item araxia de scrreto libras duas. ad presens non est 
pensionata, item mclcliion baxadone libras duas solidos duos et de- 
nnrios decem. item ambrosius rcpcto libram unam solidos octo et 
denarios septem. item lucianus de cuoio lib. unam sol. octo et dcn. 
septem. item melchion ratinanti solidos decem. item despina de 
sorba libras tres et sol. quinque. item uicolaus iudex libram unam 
et sol. quinque. item hcredes q. iulli de Camilla libras tres. item 
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franciscus ratinanti lib. unani sol. quatuor et den. qualucr. itera 
antonius de vallebella lib. unam sol. decem et den. sex. item 
bartholomeus de bracellis libras decem. item nicolosia in sancto 
ambrosio lib. duas sol. octo et den. quatuor. item magister iolian- 
■ics de vultabio lib. unam sol. nouem et den. tres. item in compera 
salis capiluli medium locum comunitcr ornili anno libram unam 
et sol. quinque. item oblationcs et sepullure computato anno uno 
in alio libras decem. et sic in summa est ut supra libr. lui. so- 
lid. xu. et den. v. 

Item decernimus et dcclaramus expensam necessariam diete 
ecclesie ascendere ad summam librarum quinquaginta nouem 
solidorum duodecim ianuinoruin. vidclicet prò clerico (sic) viclu et 
vesti tu totius anni libras triginta. item prò capcllanis quibus 
fucrunt date quolibct anno libre decem proul babuerunt scra- 
per ipsi capcllani a tempore quo ipse prcpositus fuit prout 
et pcrcepimus a presbitero andrinlo de nayrono capellano... item 
prò facolis et brandonis libras quinque. itera prò oleo corporis 
xpi lib. duas et sol. decem. item pio cima pasciteli liabito respeclu 
ad partcni rcstantem libram unam. item prolunibus campanarum 
libram unam. item prò incenso et multa (sic) et lauro prò quinque 
iestiuitatibus computata sacra libraio unam. item prò palma et 
oliua libram unam et sol. decem. item prò nebulis prò festiuita- 
tibus prcdictis solidos duodecim. itera prò bosliis et vino prò 
toto anno lib. duas et sol. decem. item prò ablucndo siue lauando 
paramento prò toto anno solidos decem. item prò expensis pran- 
dioruin in Iestiuitatibus prcdictis prò prcsbiteris qui celebrarunt 
in ecclesia lib. quatuor. et sic ut supra dieta summa est librarum 
quinquaginta nouem et solidorum duodecim. et igitur decernimus 
expensam necessariam diete ecclesie esse in libris quinque soli- 
dis dcccmnoucm et denariis quinque plusquam ascendat summa 
introitus coinunis acerui ecclesie prcdicle computati oblatiouibus 
ut supra. rata... et pubblicata mccccxxxu. indiclionc nona sccun- 
dum cursuin ianuc. die sccunda mcnsis septembris in terciis. pre- 
scntibus tcstibus. .. 

Ego bartholomeus folieta q. antonii,. notarius.. predictis om- 
nibus.. interbii.. et rogatus scripsi. 
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Documento XVII , pa g. so e 98. 

Demarcazione dei confini tra le chiese parrocchiali di S. Silvestro 
e di S. M. di Castello. 


1254 1 Dicembre. 

(MS. <jià presso il cau. prof. Antonio Cancri.) 


In nomine domini amen, iohannes prepositus ecclesie sanctc 
marie de castello ianuensis de consensu et voluntate canonicoruin 
diete ecclesie, presbiter iohannes de bobio. presbitcr iobannes de 
sarzano. presbiter iacobus et presbiter octauianus et presbiter 
wilielinus rector et minister ecclesie sancii siluestri. . . inter se 
promisserunt ut infra, qundearrubeus qui dicitur carrubeus maecel- 
laria sit et esse debeat de parocbia sancii siluestri in totum etinsur- 
sum versus contrada stralenois (sic) vel domo que est in an- 
gulo dieli carrubei deuersus contractastraleriorumest desse debeat 
de parocbia ecclesie sancte marie de castello, volta vero turris 
cmbriacorum cum domo que est contigua ipsi volte et que domus 
est ultra versus sanclum siluestrum. et domus wilielmi maio- 
celli cmbriaci et ab inde in sursus versus ecclesiam sancte marie 
est et esse debeat de parocbia sancte marie, a domo autem prc- 
dicta supra qua est contigua cum volta prenominata in sursum 
ecclesia sancii siluestri et a domo dicti wulielmi est elesse debeat 
de parocbia diete ecclesie sancti siluestri. carrubeus autem totus in 
quo stant wulielmus sacbigna et ugulinus filator et castagna, 
cxccpto domus ugulini que est in angulo dicti carrubei deuersus 
sarzanum et a dicto carrubco in sursum versus sancla maria est 

et esse debeat de sancta maria actuin in ecclesia sancti iau- 

rcntii die prima decembris mccliiii. 

Ego wulielmus vegius sacri palatii notarius rogatus scripsi. 

Documento XVIII , pag. so. 

Prima sentenza intorno 7 possesso della chiesa di S. Marco al Molo. 


1190 50 Novembre. 

(Monumenta historiae patriae, Voi. II. Chartar. col. 1156.) 

In nomine domini amen, airaldus diuina gralia albiganensis 
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cpiscopus et nicolaus de tiliclo et stephanus sancii benigni ab- 
bales. lileras stimmi ponlilicis super causain ecclesie de inoduld 
que vertebatur inter ccclcsiam sancii laurenlii immensi et eccle- 
siant sancte marie de castello recipimus. conlinentes ut eam pnr- 
tibus in nostra presentia constitulis et atlestationibus utriusqilc 
partis in cadein causa rcceptis et ad nos sub sua bulla transmisis 
diligentcr inspectis remota appellatone line canonico termina- 
rcmus. controuersia si quidem talis crat. prepositus sancii lau- 
reutii cuoi fratribus agebat conira preposilum sancte marie de 
castello et l'ratres eius ut restituerent possessionem ecclesie de 
modulo quam per ministrum suum presbiterum girardum possi - 
dcbant quein de ecclesia ipsa per vini deiecerunt. itcm petcbant 
ab eisdein ecclcsiam dicendo suam esse propriam vel quasi, quod 
ecclesia sua essct et quod de ea ut supra dciecti osseo l bis ralio- 
nibus utebantur. primo dicebant quod ecclesia de modulo tradita 
fuit a fundatoribus archiepiscopo et prcdictis canon icis a l umia - 
cioire. sccundo dicebant quod ipsam ecclesia in arcbiepiscopus cum 
eis ogerio presbitero sancte marie de castello personalitcr ili vita 
sua concesscrunt gubernandam et ordinandolo et ipsam cum in- 
strumento conccssiouis arcbicpiscopo et eis ressignauil. lercio 
quia arcbiepiscopus cum eis presbitero girardo cani dcdit co te- 
nore ut nemini de celerò responderet nisi sibi et canon icis san- 
cii laurenlii qui eam prò eis icuuit doncc canonici sancte marie 
euin de ea per vini cxpulcrunt. quarto quia arcbiepiscopus cum 
eis in perpetuum regendam coinmisit. versa vice prepositus sancte 
marie de castello cum fratribus ciusdein ecclesie lice predici» ne.- 
gantrs. ex sua parte asscrcbant prefatam ecclcsiam de modulo et 
eius possessionem ad se pertincre et suam esse, primo quia ab 
arcbicpiscopo data fuit ecclesie sancte marie de castello, secondo 
quia dicebant nescittellns (sic) fundatores eam donasse ecclesie 
sancte marie de castello, lercio quia dicebant se obtinuisse in 
questione possessioni contro illos de monte ebristi sedente ar- 
chiepiscopo prò iudice delegato et canonici sancii laurenlii in (sic) 
nssistcntìbus prò ecclesia sancte marie de castello, quarto quia 
ecclesia sancte marie canonicauit duos clcricos in ecclesia de mo- 
dulo. quinto filios nescilcllc alia vice eam eis tradidiase et inde 
conuiuitim fecissc et semper eam possedisse. bis itaque et aliis 
ratinili bus ex utraque parte allegali, nos mandalum domini pape 
omnimoda druotionc prosequentes et rei vcritalera diligentcr u- 
triusque parti attestacionibus et allegacionibus inspectis pers- 
crutantes et bnbito consilio ambrosi! assessori nostri et aliorum 
quam plurium iurispcritoruin. preposilum sancte marie de castel- 
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lo et fratres eiusdem ecclesie de modulo proposito sancii laurenti i 
et Iratribus ciusdcin ecclesie restituant conderanamus. data saone 
in domo boni ioannis panarie unno ab iucarnacione domini no- 
stri iesu ebristi millesimo centesimo nomrgcsimo. secundo ca- 
lendas deccmbris indicione odami, testes ... 

Ego gandulfus nolarius sacri palacii prccepto predidorum iudi- 
cum scripsi. 


Documento XIX, pag. 9t. 

Cessione della chiesa suddctla. 


1191 28 Giugno. 

( Nolulario di Guglielmo Cassinense an. 1191 — 1202.) 


Kos preposilus ogerius galleta ecclesie sancii laurentii ianuensis 
etarebidiaconus otto et archipresbiler augustinuset inagisler antel- 
mus vicedominus et arebipresbiter wilielmus et inagisler causa et 
presbiter iordanus et presbiter bugoct magister wilielmus belluc- 
cius et presbiter wilielmus et augustinus et iordanus et ru- 
sticus diaconi et bonus vassalus subdiaconus. damus et cedimus 
et oinnimodo transferimus vobis ridando preposito ecclesie de 
castello, et canonicis cius presbitero oliucrio et presbitero iobanni 
et presbitero wilielmo et iobanni diacono et pclro subdiac. recipien- 
tibus nomine ecclesie de castello, omne ius et ralioncs et aetio- 
nes et quid et quas liabemus aliquo modo vel aliqua occasione 
in ecclesia sancii inarci de modulo, et possessionem corporaliter 
vobis tradidimus (sic) cura ornili suo iure, ut de cetero vos ve- 
strique successores tcneatis et quote possideatis nomine canouice 
ecclesie sancii laurentii et babealis eaiu regendam et libere di- 
sponcndam et gubcrnandam sine omni nostra et nostrorum suc- 
cessorum contradictione. nobis dantibus per vos veslrosque suc- 
cessorcs nomine ecclesie sancii marci de modulo nobis noslrisque 
successoribus nomine canonicc sancii laurentii annualim mus- 
simulinos xx. aurcos et iusti ponderis et cereum trium libra- 
rum cere in Testo sancii laurentii. et sacerdote inorante apud eccle- 
siam de modulo obedienliam facienle elioni sancii laurentii sicut alii 
saccrdotes ianuensium ecclesiarum facere consueucrunt. et si quod 
instrumentum aulcniicuin conccssionis domini archiepiscopi bugonis 
de predicta ecclesia nccessarium fuerit canonicis de castello ca- 
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■ionici sancii laurentii cis cxliibcre debent et cis copioni facere. nec 
non et eos in ecclesia prcdicla sanclc marci bona fide adiuvare. duin 
tonico propter hoc nullum substineant onus expensarum. insuper 
et econtra canonici sancii laurentii et canonici de castello suntob- 
scruaturi per omnia ut continetur in autentico inferius scripto 
apud vcrcellas iussu alberti vercellensis episcopi et pctri lau- 
cedicnsis abbatis et rubaldì canloris nouariensis. in rcfectorio 
canonice sancii laurentii mclxxxxi. indictionc viti, die ili. exeuntis 
iunii. testes .. 

Exemplum autentici instrumenti factum apud vercellas per 
manum lantelmi notarli est hoc. 

Anno dominice incarnationis mclxxxxi. indici, vini. xu. die ante 
kalendas iulii in ciuita le vercellaruin in palatio vercellensis episcopi, 
eum inter eeelesias s. laurentii et sonde marie de castello ianuensis 
super ecclesiain sancii marci de modulo lis fuisset diutius agitata 
et per dominns episcopum albeganen. et abbatem de tiliclo et 
nbbalein sancii benigni super eius possessione»! lata scotentia. 
tandem per bone memorie dominum papam clementcm memo- 
rala causa fuit sub certa forma dominis vercellensi episcopo et 
petro laucediensi abbati et rubaldo cantori nouariensi diflinienda 
commissa. veruni cum sub codein cxamine partes aliquandiu li- 
gassent placuit prcpositis sancii laurentii et sancte marie transi- 
gendi animo se prefatorum delegatorum arbitrio comitterc. prò- 
initlentes in manu domini vercellensis episcopi et prcdictorum 
sociorum nomine, quod super hoc eorundein prcccptis obedlrent 
et quod ipsi statuerciit rcctum haberent et iirmum. unde me- 
moratus cpiscopus de voluntate et consensu sociorum suorum 
precepit domino ogerio preposito ecclesie s. laurentii ut quantum 
potucrit bona fide faciat capitulum suum consentire et cum eius 
uuctoritatc memoratam ecclesiam sancii marci cumomni iure suo 
predicto preposito rolnndo nomine et eius fratribus de castello 
in perpetuum concedant tcncndam regendam libere disponendam 
et gubcrnandam. eo saluo quod diclus prcpositus sancte marie 
cum fratribus suis et eorundein successorcs qui prò tempore 
fucrint.prefatam ecclesiam sancii marci per ecclesiam sancti lauren- 
tii habeant et rccognosrant anouatim in festo beali laurentii. ce- 
rcum^trium librarum et xx. moximutinos aureos iusti ponderis 
exinde preposito sancti laurentii nomine ecclesie sue persolucn- 
les. preposito autem sancti laurentii cum fratribus suis nihil aliud 
requirere valeat excepta obedientia quam generaliler sacerdotes 
ian. parrochic (sic) archiepiscopo et choro facere consucuerunt. 
prcsentialitcr autem exemplum concessionis domini hugonis ar- 
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chiepiscopi eisdem consignent. actiones suas cedant et omnia sua 
iura concedane, et si aiiquod memorale concessionis autcnticum 
instrumentum ecclesie de castello neccssarium fuerit cxhibcre 
debeant et ipsi copiam facere. nec non et eos in ecclesia predicta 
sancii marci bona fide adiuuare dum tamen propter hoc nullum 
substincant onus expensarum. prcdictain autem concordiam u- 
triusque preposi li infra tres ebdomadas postquam ianue fuerint 
faciant bona fide fratres suos confirniare. scilicet omnes vel sa- 
niorem partem que maior dici debeat numero et merito, si vero 
aliquis eorum prefatam transactionem ut dicturn est confirmari 
non Tacici teneatur infra mcnsein alii parti dare libras l. ianue 
et cis persolulis in suo statu causa persistat et suo marte 
lis debeat percurrere. actum in isto palatio isto die xu. kal. 
iulii. unde duo carte uno tenore scripte sunt. tcstes... 

Ego lantclmus sacri palalii notarius interfui et iussu prefati 
domini episcopi et predictorum sociorum suorum liane cartain 
scripsi. 

Ego ruffinus notarius interfui et iusso (sic) predictorum do- 
mini episcopi et sociorum buie carte subscripsi. 

+ Ego ogerius galleta ianue prcpositus firmaui et subscripsi. 
-j- Ego auguslinus ianue arcbiprcsbiter subscripsi. 

+ Ego causa prcsbiter subscripsi. 

wiliclmus arcbiprcsbiter subscripsi. 

■f Ego presbiler iordanus subscripsi. 

■{■ Ego prcsbiter hugo subscripsi. 

+ Ego presbiter wiliclmus subscripsi. 

-{- Ego presbiler wiliclmus bcllichius subscripsi. 

-j- Ego otto ianue archidiaconus subscripsi. 
f Ego ansclmus canonicus sancti laurenlii et curie domini ia- 
nuensis archiepiscopi viccdnminus subscripsi. 

+ Ego iordanus diaconus subscripsi. 

-j- Ego rusticus diaconus subscripsi. 

-j- Ego vassalus blancus subdiaconus subscripsi. 

-f Ego rolandus prepositus de castello subscripsi. 

•f Ego prcsbiter oliuerius subscripsi. 
j Ego presbiter iohannes subscripsi. 
f Ego prcsbiter wiliclmus subscripsi. 

+ Ego iobannes diaconus subscripsi. 

. . Ego petrus subdiaconus subscripsi. 
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Documento XX, pag. 83. 

Breve di Urbano HI in favore del monastero di s. Andrea 
della Porta. 


4187 26 Giugno. 

{Atti in pergamena nella biblioteca della li- Unir.) 


Urbnnus episenpus servus servoruin dei dilectis in xpo iiliabus 
abolisse et sororibus saneti andrec de porta salutcm . . . iustis 
pelcntium desideriis dignurn est nos facilein preberc conscnsuni 
et vola que a rationis tramite non discordali! cffeclu prosequenle 
compiere, quapropter dilectc in xpo filie vestris iustis postulatio- 
nibus grato concurrcntes assensu. concessioncm quam venerabi- 
li fratcr noslcr ianuensis areliiepiscopus vobis vestrisque succes- 
sori bus fecissc dinoscitur. quod de celerò non umplius quam ecclesia 
(sic) sanclc marie de castello in colleclis faciendis ecclesia debeat 
vostra con (erre, sicut ralionabiliter facta est ut jn eius auten- 
tico conlinelur autoritatc apostolica confìrmamus et presentis 
«cripti patrocinio communimus. nulli ergo... si quis autein.. . 
datum verone vi. kalcndas iulii. 

Documento XXI, pag. 85. 

Gregorio YHI conferma il breve di Urbano 111 suo predecessore. 


1487 7 Dicembre. 

(Atti in pergamena nella stessa biblioteca.) 


Gregorius cpiscopus. . . dilectis in xpo filiabus abatisse et soro- 
ribus sancti andrec de porta salutetn . . . iustis petcntium... qua- 
propter dilccte in xpo fìlic... (come sopra) quod decreto (sic) non 
amplius quam ecclesia sancte marie de castello in colleclis faciendis 
ecclesia dcbeal vestra conferre. sicut ralionabiliter facta est ut 
in eius autentico continetur. domini urbani 'predeccssoris nostri 
vcsligiis inhcrcnles auctoritate apostolica confìrmamus et presen- 
ti scripti patrocinio communimus. nulli ergo... si quis auteui.. da- 
tum luce vii. idus deccmbris indictionc sexla. 
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Documento XXII, pag. 27, 63 e 91. 

Quitanza di pagamento di lire venti genovine. 


1203 30 Ottobre. 

( Notulario di Guglielmo Cassinense 1191 — 1206 car. 235 verso.) 


ConCtetur magister liugo subdiaconus ecclesie sancti laurentii 
ianuc se accepisse a preposito sanctc marie de castello libras xx. 
de ianua. quas idem prcpositus nomine diete ecclesie sancte ina- 
rie dare debebat. quas dictus magister hugo ci mutuauerat et ex 
quibus emptum fuit grammi prò victu fratruin diete ecclesie, et 
libras xx. quas dictus magister hugo recepii a prelato preposito 
sunt ex precio domus quam idem prcpositus una cum fratribus 
suis vendidit ottoni gontardo. de quibus vocal se contenlum et 
pngatum. .. aclum ianue in pontili canonice sanctc marie de ca- 
stello, die u. oclubris excuntis circa medium dici, testes... confitetur 
wilielmus prcpositus sanctc marie de castello una cimi fratribus 
suis scilicet' presbitero iohanne et presbitero wilielmo et barto- 
lomeo subdiacono et oberto rodicarta clerico, se accepisse mutuo 
a magistro hugonc subdiacono ecclesie sancti laurentii libras xx. 
de ianua. ex quibus cmit granura prò victu et utililate fratruin 
diete ecclesie. 

Documento XXIII , pag. 93 e 147. 

Testamento di donna Fiorenza. 


1214 11 Aprile. 

( Notulario di Lanfranco 1214 a carte 28 recto.) 


Ego llorenza de ultima volunlate volo scpelliri ad sanctam ma- 
riani de castello, prò anima inea indico libras xxv. quorum iudico 
dccem operi sancti [laurentii.. residuimi sit ad meam sepulturain et 
exsequias funeris et prò missis canendis ad sanctam mariani de 
castello in ordinatione petri rufi notarli et bende mcoruin nepo- 
tuin. operi sancte marie de castello libras x. in ordinatione pre- 
positi. actum ianue annodominice natiuitatisMCcxuu. xi. die aprilis 
post nonam. testes raimundus prepositus castelli. . . 
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Documento XXIV, pag. 97 . 

Accusa di' debito del prevosto c dei canonici di Castello. 

/ 

-1248 29 Maggio. 

(Notulario di Giovanni Veggio ai i 123S — 121Ì4 car. 154. verso.) 


In nomine domini amen, nos iohannes prepositus ecclesie san- 
cte marie de castello, presidici' wilielmus et iohannes de sarza- 
no el marchisius canonici diete ecclesie, falemur nos debere no- 
mine diete ecclesie libi manfredo de vignolo libras nouein et 
solidos noucm ianue prò prccio minarum sedccim grani, de quibus 
ego presbiler iohannes habui minas septein ad rationem solido- 
rum undccim prò mina, et ego presbiter wilielmus ( forse mar- 
chisius) minas septein ad rationem solidorum duodeciin et dimidiuni 
prò mina, et presbiter vugliclmus (sic) habui minas duas.. et quod 
granimi nos presbiteri wilielmus et iohannes habuimus prò pre- 
benda pariis de hoc anno, actuin ianue in relectorio diete eccle- 
sie. tesles... anno dominice natiuitalis mccxlviii. indictionc v. 
die xxvuii. inadii inler nonnin et vesperas. 


Documento XXV, pag. 100 . 

Ugolino di Lavagna eletto procuratore del Capitolo. 


1282 13 Aprile. 

( Notulario di Ugolino Delio-Porta 1273-1282, presso il Muzio.) 


Noucrint uniuersi quod in presentia mei notarii et testum in- 
frascriptorum domini otto prepositus ecclesie sancle marie de ca- 
stello ianue. presbiter perciual et magister andreas canonici diete 
ecclesie ad capituium congregati, fecerunt constituerunt et ordi- 
nauerunt suum et cuiuslibct ipsorum et ipsius ecclesie certum 
nuncium et spècialem proeuratorem dominunt ugolinum de la- 
uania prepositum senonensem ad iinpclrandum literas apostoli- 
cas de gratia iustitia priuilegio et indulgentia et alias quacurn- 
que literas quibuscuinque nominibus censeanlur et ad contradi- 
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ccndum... aduni ianue in tcrraseta quc estiuxta elaustrum diete 
ecclesie, anno dominicc natiuitalis mcclxxxii. indictfonc vini, die 
xiii.. aprilis in sero. testes presbiter opiz.0 capellanus diete ecclesie... 

Documento WVI. pa g. tuo. 

Vendita d’una terra della chiesa a Pietro Streggiaporco. 


1287 23 Giugno. 

( Notulario d’Ugolino Scarpa 1286. presso il Muzio.) 


In nomine domini amen, nos otto prepositus ecclesie suncte 
marie de castello ianue. de consensu et voluntate prcsbiternrum 
perciualis. enrici et oberti canonicorum diete ecclesie conuoca- 
lorum per dictum prepositum more solito, et ipsi canonici in 
presentia cum consensu auctoritate et decreto dicti preposili, con- 
fitemur tibi pctro saluatico qui consuclus cs pronunciaci streia- 
porchus. nos habuissc et recepisse a te libras centum quinqua- 
ginta ianue. quas tenebria soluere nobis seu diete ecclesie prò 
precio cuiusdam terre, videlicet quas soluisti de mandato nostro 
marino de sancto stop bario draperio... actum ianue. . . anno do- 
rninice natiuitatis mcci.xxxvii. indiclione xnn. die xxv. iunii inter 
nonam et vesperas. prescnlibus tcstibus .. 

Documento XXVII, pag. 101. 

Quilanza di pagamento di fitti. 

1304 11 Giugno. 

( Motulario di Guglielmo di s. Giorgio 1301-1310 car. 122 recto.) 


Nos presbiter otto prepositus ecclesie sancte marie de castello 
ianue. presbiter enricus ossus. presbiter obertus de sauro, pre- 
sbiter enricus de casliliono et franciscus de bobio concanonici 
diete ecclesie., confitemur tibi ianetiino de repello recipienti no- 
mine tuo proprio et nomine ugeti de repello fratris lui. nos Im- 
buisse et recepisse a te libras triginta duas ianue ad compleinentuin 
et prò soiulionc complete conductionis seu pcnsionis tintorie et 
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domorum diete ecclesie quas lenuist i una cuin dicto ugeto ira tre 
tuo ad pensionem a dieta ecclesia et adl)uc tenes cura dicto u- 
gelo. et sunt diete libre triginta due de pensione prcsentis anni 
usque in dicin odicrnum. de quibus omnibus inde a te bene con- 
tentos et solutos vocaraus... actura ianue in claustro diete ec- 
clesie necci, die xi. iunii. xtti. indictione. 

Documento XX Vili, pag. 101. 

/ canonici di Castello locano una terra. 


1511 25 Febbraio. 

( Notulario di Damiano di Camogli 1511, o carte 55 verso.) 


In nomine domini amen, nos prcsbiter enricus ossus. presbite)' 
iacobus de zignaculo. presbiler obertus de sauro, presbitcr enri- 
cus de casliliono et prcsbiter franciscus de bobio canonici eccle- 
sie sancte marie de castello de ialina nunc solli (sic) in dieta 
ecclesia rcsidenles.. locamus et., conccdiinus tibi iohannino de 
fontemaroso.. quaindam tcrram diete ecclesie., a naliuitatc do- 
mini proximc preterita usque ad annos vigilili nouem proxime 
venturos. prò pensione. . soiidorum sexdccim ianue prò qualibct 
tabula per te diete ecclesie quolibct anno soluenda. aduni ianue 
in claustro diete ecclesie, tcsics... anno dominice natiuitalis 
ucccxi. indictione vili, die xxv. februarii circa vespcras. 

Documento XXIX, pag, 102. 

Ricevuta di pensione d' un tcrratico. 


152!) 16 Luglio. 

(Notulario di Giovanni Galli 1525-1529, a carte 150 verso.) 


In nomine domini amen, ego prcsbiter paganus de brugnato 
capellanus ecclesie sancte marie de castello de ianua. procurator 
et procuratorio nomine domini dini lanuensis ac sancte marie 
de castello., ecclesiarum prepositus ( prcpositi ) et de qua procura 
ronstat pubblicum instrumentum scriptum auinioni inanu iunte 
de cresiis de radicofani clusiensis dieccsis imperiali audoritatc 
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notarii anno a natiuitate domini Mcccxxvni.diexxiiii.mensisfebruarii. 
confiteor tibi symoni capurro de rcclio me dicto procure nomine 
Imbuisse elrccepisse a le., libras quatuor el solidos deccm ianue. 
prò pensione et ratione pensioni* cuiusdain lerratici seu solii 
diete ecclesie que sunt {sic) in pelio. quod est de prebenda dicti 
domini dini... et quod terraticum.. . filli et beredes.. quondam 
fratria tui conducunt ab ipsa ecclesia seu capitulo ipsius. et que 
libre quatuor cl solidi deccm ianue sunt prò pensione dicti ter- 
ranei annorum sex completorum in die un. madii proximc pre- 
terito... actum ianue iuxta ecclesiam prediclam beale marie de 
castello de ianua. anno dominice natìuitatis ncccxxviiii. iridi- 
elione xi. die xvi. iulii post vespcras. testcs... 

Documenfo XXX, pag. 103 c 122 . 

Pagano prevosto di Castello e vicario generale dell’arcidiocesi. 


4357 2i Marzo. 

( Nutulariu di Oberlo Mainetti 1529-1545 a ear. 233 recto.) 


In nomine domini amen, anno a natiuilatc eiusdem mcccxxxvii. 
indictionc quinta, die xxiiu. mensis marlii. ponlificatus sanctissimi 
patris et domini nostri domini beucdicti diuina disponente eie- 
nicntia pape xu. anno lercio, rcuerendus in xpo pater dominus 
dinus dei grafia ianuensis arehiepiscopus creami et ordinauit di- 
scrctos et prouidos viros dominum paganum preposilum ecclesie 
sancte marie de castello ianue. et poiralum. . de vallctarlo pia- 
centine diecesis. . suos et ecclesie ianuensis vcros et lcgittimos 
procuratores actores sindicos et yconomos.. dans eis.. plcnariam 
potestatem prcscnlandi literas aposlolicas super sua translatione 
confectas capitulo ecclesie ianuensis. et intrandi et aprehendi et 
nancisccndi possessionein.. ianuensis predicte ecclesie iurium et 
pertincntiarum ipsius lam spiritualium quam temporalium eius- 
dem nomine et prò eo ipsaque tenendi... prò bac constitulio- 
ne non intcndens dictus arehiepiscopus.. potestatem eidem domi- 
no pagano in spiritunlibus per ipsum traditimi reuocnre sed illam 
in suo'permanere robore firmilatis. acta sunt liec auenioni in 
liospitio babitationis prefati domini archiepiscopi, prescntibus... 

1* 
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Documento XXXI, pag. 103 e U8. 

Locazione di un volto della chiesa a certi confratelli . 


1344 12 Agosto. 

( Notulario di Predone di Piattone 1330-1341 car. 210 verso.) 


In nomine domini amen, nos presbiler paganus de brugnato 
prepositus ecclesie sancte marie de castello de ianua. presbitcr 
carlinus de monleonc. presbiler babilanus de rapallo et presbi- 
ter iacobus de marasio canonici diete ecclesie nunc solimi re- 
sidentes in ipsa ecclesia, locamus et conccdimus vobis ste- 
phano carpaneto q. nicolai priori congregationis et discipline, 
dominiquino de sigembardo. iobanni sapane (?) filio manuclis. ia- 
cobo stagnarlo q. marini et Iconardo. . de pelio calderario omni- 
bus diete congregationis et discipline, nomine nostro proprio et 
nomine et vice omnium hominum diete congregationis et disci- 
pline et priori eius et subpriori qui modo sunt et prò tempore 
fuerinl et cuilibct vestrum in solidura, voltam unam diete eccle- 
sie que est post diclam ccclesiam siuc retro altare sancti iolian- 
nis baptisle cura viis duabus mirandi et exeundi in dictam voltam 
et cura omnibus iuribus diete volte et usque ad annos nouetn 
proxime venluros incipicndos in festo sancte marie mcnsis augu- 
sti proxime venturo, prò faciendo disciplinam vestram ad ve- 
strum libitum et sociorum vestrorum qui modo sunt et prò tem- 
pore fuerint. prò pensione librarum quinque ianue nobis per vos 
soluendarum de sex in sex mcnses prò rata, saluo et reseruato 
nobis quod in dieta volta... monumentis existcntibus sub dieta 
volta sit nobis licilum sepelire scu sepeliri Tacere corpora mor- 
tuorum ad nostrum libitum et quod in festo morluorura possi* 
mus intrare et stare ad facienduin oflìcium ut consueuimus. . . 
actum ianue in contrata castri in claustro ecclesie sancte marie 
de castro, anno dominice natiuitatis mcccxxxx quarto, die xu. 
augusti ante terciam. indictionc xu. lestcs... 
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Documento XXXII, pag. 104. 

Altra locazione d’ una terra in S. Olcese in Val di Polcevcra, 


I ÒSO 29 Giugno. 

( Notulario ìuddetto anni 4540*1590 a carte 170 recto.) 


In nomine domini amen, ego presbiter iacobus de marasio prc- 
positus ecclesie sanctc marie de castello nunc solum residens in 
dieta ecclesia., loco libi franccschino de pernegoiho de purcilera 
sica quamdam terram cuin domo supraposita diete ecclesie . . 
eum aliis terris et possessionibus pedinai tibus ipsi terre., po- 
sile in territorio seu plcbalu sancii ulcisii in villa de cassali. . 
aclum ianue in contrata saneti georgii... anno dominice natili i- 
lalis mcccl. die xxv. iunii circa nonain. 


Documento XXXIII, pag. ioi c 422. 

Il prevosto Giacomo 1 di Marassi economo dell’ arcivescovo. 


1594 27 Giugno. 

(Notulario suddetto anni 1550-1549 carte 124 recto.) 


In nomine domini amen, ego presbiter iacobus de marasio prc- 
posilus ecclesie sancte marie de castro, sindicus actor et procu- 
rator vcncrabilis in xpo patria domini bcrlrandi dei gratin ar- 
chiepiscopi ianuensis et ciusdem palacii. . conliteor libi anthonio 
de gattusio.. me a te Imbuisse et recepisse libras quatuor ianue.. 
prò pensione molcndini quod conducis.. actuin ianue in contrata 
sancti georgii. . anno dominice natiuitatis mcccliiii. die xxvii. iunii 
in vesperis. indiclionc scxtasccundum cursum.ianuc. testes.. presbi- 
ter guido (?) de rapallo capcllanus in ecclesia sancte marie de castro 
de ianua.. 
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Dornmcnlo XXXIV, pag. 105 e 125 . 

Saldo di pagamento del prevosto Lanfranco IL 


15(35 10 Novembre- 

( Memorie storiche della badia di s. Girolamo della Cervara, ms. Univ.) 


lo nomine domini amen, dominus frater leonardus de luca 
prior monastero sancii bartholomei de riparolio ordinis cartu- 
siensis... ncc non et ipsi fratres siile monaci in capiiulo congre- 
gati more solito., confitcmur domino lanfranco de odono propo- 
sito sancte marie de castello ianue oliin espellano monastero sancti 
stepliani de ianua. recepisse nomine suo proprio et nomine et vice 
monasteri! sancti geronimi de ceruaria diecesis ianuensis libras 
sex et solidos quindccim ianue. ad complemcntum de orniti eo et 
totoquod predicti dominus prior et monaci dicli monastero sancii 
bartholomei a dictis domino lanfranco preposito et monasterio 
de ceruaria petere vel rcquircre possunt occasione terrarum. . 
venditarum dicto domino lanfranco preposito. . mccclxi. indictione 
xio. secundum cursum ianue. quinta die iunii. .. actum in ripa- 
rolio in capiiulo dicli monastero sancti bartholomei. anno domi; 
nice natiuitatis mccclxv. indictione ni. die xvi. nouembris circa 
nonam. lestes... 

Ego antonius de bonizo sacri imperli notarius rogatus scripsi. 


Documento XXXV, pag. iog. 

Lanfranco HI nomina un suo procuratore. 


1584 G Maggio. 

(Notulario di Obcrlo Foglietta anno 1384 carte 129 verso.) 


In nomine domini amen, venerabili vir dominus lanfrancus pre- 
positus ecclesie sancte marie de castello et canonicus prebendatus 
ecclesie ianuensis feci t.. et ordinauit suum certum procuratorem 
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et nuntium antonium de sanclo laurcnlio ciucio ianue.. ad pe- 
tendum et reqnirendum exigcndum... aclum ianue in claustro 
diete ecclesie sancte marie de castello, anno dominicc natiuitatis 
mccclxxxiiii. indictione vi. secundum cursum ianue. die vi. mai. 
prcsentibus prcsbiteris crcssio de fontebono canonico et iohanne 
de valetariis espellano diete ecclesie sancte marie tcslibus voca- 
tis et rogatis. 

Documento XXXVI, pag. too. 

Manfredo Di-Negro rinunzia al suo canonirato nella china di Castello. 


138G 23 Gennaio. 

( Pergamena originale dcll'arcUioio di S. M. di Castello.) 


In nomine domini amen, anno a naliuitate ciusdem millesimo 
trecentesimo octuagesirao sexto. indictione nona, die iouis vicesi- 
ma quinta mensis ianuarii. pontificalus sanctissimi in xpo patris 
et domini nostri domini urbani diuina prouidentia pape sexti 
anno octauo. apud sedem apostolicam coram reucrendissimo in 
xpo patre et domino domino francisco episcopo pencstrinensi 
sancte romane ecclesie vicccancellario. in meique noiarii publici 
et testum subscriptorum prcsentia personaliter constilutus vene- 
rabili vir dominus manfredus de nigro canonicus prebendatus 
ecclesie sancte inarie de castello de ianua. simpliciler pure libe- 
re et sponte absque omni dolo et fraudo huiusmodi suos cano- 
nicatura et prebendam quos in dieta ecclesia sancte marie de 
castello obtinet. rcsignauit in manibus dicti domini vicecancclla- 
rii et omne ius quod sibi quomodolibet competebat in eisdem 
hactenus et competit de presenti in eisdem nihil penitus rcser- 
uando. quam quidem rcsignalioncm sic ut premittitur factam i- 
dem dominus vicccancellarius ad hoc a domino nostro papa spe- 
cialiterdeputatus.recepto priinitus a dicto domino manfredo princi- 
pali et resignante quod in huiusmodi resignationc fraus dolus ncc 
aliqua simonie tabes nec illicita paclio non interuenit corporaliter 
ad sancta deieuangclia iuramento. apud. sedem candem auctori- 
late domini pape reccpit et admisit. mandans tnichi noiario suo 
infrascripto et committens ut de resignationc huiusmodi publi- 
ca confìccrcm instrumcnla. acta sunt hec ianue apud sanctam 
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marltiam in hospitio abitalionis ipsius domini vicccancellarii. . . 
prcsentibus. .. vencrabilibus et circumspeclis viris doni in is petro 
lantis. maihco de familia de pisis et andrioio de nigro aduoca- 
tisconsisioriaiibus domini nostri pape, testibus ad premissa vocatis 
specialitcr et rogatis. 

Ego petrus liebiuger clericus constantiensis diccesis publicus 
apostolica et imperiali auctoritatc notarius... subscripsi et signaui- 

Docunicnto XXXVII, pag. 107. 

* 

Cressio di Fontanabuona permuta la precottura di Castello. 


1389 23 Febbraio. 

(Notulario di Antonio Foglietta anno 1389 car. 01 recto.) 


In nomine domini amen, vcncrnbilis vir dominus cressius de 
fontebono prepositus ecclesie sancte marie de castello ianue. ex 
causa pcrmutationis dumtaxat l'acidula... cum venerabile viro 
domino iacobo de ortali de reclio canonico ecclesiarum noue 
sancti saluatoris de lauania et sanctnrum philippi et iaeobi de 
tabia ianuensis et albingancnsis dieccsuum. prò huiusmodi ca- 
nonicatibus et prebendis huiusmodi preposituram et omne ius 
quod eidem quomodolibct competit in ea sibi nihil penitus re- 
secando rcsignauit et resignat. actum ianue in claustro ecclesie 
ianuensis in camera domini lanfranchi de odono canonici diete 
ecclesie... anno a natiuitate domini mccclxxxviiii. indiclione xi. 
secundum cursum ianue. die xxra. februarii in tcrciis. prcscn- 
tibus... 


Documento XXXVIII, pag. 109. 

Locazione di una terra della Collegiata. 

1589 4 Marzo. 

(Notulario suddetto anno 1589 a carte 05 verso.) 


In nomine domini amen, vcncrabiles viri domini lanfrancus 
de odono, simon de diano et franciscus de nigro canonici et ca- 
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pitulum ecclesie sancte marie de castello ianuensis solum pre- 
sentialiter existenles in ciuitate et dieccsi ianuensi. locauerunt 
andree fatlinanli q. demerode.. terram siue solum diete ecclesie 
in contrata sancii spiritila de bisamne... aduni ianue in claustro 
ecclesie ianuensis incamera dicii domini lanfranci. anno natiuita- 
tis doininice mccclxxxviiii. indictione xi. secundum cursum ianue. 
die quarta marcii, presentibus. . . 


Documento XXXIX, pag. no. 

Elezione del procuratore del Capitolo. 


{400 15 Giugno. 

( Notulario suddetto anno 1400 a carte 40 verso.) 


In nomine domini amen, conuenientibus in loco infrascripto. . 
venerabilibus viris dominis tboma de ritiliario preposito. svino- 
ne de diano, francisco de nigro et georgio de sigestro canonicis 
et capitulo diete ecclesie sanctc marie de castello ianue. iidem 
domini., fccerunt.. certuni nunlium. . et procuratorem dicti ca- 
pitali querinum de albingana ciuem ianue in omnibus et singu- 
lis litibus... aduni ianue in audientia curie archiepiscopalis. anno 
a natiuitate domini hcccc. indictione vii. secundum cursum ianue- 
die xiii. iunii. presentibus... 

Documento XL, pag. C2 e no. 

Locazione di una casa della chiesa a Caterina Ziynago. 


1401 4 Gennaio. 

( Notulario suddetto anni 1400-1402 a carte 115.) 


In nomine domini amen, venerabilis vir dominus lucianus ler* 
carius prepositus ecclesie sancte marie de castello ianue. locauit.. 
Caterine de zignago presenti et recipienti nomine suo et nomine 
et vice omnium aliarum dominarum in unum conuenientium prò 
effondendo preccs ad deum.. quamdam doinuiu diete ecclesie ipsi 
contiguam. ubi solite sunt hactcnus huiusmodi domine oratioues 
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lacere, cui cobercnt ante via. retro cimiterium ecclesie, ab'uno 
Intere dieta ecclesia et ab alio domus diete ecclesie... prò pen- 
sione.. librarum oclo ianue singulis annis in naliuitate domini 
soluendaruin dicto domino preposito. .. aduni ianue in audicn- 
lia curie arcbiepiscopalis. anno a natiuitate domini mcccc primo, 
indictione octaua sccundum cursuin ianue. die un. ianuarii. prc- 
sculibus testi bus... 

documento XLI, pag. tu 

Investitura della chiesa rurale di S. M. di Carnaio 
al canonico Francesco Di-Negro. 

1401 1G Febbraio. 

( Membrana autentica dell'archivio di S. M. di Castello.) 


In nomine domini amen, nos iobannes de currcnlibus de ca- 
pitaneis de vicoiuercato abbas monaslerii sancii martiani terdo- 
nc ordinis sancii bcncdicti. ballila informatione de discretione ac 
boneslate domini francisci de nigro de ianua in sacris ordinibus 
consliluto. canonico ecclesie sancte marie de castello de ianua 
et espellano in ecclesìa sancii pclri de ianua. ccclesiam sanctc 
marie de caroxio rurali sine cura dicccsis ianuensis ad mcnsam 
et collaclioncm nostram immediate pcrtinentem. predicto domino 
francisco presenti et acceptanli motuproprio., tenore presen- 
tium conferiraus et committimus regendam et gubcrnandam. de 
ipsa anullo (sic) aureo imposito suo digito inuestientcs eundem re- 
responsurum de canone et censu consueto annuatim dicto ino- 
nasterio. et mandanlcs uniuersis et singulis collonibus ilctalibus 
et inassariis nc laboratoribus diete ecclesie sancte marie, quatenus 
dicto domino francisco de uniuersis fructibus et redditibus pcrti- 
ncnlibus ad dictam ccclesiam noslram respondeant tanquam ve- 
ro rcctori a nobis ronstitutn. in quorum tcstimonium presentes 
literas beri mandauimus et nostri sigilli conuentuali pendenti 
sigillaci, aduni ianue in clauslro ecclesie sancii syri ianuensis. 
in quo loco prefalus dominus abbas ad presens habitat, anno 
dominice naiiuitatis millesimo quadringcntcsimo primo. indictione 
octaua sccundum cursum ianue. die sexta decima februarii. 
bora signi quod pulsatur in quadragesima, presentibus testibus... 

Ego dominicus iohannis de boario., notarius predictis omnibus 
interfui et rogatus scripsi. 
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Documento \IJI, png. 114. 

Promessa di Simonc Fieschi vescovo di Ca/fa al canonico Francesco 
Di-Negro rellorc di S. Marco di pagargli lire duecento. 


1401 23 Dicembre. 

( Pergamena originale dell'archivio suddetto.) 


In nomine domini amen, rcuerendus in xpo pater domini» sy- 
mon de disco episcopi» cale, sciens se alias duin adhuc ipse e* 
piscopus essel in ininoribus ordinibus constitutus. et mortuus csset 
dominus iacobus de orlali de reclio prepositus ecclesie sancte ma- 
rie de castro, habens ctiairi alia beneficia, induxissc dominimi 
franciscum de nigro canonicum diete ecclesie sancte inarie de 
castro et mine eliam rcctorcin et minisirum ecclesie sancii 
marchi de ianua. ad faciendum dari seu scribi dandas domino 
iohanni de bononia seu magistro dameli seu aliis.. librasducenlas 
ianuc in rorna. debcbatque diclus dominus symon procurare ha- 
berc seu impelrari faccre beneficia dicti domini iacobi prò ipso 
domino francisco et dictas libras duccntas conuertere in expen- 
sis nccessariis et oportunis prò babendis dictis bcncficiis. ita quoti 
dictis bcncficiis.. non obtcntis dictus dominus symon reslilucrc 
debebat diclam pccuniam ipsi domino francisco. et ob liane cau- 
salo diclus dominus franciscus soluit in ianua libras co. ianuc 
oberto imperiali lune banchcrio. qui misit litteram cambii 
mauro ccnfuriono olmi camello ciue ianue lune mercatori romc 
comrnoranli. quod dictas libras duccntas darei prcfalis personis.. 
de quibus cominisitipse dominus symon. prout plenius in dictis lite- 
ris contincbatur. dicalquc dictus dominus symon dictas libras cc. 
nunquam fuissc solutas. cas (amen dictus dominus franciscus recupe- 
rare non poluit a diclo oberto nisi ei dederit idoncam cautionem de 
restituendo eas cidein semper et quanlumcumque apparerei! tsolute. 
cum propter mortein dicti mauri et etiam dimitri imperiai» ne- 
potis dicti oberti in roma lune commorantium dicat se non po- 
ltrisse habere certitudincm. volcns dictus dominus symon cpisco- 
pus erga dictum dominum franciscum que iuris sunl faccre. pro- 
misi cidein domino francisco se dnturum eidem.. dictas libras 
duccntas semper et quanlumcumque apparerei quod diete libre 
cc. fuisscnt salute per dictum quondam maurum vcl alium prò eo 
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scu occasione Iitterc scripte per dietimi obertum. et conseraare 
indempnew ipsum dominum franciscum a dicto o berlo de dictis 
libris cc... actum ianue in claustro ecclesie ianuensis in camera 
residentie de presenti dicli domini episcopi, anno a naliuitatc 
domini millesimo quadrigentesimo primo, indictione nona, die xxm. 
decembris. presentibus tcstibus. . . 

Ego antonius folieta quondam francisci apostolica ac imperiali 
auctoritate notarius predictis preseus fui et rogatus ea scripsi. 

Documento XLI1I, pag. 21, 56 e 118. 

Eugenio IV dà facoltà di potere assegnare luoghi sette e mezzo 
di S. Giorgio al prevosto Melchiorre Pattinanti. 


1441 15 Settembre. 

(Copia semplice dell' archivio parrocchiale di Castello .) 


Eugcnius cpiscopus seruus seruorum dei. venerabili fratri 
archiepiscopo fiorentino et dilectis lìliis abbati monastero sancti 
andrce de sexlo ianuensis diecesis ac antonio de multedo cano- 
nico ianuensi salutoni... vite ac morum honestas.. cum itaque 
sicut accepinius quatuor dilcctorum fiiiorum capi tuli diete ecclesie 
et tria cum dimidio eiusdein ecclesie noniinibus descripta in 
compera sancti georgii ianuensis loca que per prepositos ipsius 
ecclesie qui prò tempore fucrunt in titulum perpetui sine cura 
inibi benelieii oblincri consucuerunt et que quidam franciscus de 
nigro eiusdem ecclesie prepositus dum viverci oblinebat. per 
obilum eiusdem francisci.. vacent ad presens et tanto tempore 
vacaucrint quod eorum collabo iuxta lateranensis statuta concilii 
ad sedem aposlolicom legitime dcuoluta existit. nos.. discre- 
tioni vestre per apostolica scripla mandamus quatcnus vos.. loca 
omnia predicta cum omnibus iuribus et perlincntiis suis eidem 
mclcbioni auctoritate nostra conferre et assignarc curetis. indu- 
centes eum vel procuratorem suum cius nomine in corporaletn 
possessionem locorutn iuriumque et pertinenliarum predictorum. 
aut si dictus melchion presens non fuerit ad prcstandum de oh- 
seruandis statutis et consuetudinibus prefate ecclesie rationc 
locorum predictorum solitum iuramentum. dummodo in absentia 
per procuratorem idoneum et cura ad ecclesiali! ipsam accesserit 
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corporaliter illuii prestct. datum florentic anno incarnnlionis do- 
minicc millesimo quadringcntcsimo quadragesimo primo, idibus 
septembris. pontificatus nostri anno undccimo. 

Documento XLIV, P a g- 28 c 93. 

/lolla di Nicolò V in favore di Melchiorre Pattinanti. 

1447 14 Ottobre. 

( Pergamena originale dell’archivio suddetto.) 

Nicolaus episcopus.. dilcctis filiis abbati monasterii sancti andree 
de sexto ianuensis diecesis et preposilo ecclesie sanctorum cosme 
et damiani ianue salutcm ... conquestus est nobis melchion 
fatinanti prepositus ecclesie beate marie de castello ianuensis. quod 
iohannes. mallieus. ieronimus. et bernardus dicti bartbolomci truci 
laici in ciuitaleianuensicommorantes. super quibusdam immobi- 
libus in ciuitate predicta et diecesi ianuensi consistenlibus. ino- 
bilibusque bonis et rebus aliis ad preposituram diete ecclesie 
quam obtinet spectantibus iniuriantur eidem. ideoque discretioni 
vestre per apostolica scripta mandamus. quatenus partibus con- 
uocatis audialis causani et appellatone remota debito fine de- 
cidati. facientes quod decreuerilis per censuram ecclesiasticam 
firmiter obseruari. testes autem qui luerint nominati si se gratia 
odio vel timore subtraxerint. censura simili appellatone cessante 
compellalis ventati testimonium perhibcre. quod si non ambo 
hiis exequendis potucritis interesse alter vestrum ea nichilominus 
exequatur. datum rome apud sanctumpctrura anno incarnatomi 
dominice millesimo quadringentesimo quadragesimo septimo. pri- 
die idus octobris. ponlificatus nostri alino primo. 

Documento XLV, pa g. 133. 

Particola del testamento di Ottaviano Zaccaria. 

1361 18 Settembre. 

( Estratto autentico dell’ archivio di S. M. di Castello.) 


In nomine domini amen, oltauianus iacharia sanus mente li- 
cei corpore languens.. si ipsum mori contingerit.. corpus suuin 
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elegit sepcliri apud ecciesiam sancte marie de castro de ianua 
in monumento ibi construendo intra ecciesiam predictam dcuc- 
rus altare sancti iobannis batiste de dicto loco, cui ecclesie lega- 
mi {irò sepolturis (sic) et omnibus inde prò ipsa neccssariis ex- 
pensis prò dicto monumento ad voluntaletu domine sobrane uxoria 
sue et gaieoli generis sui et angelinc uxoris ipsius filie sue. et 
quod monumenlum volo fieri et conslrui in dieta ecclesia omnino 
per heredes meos... ilem voluit quod in sancta maria predicta 
sint duo capellani qui semper debeant ibi cantare inissam et prò 
ipsorum manutentione ha bea ut libras mille ianuinorum in locis 
comunis. in quibus computctur capcllania fratria sui quam lega- 
uerat debere dari per dictam angclinain filiain suam... aduni 
ianue in villa albarii in paiatio ipsius in terra videlicel que fuit 
quondam fratria sui deuersus bisamnem. anno dominice natiuita- 
tis jiccclxi. indiclione xuii. diexvm. septembris circa vesperas. pre- 
sentibus... 


Documento XLi VI, pa g, 108 c 155. 

Damiano Cananeo cede al diritto di valersi del suo cappellano. 


1591 29 Dicembre. 

( Membrana originale dell’ archivio detto.) 


In nomine domini amen, egregius miles et legum doctor do- 
minus damianus catancus patronus cuiusdam capellanic conslitute 
et ordinate in ecclesia sancte marie de castello ianue per domi- 
num lanfrancum de odono quondam canonicum ianuensem. iuxta 
formam pulitici instrumcnti rogati per michaelem de telia no- 
tarium anno proxiinc preterito die lercia dcccmbris. aduerlens 
prefatuin dominum lanfrancum voluisse ipsum dominum damia- 
num liabcrc potestatem et bailiain utendi opera capellani presen- 
tandi et instituendi ad dictam capcllaniam in diuinis ofiiciis. et 
tam in ianua quam extra prò tribus mensibus continue vcl interpo- 
latim singulis annis. ita quod dictus capellanus tcneatur et de- 
beat celebrare missain prò loto dicto tempore dictorum trium 
mcnsiuin in quolibet alio loco licito et honcsto ubi volucrit dictus 
dominus damianus. constitutus in prcscntia reuerendi in xpo pa- 
tria et domini domini iacobi permissione diuina archiepiscopi 
ianuensis. annuendo precibus et rogaminibus venerabili domini 
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iacobi de recito prepositi ncc non et parochianorum diete eccle- 
sie sancte marie de castello, sponte et ex certa scicntia buiusmodi 
potcstati et bailie utendi opera dicti capellani extra diclam eccle- 
siam prò dicto tempore trium mcnsium renunciauit et renunciat.. 
actum ianue in palacio de santo laurenlio in camera cubiculari 
domini domini archiepiscopi, anno a natiuitale domini mccclxxxxi. 
indictione xm. secundum cursum ianue. die xxvim. decembris in 
terciis. presenti bus.. 

Ego antonius folieta q. francisci apostolica et imperiali auctoritatc 
notarius et curie archiepiscopalis ianuensis scriba prcdiclis pre- 
scns fui et rogatus ea scripsi et publicaui. 

Documento XLVII, pag. 

Permissione data dal prevosto e dai canonici di Castello 
a Contessa ministra deli ospedale di allontanarsi dal medesimo. 


1282 10 Febbraio. 

(Notalario di Gio. Finamore an. 1282 car. 30 recto.) 


Otto prcpositus ecclesie sancte marie de castello, presbiter 
enricus. presbiter pcrciual et mngister andreas canonici diete 
ecclesie., in capilulo congregati, volucrunt quod contessa uxor 
q. baaiardi.. ministra hospitalis ecclesie sancte marie de castello 
positi ianue in contrata sancte crucis possit ire et stare quocum- 
que volucrit usque ad annos duos proxime venturos absque cu- 
stodia hospitalis prcdicti. et eidem contesse usque ad dicium 
terminum licentiam conccsserunt ipsam contessain dimitterc in 
hospitali predicto aliquam dominain bonam et honcslam loco 
sui in voluntate predictorum usque ad dictum terminum. actum 
ianue in terraseta que est prope claustrum diete ecclesie, anno 
dominicc natiuitatis hcclxxxii. indictione viu. die x. februarii inter 
nonam et vesperas. testcs.. presbiter opizo capellanus diete ecclesie. 
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Documento XL/VIII, pag. us. 

Frate Ruffino ospedaliere di S. Croce affitta una casa. 


1303 14 Marzo. 

( Notulario di Ambrogio di Rapallo an. 1303 car. 68 verso.) 


In nomine domini amen, ego fraler rufinus hospilalerius gu- 
bernator et administrator hospiialis sancte crucis sancle marie 
de castello, de qua adininislraiione mihi concessa a preposilo et 
canonicis diete ecclesie constat publico instrumenlo scripto inanu 
viualdi de spedia noiarii mcclxxxiiii. diesili: februarii. dicto umiline 
dicti hospiialis et lainquam gubcrnator et hospitalerius et admi- 
nislrator ipsius ut supra. loco libi nicolno zerbino de nervio... 
quamdam domum dicti hospiialis positam ante dictum hospitale... 
acium ianue ante ecclesiam sancii laurenlii. anno doiniuice na- 
liuitatis m occhi, iiidiclione xv. die xim. martii inter noiiain et ve- 
speras. tesles... 

Documento XL1X, pag. 133 . 

Rolla d’ Eugenio IV di soppressione delta Collegiata. 


1441 14 Giugno. 

(Edit. iieM'Italia Sacra tom. IV. p. 895, e nel Bullar. Ord. Praed. tom. III. 
». 134. La pergamena originale conservasi nell’ archivio di S. M. di 
Castello .) 


Eugenius episcopus seruus seruorum dei. dilecto l'ilio abbati 
monastcrii sancii vencrii de lyro ianuensis diecesis salutem ... 
romani pontificis prouidenlia... sane prò parte dilectorum fìliorum 
nobilis viri Ibome de campofregoso ducis ac nonnullorum nota- 
bilium de iustinianis ciuium ianuensium nobis nuper exhibita 
pelitio continebat. quod licci collegiata ac parrocbialis ecclesia 
beate marie de castello Ianuensis una ex anliquioribus eeelesiis 
in ciuitate ianuensi consisteniibus ac alias notabilis et insignis. 
nec non in ea una nrcnositura nue dignitas inibi brincipalis ac 
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curata et elcctiua consistit et quatuor canonieatus ac lotidem 
prebende et nonnulle perpetue sine cura capellanie prò uno 
preposito et quatuor canonicis nec non certis cnpelianis inibi in 
inissis et aliis diuinis ofliciis perpetuo seruire debenlibus instituti 
fore noscantur. tainen a mullis annis citra prepositus canonici et 
capcilani interim existentes diete ecclesie seu eorum maior pars 
debitam apud eam residentiam Tacere neglexerunt ac negligunt. 
illaque proplerea ac alias diuérsimode in missarum celebratione 
et diuinorum exhibiiione defectum non modicum nec non plura 
in spiritualibus et tempnralibus suslinuit prout hodie sustinet 
detrimenta. Cunt autem sicut eadeni petilio subiungebat dux et 
qui parrochiani diete ecclesie sunt ciues predicti prouide consi- 
derent et sperent. quod propter vitam laudabile» nec non vir- 
tutes et opera fructuosa rcligiosorum ordinis fratrum predicato- 
rum sub illius rcgulari obseruantia degentium. ecclesia ipsa si 
illa supprcssis in ra prenositura capellaniis ac canonicatibus et 
prebendis prcdictis in domum conuentualein eiusdem ordinis 
erigeretur. dictorumque supprimendorum rcs et bona omnia ad 
usuin prioris et fratrum in domo ipsa prò tempore commoran- 
tium et alias ad fabricam et utilitatem diete domus perpetuo 
concedentur et applicentur non solum exinde reformationem et 
augmentum suscipiet. sed uniuersi de ciuitate prcdicta et alii 
fedclcs in ea prò tempore commoranlcs plurima suarum anima- 
rum ulilitales consolationcs et gaudia sentire debeant. quare prò 
parte ducis et ciuium predictorura nobis fuit bumiliter supplica- 
timi ut super bis opportune prouidere de benignitate apostolica 
dignaremur. nos igi tur cultus augmentum ac religionis propaga- 
tionem huiusmodi nostris potissime temporibus ubique locorum 
vigere intensis desideriis affectantes ac alias de premissis certam 
notitiam non habentes. huiusmodi supplicalionibus inclinati discre- 
tioni tue per apostolica scripta mandamus. quatenus de premissis 
omnibus et singulis ac eorum circumstantiis uniuersis auctoritate 
nostra te diligcnter informes. et si per informalionem huiusmodi 
ea vera esse reppercris. super quo tuam conscientiara oneramus. 
preposituram nec non omnes et singulos canonieatus et preben- 
das ac capellanias predictos. quorum omnium fructus reddilus et 
prouentus centum quinquaginta florcnorum auri de camera se- 
cundum comuncm extimalionem valorera annuum ut ipsi dux et 
ciues asserunt non excedunt. in dieta ecclesia prorsus et omnino 
supprimere et estinguere, illisque suppressis et extinclis. ecclesiain 
prefatam cum abitationibus ortis officinis et pertinentiis suis om- 
nibus ei contiguis et ad ipsam spectantibus. in domum conuen- 
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tualem predicli ordiuis prò usu el habitatione pcrpeluis quorum - 
dalli fratruin ordiuis et obseruautic predictorum ergere et eri- 
gere. nec non omnia et singula ecclesie prepositure capellania- 
i uni ac canonicaluum et prebendarum prefaloruiu posscssiones 
ccnsus responsiones et bona mobilia et iinmobilia. nec non libros 
caliccs paramcnla celcraque ecclesiastica ornamenta doinui eri- 
gende ac fralribus presenti bus et iuturis ordiuis et obscruanlie 
liuiusmodi. perpetuo ac libere donare applicare et appropriare ea- 
dem auctoritate procures. ita quod liccat illis ex fralribus ipsis 
quos magister generalis prò tempore existens dicti ordiuis ad id 
duxerit eligendos per se vel aliutn seu alios ecclesie rum coutiguis 
habitaliouibus ortis oflìciiiis et pertincntiis ac libris calicibus pa- 
ramentis et ornameniis liuiusmodi quamprimum ipsa ecclesia in 
domum con ucn tualem per te vigore prcsentium creda fuerit ut 
preferlur. nec non priori et fralribus in dieta erigenda domo prò 
tempore degentibus quamprimum sirnul vel successiuc veri pre- 
positus canonici et capellani ecclesie prefate cesserint veldecesserint 
seu alias preposi luram canonicatus et prebendas ac capcllanias 
ipsos quomodolibct dimiserint etiam sirnul vel successiuc. bo- 
norum possessionum censuum responsionumiuriumqueetpertineu- 
tiarum predictorum possessioncin auctoritate propria libere ap- 
prebendere et perpetuo retinere, nec non illorum omnium et 
singulorum fructus redditus et prouentus ad usuili fabricam et 
ulilitatein predictos conuertcre et exponere, inibique structuras 
et cdifìcia ad conuentualitatcm necessaria et opportuna conslrui 
tacere, nec non ipsis presentibus et futuris fralribus in domo 
predicta perpetuo babitare et morari diccesani loci et cuiuscum- 
que altcrius super hoc licentia minime requisita, non obstantibus 
priuilegiis ac litleris per sedem apostolicam vel alias quomodo- 
libet ecclesie proposito canonicis et capellanis prcdictis conccssis. 
nec non felicis recordationis bonifacii pape viti, predeccssoris no- 
stri. illa preserlim qua inter celerà prohibelur ne fratresde or- 
dinibus inendicantiuin in aliqua ciuitate domum de nouo recipe- 
re presumant absque sedis predictc licentia speciali non facicnte 
plenarn et expressam ac de verbo ad verbura de proliibitione bu- 
iusmodi mentionem et aliis apostolici s constitutionibus. ncc non 
ecclesie et ordinis predictorum iuramento confirmalione aposto- 
lica vel quacumque firmitate alia roboratis statulis et consuetu- 
dinibus. ceterisque contrariis quibuscumque. aut si aliqui super 
prouisionibus sibi faciendis de prepositura ac canonicalibus et 
prebendis ncc non capellaniis liuiusmodi speciales vel aliis bc- 
neliciis ecclcsiasticis in illis partibus gencrales prefate sedis vel 
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legatorum cius literas impetrarmi. . . quas quidem litcras et 
proccssus ad preposituram canonicatus et prebcndas ac capella- 
nias predictos volumus non estendi, scd nullum per hoc eia quo- 
ad assecutionem dignitatum ac canonicatuum et prebendarum 
vel aliorum beneficioruin prciudicium generari, et quibuslibet 
aliis priuiicgiis indulgcntiis et literis apostolici gcneraiibus vel 
specialibus quorumcunique tenorum existant. perquepresentibus 
non exprcssa vel totaliter non inserta effectus earum impediri 
valeat quomodolibet vel diflerri. nos enim si erectionem predic- 
tam per te vigore presentium fieri coniigerit. priori et fratribus 
in domo prò tempore degentibus huiusmodi ac eidem domui. ut 
omnibus et singulis priuiicgiis exemptionibus indili tis et grntiis 
per sedem prcdictam et alias quomodolibet aliis ordinis huiusmodi 
domibus prioribus et fratribus generaliter concessis uti valeant 
paritcr et gauderc auctoritatc apostolica tenore presentium de 
speciali gratia indulgemus.ac volumus et ordinanms quod propterea 
cura parocbianorum prò tempore exislentium ecclesie predici» 
nullatenus negligatur. scd per unum ex fratribus predictis vel 
sccularem a priore prò tempore cxislentc domus huiusmodi ad 
id prò tempore dcputanduin saccrdolem idoneum laudabilitcr 
cxerceatur. datum florentie anno incarnationis dominice millesimo 
quadringcntesimo quadragesimo primo, decimo octauo calendas 
udii, pontificatus nostri anno undecimo. 


Documento Li, pag. 154. 

Commissione del Iteti. mo maestro generale Bartolommeo Tesserlo 
al p. Antonio da Vercelli vicario della Congregazione di Lombardia 
e al p. Cristoforo Spinola, di accettare la chiesa di santa 
Maria di Castello in convento dell’Ordine. 


1*41 25 Agosto. 

{Copia cartacea autentica dell’ archivio di Castello.) 


In dei (ilio sibi carissimi fratribus. antiionio de vercellis con- 
uentuum reformatorum et reformandorum prouinciarum sancii 
dominici et lombardie vicario generali ac fratri xpoforo de 
spinulisianuensi ordinis predica toruui. frater bartholoincus texerius 

15 
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sacre theologie professor ac eiusciem ordinis humilis magister 
et seruus salutcra in domino ihesu et spirituaiem consolationem. 
cum sanctissimus dominus noster dominus eugenius diuina pro- 
uidentia papa quartus ad supplicalionem magnifici domini domini 
thome de campofregoso ducis ac nonnuliorum nobilium de iusti- 
nianis ciuium ianuensium. rcuerendo in xpo patri domino abbati 
monasterii sancii venerii de tiro ianuensis diecesis per suas iileras 
patcntes plumbatas in pendenti more curie romane commiscrit 
scu inandaucrit. quatenus si contenta in buiustnodi supplicalione 
veritate subsistere per diligentem informationem repcrerit. col- 
legiatam ac parochiaiem ecclesiam beate marie de castello ia- 
nuensis. prepositura omnibusque et singulis canonicatibus et 
prebendis ac capcllaniis eiusdem suppressis et extintis.. prout 
in ipsis literis apostolicis plenius conlinelnr. in dornutn couuen- 
tnalcm nostri ordinis prò usu et habitalione perpetuis quorum- 
dam fratrum de obseruantia nostri ordinis. quos ego per me vcl 
aliunt seu nlios ad id duxero eligendos creet et erigat. nec non 
omnia et singuln ecclesie prepositure., bona mobilia et imraobilia.. 
fratribus prescntibus et fuluris ordinis nostri et obscruanlie 
buiustnodi donet applicet et appropiel auctoritale apostolica et 
celerà impleat prout in literis huiusmodi apostolicis continctur. 
t|uapropler cupicns ut teneor voluntati sanctissimi domini obedire 
necnon dominorum predictorum obteinperare deuotioni. a bis or- 
dinis occupntus negotiis non valens in predictis personaliter 
interesse, vobis et vestrum cuilibet de quorum discrelione morum 
ac vite honestatc piene confido prescntium tenore commino, qua- 
tenus ambo siraul et vestrum quilibet. de fratribus huiusmodi 
in premissis nccessariis quoticns expediens fuerit prouidere ac 
possessionem diete ecclesie prò domo conucntuali ordinis nostri 
recipere tenere, de priore ceterisque presidentibus iuxta nostra- 
rum constitutionum tenorem prouidere confirmare instituere 
desliluerc et omnia alia et singula per sanctissimum dominum 
nostrum collata et per dominum abbatem prefatos exequenda 
acceptarc et implere sine conlradictione alicuius me inferioris 
libere valeatis. in oppositum facientibus non obslanlibus quibus- 
cumque. insuper codem tenore vobis vicario ac successoribus 
vestris et corum cuilibet concedo quatenus... prefalis in ciuila- 
tibus villis et castris eoruindem loca quecumque per sedem apo- 
stelicam ordini rite collata vcl confercnda. prò domo ordinis 
fratrum de obseruantia acccptare recipere tenere et de fratribus 
prouidere possil et quilibet veslrorum successorum possit et 
valeat. super quibus habeatis et habeat sicut in aliis conucntibus 
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reformatis pienoni in omnibus polestatem. in quorum omnium 
testimonium et robur sigillum officii mei duxi prescntibus appo- 
ncndum. valete in domino et orate prò me. datum ianue die 
vicesimo quinto mensis augusti, anno domini millesimo quadrin- 
gentesimo quadragesimo primo. 


Documento LI, pag. 154 . ' 

Procura di Tommaso Campofregoso Doge di Genova 
nel nobile uomo Stefano Cattaneo, a presentare e dimandare 
la esecuzione della bolla di papa Eugenio IV. 


1441 15 Settembre. 

(Copia cartacea autentica dell’ archivio detto.) 


In nomine domini amen, iilustris et excelsus dominus thomas 
de campo fregoso dqi gralia dux ianuensium et libertatis defen- 
sor.. fecit et ordinauit suum certum nuncium actorem et procu- 
ralorcm specialem.. virum nobilem et egregium dominum steplia- 
num cataneum legum doctorem.. ad comparendum et se nomine 
prelibati domini constituentis presentandum coram reuerendo 
domino abbate monasterii sancii venerii de tiro ianuensis diece- 
sis commissario et executore a sede apostolica spccialitcr depu- 
tato. cidemque notificandum et presentandum quasdam literas 
apostolicas sanctissirai domini nostri domini eugenii diuina pro- 
uidentia pape quarti... et ab eo petendum.. obseruantiam et exe- 
cutionem ipsarum literarum apostolicarum et contentarum in 
cis... actum ianue in palalio intcriore in mea aulula in qua idem 
iilustris dominus dux de more discumbit. anno dominicc nali- 
uitatis mccccxxxx primo, indiclione tercia iuxta morem ianue. die 
veneris xv. mensis septembris. bora xxi. presentibus egregiis viris 
pelro de montenigro. hieronimo castagnola et luca de viuiano 
testibus ad hec vocatis et rogatis. 

Transcriptum fuit instrumentum hoc ex actis iacobi de bracellis. 

lacobus de bracellis cancellarius. 
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Documento LII, pag. 455. 

Sentenza di monsignore Angelo Grassi vescovo di Ariano 
in cui dichiara soppressa la Collegiata di S. M. di Castello, 
e ne applica i redditi c i proventi ai PP. Domenicani. 


4442 9 Aprile. 

' Copia cartacea autentica del detto archivio.) 


Angelus dei et apostolice sedis gratia episc.opus arianensis in 
romana curia residens cxecutor ad infrascripta. una cuui mini- 
stro in hac parte collega cuoi illa clausula qualenus vos vcl al- 
ter veslrum.. a sede apostolica specialiter deputatus. uniuersis et 
singulis ad quem vel ad quos presentcs nostre litere peruencrint 
ac infrascriptum tangit negolium scu tangere poteril quomodo- 
libct in futurum quibuscumquc nominibus ccnseantur aut qua- 
cumquc prefulgeant dignitate salutein in domino et presentibus 
lidem indubiam adhibere. litcras sanctissimi in xpo patris et 
domini nostri domini eugenii diuina prouidentia pape quarti, eius 
vera bulla plumbea cum cordula canapis impernienti more ro- 
mane curie bullntns sanas et integras non viciatas non canzela- 
tas (sic) ncque in aliqua sui parte suspectas sed omni prorsus 
vicio et suspicione carentcs. nobis per religiosum virura fratrem 
iacobum de regno sacre pagine professoroni ac totius ordinis fra- 
trum predicatorum procuralorciu generalem. de cuius procurano- 
nis mandato nobis legiptiraa extitit facta fides coram notario pu- 
blico et testibus infrascriplis presentatas. nos cum ca qua decuit 
reuerentia noucritis recepisse, quorum quidem literarum aposto- 
licarum tenor de verbo ad verbum sequitur et est talis. cugenius 
episcopus scruus seruorum dei. venerabili fratri episcopo arianensi. 
et dilccto Clio priori prioratus sancti theodori extra muros ianuc 
salutem... romani pontifici prouidentia... (come sopra nel docu- 
mento XI. IX). 

Post quarumquidem literarum apostolicarum prcsentationem et 
receptionem nobis et per nos ut prcinittitur factam et productam. 
per prefatum fratrem iacobum procuratorem nomine procurato- 
ri coram nobis nonnullis testibus fide dignis ad informationem 
nostrani (?) de et super uniuersis et singulis in dictis literis apostolici 
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exprrssatis et eontcntis. consequenter fuiinus prò parte dicti fra- 
tris iacobi procuratoris nomine procuratoris quo supra debita cum 
instantia requisiti, quatenus ad cxecutionem dicturunt literarum 
apostolicarum et in eisdem contentoruin iuxta traditain seu di- 
rectam a sede apostolica nobis fonnam procedere dignaremur. nos 
igitur angelus episcopus et executor prefalus nttcndentes requi- 
sitionem buiusmodi fore iustam et consonam rationi, voientcsquc 
mandatum apostolicum nobis in hac parte directum reucrenter 
cxcqui ut tenemur. et quia ex dictis et depositionibus testium 
predictorura corain nobis ut prcmillitur productorum receptoruin 
admissorum et in forma., iuratoruin atque per nos examinato- 
rum inuenimus omnia et singula in preinissis literis apostolicis 
contenta veritale fulciri. idcircho auctoritatc apostolica nobis in 
hac parte commissa preposituram nec non omncs et singulos ca- 
nonicatus et prebcndas ac capcllanias collegiate et parocbialis ec- 
clesie beate marie de castello cum liabitationibus ortis et oifi- 
cinis et pertinentiis omnibus ci contiguis et ad ipsam spcctantibus 
in doinuin conuentualein religiosoruin virorum fratrum ordinis 
predicatorum sub illius regulari obscruanlia degentium prò usu 
et abilationc perpetuis crcauimus et ereximus ac creamus et eri- 
gimus. nec non omnia et singula dictorum ecclesie prepositure 
capcllaniarum ac canonicatuum et prebendarum possessiones cen- 
sus responsioues et bona mobilia et immobilia, nec non libros 
culiccs paramenta ceteraque ecclesiastica ornamenta diete domui 
ut preiniltitur erede per nos. fratribus presenlibus et fuluris 
ordinis et obscruantie buiusmodi perpetuo ac libere dedimus ap- 
plicauimus et appropriauimus ac damus applicamus et appropria- 
mus per presentes. ita quod liccat illis ex fratribus ipsis quos 
magister generalis prò tempore existens dicti ordinis ad id du- 
xerit cligcndos per se vel alium seu alios ecclesie cum contiguis 
liabitationibus ortis et ofllcinis et pertinentiis ac libris calicibus 
paramentis et ornamenlis buiusmodi. nec non priori et fratribus 
in domo prcdicta degentibus quamprimum simul vel succossiuc 
veri prepositus canonici et capellani ecclesie prefate ccsserint vel 
decesserint seu alias preposituram canonicatus et prebcndas ac 
capellanias ipsorum quomodolibct dimiscrint.. simul vel succes- 
siue. bonorum posscssionum ecnsuum responsionum iuriumque et 
perlinenliarum prcdiclorum posscssionem auctoritatc propria li- 
bere apprebendere et perpetuo retinere, nec non iilorum omnium 
et singulorum fructus reddilus et prouentus ad usum fabrice et 
utilitatcm prcdictorum conucrterc et exponere, inibique et struc- 
turas et edificia ad conucntualitatem necessaria et opportuna 
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conslrui facerc. nec non ipsis presentibus et fuluris Iratribus 
in domo predicla perpetuo habitare et morari. diocesani loci 
et cuiuscumque alterius super hoc licenlia minime requisita, 
non obslantibus iam dictis literis apostolicis expressatis. que om- 
nia et singula nec non prefatas litcras apostolicas et hunc no- 
strum processum ac omnia et singula in cis contenta vobis omni- 
bus et singulis supradictis inlimamus insinuamus et notiCcamus. 
ac ad vcstram et cuiuslibct vcstrum nolitiam dcducimus et deduci 
volumus per presentes. in quorum omnium et singulorum fìdem 
et tcslimonium premissorum presentes lileras fieri et per nota- 
rium publicum instrumentum subscribi et publicari mandauimus 
nostrique sigilli iussimus appositione communiri. dalum florentie 
in domo habitationis nostre sub anno a natiuitate domini mille- 
simo quadrigentesimo quadragesimo secundo. indictione quinta, 
die vero lune nona mensis aprilis. ponti&calus prefati domini 
nostri domini cugcnii pape quarti anno duodecimo, presentibus 
ibidem discretis viris iuliano de grassis laico et iohanne piley 
clerico siponline et camcracensis dieccsuum. testibus ad pre- 
raissa vocatis spccialiter et rogatis. 


Documento LUI, pag. 1 56. 

Possesso della chiesa di S. M. di Castello preso dal p. Cristoforo Spinola 
e opposizione fattagli dall’ arcivescovo, dal capitolo di Castello 
* e dal clero di Genova. 


1442 17 Ottobre. 

( Pergamena autentica dell’archivio.) 


In nomine domini amen, cum vcrum sit quod reuerendissimus 
in xpo pater dominus angelus dei et aposlolice sedis gratia epi- 
scopus ariancnsis et executor apostolicus ad infrascripta. vigore 
literarum sanctissimi in xpo patris et domini nostri domini cu- 
genii diuina prouidentia pape quarti, eius vera bulla plumbea 
cum cordula canapis impendenti more romane curie bullatarum 
sanarura integrarum non viciatarum non canccllatarum neque 
in aliqua sui parte suspectarum sed omni prorsus vicio et suspi- 
cione carentium. datarum florentie anDO incarnationis dominice 
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millesimo quadringentesinio quadragesimo primo, decimo octauoka- 
lendas iulii. pontificalus ciusdem anno undecirao.crcaucrit et ercxerit 
ecclesiali! sancte marie de castello ianue in domimi conuenlualcm 
religiosorum virorum fratrum ordinis predicatorum sub illius 
regulari obseruanlia degentium. prò usu et babitatione corum 
perpeluis cuin omnibus et singulis ad dictaw ccclcsiam spectan- 
libus et periinentibus. ita quod liceat illis ex fratribus ipsis quos 
magister gencralis corum duxerit cligendos per se vel aliuin seu 
alios ecclesie cum contiguis babilationibus ortis officinis et pcr- 
tinentiis aclibris calicibus ac paramentis et ornamenti buiusmodi. 
ncc non priori et fratribus in domo prcdicta dcgcnlibus quam 
primuni simul vel succcssiuc veri prepositus canonici et capeì- 
lani ecclesie prcfalc cesscrint vel decesscrini seu alias prcpositu- 
ram canonicatus et prcbcndas ac capellanias ipsas quoinoilolibct 
dimiscrint etiam simul vel succcssiuc. bonorum posscssionum 
ccnsuum rcsponsionum iurium et pcrlincntiarumpredictorum pos- 
scssionem auctoritate propria libere apprehendere et perpetuo 
rclincrc. et proni latius in literis et processu diati domini re- 
uerendissimi episcopi conlinetur dalis florcntie anno presenti die 
lune nona rnensis aprilis. eiusdein consueto sigillo pendenti in 
cera rubca et alba cum filis rubcis sigillali et subscriptis me- 
nu bartholomci iohannis de eych clerici leodiensis dieccsis pu- 
blici apostolica et imperiali auctoritatibus noiarii. idcirco vene- 
rabilis fra ter cristoforus de spinulis ianuensis ordinis predicatorum 
sub dieta regulari obseruantia degens, electus etiam et deputa- 
ti ad infrascripta a reuerendissimo in xpo patre domino fratre 
barlholomeo texerio tolius ordinis predicatorum generali sacre 
thcologie inagistro dignissimo. volens uti beneficio et gratia or- 
dini suo ut supra concessi, de liccntia et commissione dicli re- 
uerendlssimi in xpo palris domini fratris bartholomci texerii sacre 
theoiogie professori ac eiusdem ordinis humilis magistri et aer- 
ili vigore literaruin eiusdem ianue dataruin anno proximc pre- 
terito die xxv. incnsis augusti, eiusdem consueto ihesu xpi cruci- 
fixi sigillo in cera rubca sigillataruin. in presenti mei notarii 
subscripti et lestium infrascriplorum ad lice precipue vocatorum 
rcgalorum accepit et apprehendit corporalem possessionem do- 
minium et tenutam ecclesie prcdicte pacificam et quietam. acci- 
picudo in manibus eiusdem propriis vcctcs seu fcrrogiaria por- 
tarum diete ecclesie ipsaque vibrando, dictasque portas apcriendo 
et claudendo. et cordas campanatura easque pulsando, tangeudo 
ornamenta altari maioris. nee non sedendo in sede maiori 
prioralus diete ecclesie et breuitcr per totani ccclesiam curalo et 
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discurrcndo in signum vere possessioni et domimi. faucntibus ci- 
dem et comitanlibus et assistentibus spectabilibus et egregi» 
viris ciuibus ianue parocbianis diete ecclesie, videlicet spectabili 
legum doctore Stefano calanco, nicolao iustiniano. benedirlo de 
axcrcto. paulo de goarco et luca pilio et pluribus aliis. de qui bus 
omnibus dictus fratcr cristoforus rogauit per notarium subscrip- 
tuin confici debere hoc presens publicum instrumentum in fidem 
et teslimonium verilatis et premissorum ad dictamcn et sensum 
sapicntis substantia in aliquo non mutata, acta sunt bec ianue 
in dieta ecclesia in choro eiusdem. anno a natiuilate domini mil- 
lesimo quadringentesimo quadragesimo secundo. indici ione quinta 
secundum ianue cursum. die mercurii decima septima mensis 
octobris. bora dccimaquarta vcl circa, presenlibus tcstibus baptista 
de ingiberlis. icronimo baroso et benedicto truebo ciuibus ianue 
ad hoc vocatis et rogatis. 

Ego iobannes baptista de murtura de camulio Glius barlholomei 
sacri imperii auctoritatc notarius iauucnsis prcdictis omnibus in- 
terfui et rogalus scripsi. 

Eadcm bora et loco paulo post dominus presbiter bcltramus de 
avendanis prepositus ecclesie sanctorum cosme et damiani de ia- 
nua. procurator et procuratorio nomine rcuerendissimi in xpo 
patris et domini domini iacobi dei et apostolico sedis gralia ar- 
chiepiscopi ianuensis ac tolius cleri nec non capituii ecclesie pre- 
dicte. ut de eius procura asserii constare publicis iuslruinenlis 
rogatis mauu baptisle de calestano et iohannis de ludo nolario- 
rum ianuensium anno proximo preterito die... (manca), habens 
notitiam de apprehcnsionc possessioni apprebense utsupraper do- 
minum Ira treni cristoforum.licetindebite et iniustedicit quoddicte 
apprehensioni non consenlit. quare protestatur contradictum fra- 
trem cristoforuin de omnibus eiusdem daranis interesse et expensis. 
dicens insupcr quod dieta apprehensio possessionis fuit facta contea 
honorem dicti rcuerendissimi domini archiepiscopi et totius cleri 
prelibati, quam factam esse noluissctpro ducalis duobus millibus 
auri. et quod omnes qui cidcm fratri Cristoforo auxilium consilium 
et fauorem dederuut in predictis. . . incurrerunt (?) in penam 
cxcomunicntionis prout in preceptis dicti domini rcuerendissimi 
archiepiscopi asseritur apparerò, quare eontra dictum fratrem 
crisloforumct eontra omnes qui cidem consilium et fauorem in pre- 
dici» ut supra dederunt protestatur de pena tara dictorum duca- 
torum duoruin millium quam excomunicationis. co maxime quia 
eontra precepta predicta dictam possessionem apprehendiderunt. 
tcstes et supra. 
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Eodem loco et hora suprndictus fraler cristoforus auditis predi- 
ctis.eisdein nullo modo conscnlit dicens. quod ea que fecit iuridice 
honeste et pacifico fecit et de consensu omnium parocbianorum 
diete ecclesie in obscruatione eliam dictarum suarum lilerarum 
et prout in ipsis ubcrius continetur. quare conira ipsura prcsbi- 
terum bcltramum noinìnibus quibus agit protestatur de omni- 
bus eiusdem damnis interesse et expensis factis et fìcndis in po- 
steruin si quas facere oporleret. petens ab eodem presente et in- 
telligente claucs diete ecclesie et sacristie eiusdem et omnium 
eamerarum et porturum et omnes libros et omnia alia ad dictam 
ecclesiali] spcctantia et pcrtinentia que aut quas si eidem non 
consignabuntur fieri faciet expensis ipsius presbiteri bcltrami diclis 
nominibusauteuius intererit. aliter quod protestatur contra ipsum 
presbitcrum bcltramum diclis nominibus de ducalis tribus millibus 
auri. in quorum valorem suum dainnum et interesse ex nunc 
extimat in prescntia testium predictorum. 

Kxtractum est ut supra. baptisla prcdictus. 

Documcnlo Lll', pag. 157- 

Inventario dei beni della chiesa di santa Maria di Castello 
fatto per comando del vicario ducale di Genova . 


4442 22 Ottobre. 

(Copia cartacea dell' archìvio di Castello.) 


•j- jkxccxxxxii. die xxn. octobris. 

Inucntarium rerum et bonorum factum de mandato spcctabilis 
domini vicarii ducalis in ecclesia sancte marie de castello de 
ianua per me notarium infrascriptum et ex ofGcio suo auctoritate 
badia sibi data oretcnus prò utraque parte cuius questio diete 
ecclesie spcctat. et primo ad altare magnum diete ecclesie lape- 
lum unum, paramenta duo ditti altaris de syricho. toaliam unam. 
candeleria quatuor parua de ferro prò ditto altare et in ditto al- 
tare. paramenta duo de iella... tria candcleria magna ferri prò 
ditto altare, item in capella sancii iohannis paramentum unum 
de iella rubea. toaliam unam. corlinam unam. item in capella 
sancii therami paramentum unum de Iella, item ad altare sancti 
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(sic) pctri et pauli toaliam unam. item ad altare sancte crucia 
parameli tum unum, toaliam unam. et candelerium unum ferii, 
item ad altare beate marie paramentum unum, et toaliam unam. 
et omnia superius scripta sunt tallia quallia. item ad altare sancti 
orlandi paramentum unum, toaliam unam. et candelerium unum 
ferri, item ad altare crucis paramentum unum, fronlallc unum, 
mandilum unum magnum. et candelerium unum ferri, item ad 
altare beale marie paramentum unum, et toaliam unam. in sc- 
grestia diete ecclesie, primo missallc unum, libros sex magnos 
prò dieta ecclesia, paraincnta duo completa prò missa celebrando, 
cossinum unum, bacile unum prò offerta, pacein unam. aliud 
paramentum circa altare, et toaliam unam. planeiamunam nigram 
et paramentum unum, item in qundani banchollc duarum claua- 
turarum in quo sunt bona infrascripta. libros a numero quindccim 
inler magnos et paruos. bacille unum prò aqua benedicta. item 
aliud banchallc duarum clauaturarum in quo suntres in frasai pte 
et omnia tallia quallia. primo peuialle unum nigrum prò morluis. 
item alimi peuialle rubrum. aliud peuialle album, aliud peuialle 
viridem. aliud peuialle rubeum. planctam unam cum asccllis (sic), 
aliam planctam paruam de iella alba, aliud peuialle viridem. 
darmaticiim (sic) unam prò diacono viridem foJcratam blaui. 
aliud peuialle album cum ascellis. aliam darmaticam prò subdiacono 
albani, aliud paramentum blaui altaris. camixum unum, slollam. 
aliud peuialle camocati. lunixclam unafti. paridem unum nigrum. 
paramentum unum clameloti vergati, planctam unam. aliam pia- 
netam. aliam planetain bocasini. aliam planetam. aliam pianeta!» 
aliam planctam. aliam planetam camocati albi, aliam planetam 
vutanc(stc). palium unum, manipulum unum, et storiam unam. aliud 
palium. aliud palium. aliud palium. aliud palium. aliud palium. 
aliud palium. aliud palium. et aliud palium. et omnia suprascripta 
diuersorum collorum (sic), et omnia tallia quallia. item aliud pa- 
lium vergatum. peuialle unum, item parios (sic) tres albos. aliud 
palium deauratum. item alios palios tres albos. peuialle unum, 
palium unum, palios duos. item alios duos palios. item alios pa- 
lios duos. palium unum, et aliud palium. corlinam unam. orege- 
rios a numero scx. item aliam cortinain prò quadragesima, chi- 
riales duos paruos. tnalias a numero scx albas. item oregerium 
uuum. item toalias a numero vini, item toalias sete a numero 
vili, item libruin de carta sine labulla (sic), item in alia sagrestia, 
itein cupsetam unam paruam nigram cum ccrtis reliquiis de beata 
maria., testuin unum argentatura, foliam seu tabulata dcauratam 
altaris maioris. item aliam capsciain cum busolcta tribus iuncturis 
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ccrtorum reliquorum (sic), itcmaliam capselam cum ccrtis reliquiis. 
item capsetam imam porpore plenam cerlorum ossorum sanclo- 
rum et sanctarum. et omnia tallia quallia dinersorum collorum. 
tres copsc reliquia (aie) ossis et simillia. item in camera domini 
presbiteri raelchionis falinanti qui ut asserit de bonis diete 
ecclesie habet penes se libros duos. unum sine tabulis nominatum 
bibie printum et alium sancii bernardi. item salterium unum, 
item ut asserit dictus dominus presbiter mclchion. dominus prc- 
sbiler franciscus de la turrc habet penes se salterium unum de 
bonis eliam diete ecclesie, item in armario in quo est corpus 
chrisli et tabcrnaculum argenti cum duabus toaliis cete (sic) et 
stella una ac libro uno prò batismo ac ctiam campanella una et 
omnia in dicto armario sunt. item pignam unam ferri magnani 
prò dieta ecclesia, lice scripla sunt de mandato ut supra per iam- 
dictuiu notarium et in dieta ecclesia in prescntia ditti domini 
presbiteri melchionis. domini fratris cristofori de spinulis. domini 
fratria iobannis de unclia socii ipsius domini fratris cristofori. 
bencdicti de axcrclo. bcncdicti truchi et baptiste de vernatia. 
qui omnes tres sunt vicini diete ecclesie et tamquam vicini in 
predittis fuerunt vocali per iam dictuin notarium ut moris est. 

f die xm. martis nouembris in tcrciis 

Spcctabilis dominus vicarius illuslris et excelsi domini domini 
ducis ianuensis. .. de mandato prelibali illuslris domini ducis 
imposuit et mandami mibi notario infrascripto quatenus vadam 
ad diciatti beatam ecclesiam (sic), et in dicto lococonsignem in ma- 
nibus dicti domini fratris cristofori de spinulis ordinis prcdica- 
torum locum lenenlis reucrendissimi magistri generalis eiusdem 
ordinis. omnes claues diete ecclesie et omnia bona in dicto in- 
uentario contenta et sic feci in prescntia ciuium infrascriplorum 
omnium, in dieta ecclesia pcrsoualiler existentium. et primo do- 
minus stefanus cataneus legum doctor. simon iustinianus. rafael 
saluaigus. iohannes de campis iustinianus. nicolaus de campis 
iustinianus. manuel saluaticus. benedictus de axercto. antonius 
de ingimbertis. ieronimus de goarcho. 

In actis ilarii de bcncdicto notarii domini vicarii ducalis. 
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Dock mento LV, pag. i»7. 

Breve di Eugenio IV al Doge di Genova acciò i padri Domenicani 

siano mantenuti nel possesso della chiesa di Castello. 

« 

1442 S Novembre. 

[Copia semplice membranacea dell'archivio.) 


DILECTO FIMO NOBILI VIIIO THOME DE CA5IPOFIIEGOSO DUCI I ANCE 

Eicesius PP. IMI. 

Dilecte fili salulcm. . . cYcdidisti quemadmodum nobis scribis 
ut bcneficium sancte marie de castello intra inuros ianue sinc 
alicujus injuria in ordinem et religionem beali dominici de ob- 
seruantia transferri posset. recte quidem dilccte fili ,credidi$ti. 
nani cimi sacre edes atque ecclesie ileo dedicate sint et ad cultum 
diuinum celebrandum et animarum salulcm procurandam. neque 
clero neque popolo ncque regenlibus dictain ccclesiain ulla pror- 
sus aflerebatur injuria si fratribus prediclis ecclesia illa concc- 
debatur. cimi clerici ibidem degentes cultum diuinum quodain- 
modo neglexerant et salutem animarum eis crcditarum ra diligcntia 
qua dcccbat miuime procurabant. cuius ecclesie locus et habitatio 
per nostras litcras concedebatur dictis fratribus de obseruantia 
qui cxemplo vite et predicanone cuangelice vcritatis personas 
sibi commissas per viam mandalorum domini dirigere poterant. 
accedii eliam quod huiusmodi translatio sinc aliquorum iniuria 
fieri poterat. cuin fructus diete ecclesie ipsis rescruabantur ca 
condilionc ut aliquo ex ipsis cedente vcl decedente bcneficium 
ad ipsum pertincns cxlingueretur. quod profecto bcneficium lune 
cum diceretur hac condiiione extinctum erectum esse et in ro- 
bore sue deuotionis et fidei permanere arbitra remur (luogo turbato). 
bi vero diete ecclesie gubernatorcs cum se ipsos ratiouibus lucri 
non possint. recurrunt ad calumpnias tamquam ad arcem sui 
presidii. nonnulla dictis fratribus a ventate aliena atlribucntcs 
et per hunc inodum fauores eorum qui de hac ipsa re bene in- 
formati non existuntsibi vendicare procurant. ceteruin ex aliorum 
Iiteris intclleximus quod res non in id discrimen deducta fuit 
prout libi persuasunt extilit et nobis siguificas. propterea boria- 
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rum nobilitateli] tuam ut diligenter per graves viros menlem et 
voluntatein parocliianoruin diete ecclesie quos precipue rcspicit 
huiusmodi translatio in bac dissentione perquiri facias et repe- 
ries si vera nobis significata sunt. quando causalo non ita durarn 
et difficilcm esse siculi quidam aut ignoranza aut passionibus 
impulsi libi retulerunt. verum ut omittamus eliam reliqua que 
circa liane rem cxplicari possent que prò tua prudentia facile 
intclligere potes. desideramus et intendimus et te etiara deside- 
rare et intendere crediinus ut cultus diuinus et salus fidelium 
priualis respcctibus anteponatur. quare tuam fiiialera deuotionem 
interna (sic) cantate in domino exhortamur. ut prò tua prudentia 
procurare veiis ut dicti fralrcs de obseruantia ecclesiali! illnm 
inhabitent atquc inibi diuina officia exerceant et buie nostre 
deterininationi acquiescant he persone ecclesiastice que dictam 
ecclesiali) gubernabani. presertim cuoi supplicantibus nonnullis 
ianuensibus ciuibus et tua in primis nobilitate, non in eorumoffen- 
sionem aut damnum sed in diuini nominis laudem dictas literas 
conscii mandauimus. quod autem scribas (sic) examinatis quorum- 
dam ani mis coinpertum esse quod omnibus satisfaceret si bene- 
ficium huiusmodi in rcligionem quosdam sacerdotes (luogo turbalo) 
de nunciala transferretur qui quideni viri comprobatc vite exi- 
stant tamen minime hoc concedendutn videtur. nain nec locus 
ille ipsis nec ipsi loco conueniunt. solili enim sunt diuersari quo- 
dammodo in solitudine, quibus de alio loco et beneficio ipsis 
conuenienti prouidebimus. rcliquum est dilecte fili quod si prò 
pace et composilione harum rerum aliqua insuper conditio aut 
fratribus predietis aut his qui ecclesiam ipsain tenebant a nobis 
adiicienda cssct. cani concedere parati sumus quantum honcstas 
suaserit et lue etiam prudentie ad rem ipsain expedire videbitur. 
datum ilorentic sub annulo nostro secreto die quinta racnsis no- 
ucmbris. pontificatus nostri anno duodecimo. 


Digitized by Google 


238 


DOCl'UENTl. 


Documento Li VI, pag. 157. 

Breve dello s/esso all' arcivescovo di Genova pel medesimo fine. 


1442 5 Novembre. 

(Copia semplice membranacea dell' archivio.) 


VENERABILI FRATI» 1ACOBO ARCHIEPISCOPO ÌANUENSI 

Eegenies PP. ini. 

Venerabili frater saluterà... arbitrati fuimus concedenlcs confici 
literas translu tiou is bencficii sancte marie de castello intra muros 
ianue in religione!» beati dominici de obseruantia. rem deo ac- 
centaci et fraternità» tue gralam ac ianuensi populo salutarem 
efiicerc. quod nunc etiam arbitramur quamuis nonnullorum litcre 
asscrant ob banc translaiionem rem in discrimen adductam fuisse 
et quasi magnum scandalum subsccutum. nos vero etiam aliorum 
literas legimus quibus significalur causam banc non ita duram 
et difiìcilem esse sed multis piacere prcsertim parocbianis quos 
buiusmodi translatio precipue respicit. tue autem fraternitati non 
modo piacere debet sed banc causam ad felicitatelo quamdam rc- 
cte tibi adscribere debcres. naia fratres de obseruantia esemplo 
vite et predicalione euangelicc veritalis et doctrine sanctorum 
patroni conseruant populum in timore domini quod primum est 
Immane sapienlie fundamcnlum. si vero in timore domini con- 
seruatur populus debita ministris domini rcuerentia adbibetur. a- 
lioquin corum aucloritas diminuilur nec gregera ipsis creditum 
corrigere possunt. quare adducimur in admirationem quod tua 
fraternitas a nobis reuocari procurct literas buiusmodi. que ut 
pcrsislerent et in suo robore permanerent nobis supplicare de- 
beret. sed fortassis tua fraternitas putabat subsecuturum esse scan- 
dalum si litere buiusmodi ad execulionem deducercntur. prestans 
fidcin bis qui moleste ferunt quod talis in illa ecclesia reforma- 
tio fiord, qui cum causam suam ralionibus lucri non possint re- 
currunt ad calumpnias rem ipsani aggrauantcs et nonnulla dicen- 
tcs que oblicere satius et boneslius csset. nos vero literas pre- 
dictas concessimus non motu proprio sed inducti supplicationibus 
nonnullorum banc rem tamquam salutarem cordi babentium. et 
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potissime dilccti lìtii nobilis tliome de campofregoso ducis ianuen- 
sis et parochianorum diete ecclesie, ceterum ut reliqua omitta- 
mus que prò lua prudenti» Tacile intelligere potes. tuum est omni 
studio et diligentia procurare ut hec salutaris causa effectuin 
consequatur. et he ecclcsiastice persone acquiescant nostre deler- 
minalìoni que non in earum offensionem et damnumsedin laudem 
diuini nominis edita extitit. si vero prò pace et compositione ha- 
rum rerum aliqua insuper conditio aut Tratribus predictis aut 
bis qui ecclesiam ipsam tenebant adiicienda esse), eam concedere 
parati sumus quanlum honestas suaserit et ad rem ipsam expe- 
dire videbitur. datimi ilorentic subannulonostrosecrelodie quinta 
mcnsis nouembris. pontificatus nostri anno duodecimo. 

Documento LUI, pag. iti8. 

Definitivo possesso preso dal padre Cristoforo Spinola 
della chiesa di S. M. di Castello, a nome della Reliijione Domenicana. 


1442 la Novembre. 

( Pergamena autentica dell’archivio suddetto.) 


In nomine domini amen, cum veruni sit quod venerabili fra- 
ter crislofcrus (sic) de spinulis ianuensis ordinis predicatorum 
degens sub regulari obseruanlia dicli ordinis. suo nomine et no- 
mine et vice totius ciusdem ordinis acccperit corporalem posses- 
sionem pacificam et quielam ecclesie sanctc marie de castello ia- 
nuc. anno presenti die decima septima mensis oclobris proxime 
preteriti cum omnibus et singulis solcmnitatibus consuetis. depu- 
tatus ad predicta et sic eleclus per reuerendissimum in xpo pa- 
trein dominuin fratrein barlholomcum texerium totius ordinis 
predicatorum gencralem sacre theologie professorem dignissimum. 
in obseruatione lilerarum apostolicarum et processus reuerendi 
in xpo patris domini angeli dei et apostolice sedis gralia episcopi 
ariancnsis et apostolici exccutoris ae ctiain litcrarum dicti do- 
mini generalis. de quibus omnibus et singulis latius conlinelur 
in instrumento upprehensionìs possessioni diete ecclesie utsupra 
scripto manti mei notarii subscripti millesimo et die ad quod bre- 
uitatis causa relatio habeatur. et ex eadem ecclesia ad requisi- 
tionem reuercndissimi in xpo patris et domini domini archiepi- 
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scopi ianuensis manu militari expulsus f'uit qui dominus archiepi- 
scopus scculare brachium ut asseritur implorauit. et extra dirtam 
ecciesiamsteteritdictusfratercristoforus usque in odiernam diem 
et liorara. et cum vcrum sit quod illuslris et excelsus dominus 
dominus dux ianuensis non habuerit nolieiam de dieta contro- 
uersia que vertebatur inter dictum dominum archiepiscopum et 
prcpositum diete ecclesie ex una parte et dictum fratrem cristo- 
forum ex altera, volensque quod uniquique reddatur quod suum 
est.ca omnia et singula commiseritspectabili vicariodominationissuc. 
post quam quidem commissioncm immediate dictus reuerendissi- 
mus dominus archicpiscopus cum fratre xpoforo et parocbianis 
infrascriptis diete ecclesie conuenit ut per eos asseritur. quod si 
a dieta die infra festum sancii martini proximc elapsum ex par- 
te reuerendissimi in xpo patris et domini domini archiepiscopi 
iamdicti seu venerabili preposili diete ecclesie presentarentur et 
oslendcrcntur litere apostolico ex romana curia emanate reuocan- 
tcs literas et processus dicti domini fratris xpofori. quod tunc et 
eo tantum dictus dominus preposilus rcducerctur in corporalem 
possessionem diete ecclesie pacificati! et quietam. si vero non pre- 
scntarentur quod eo tunc clapso festo sancii martini reducerctur 
et imponcretur dictus dominus frater xpoforus in possessionem 
paciftcatn et quietam diete ecclesie, et cum vcritas sit quod hac- 
tenus non ostense neque presentate fuerint dicto domino ducali 
vicario alique apostolice litere ex parte dicti reuerendissimi do- 
mini archiepiscopi neque prcpositi neque etiam alterius persone 
prò eis vcl eorum altero, et dictus frater xpoforus bactenus pri- 
uatus fuerit possessione predicta. idcirco paulus de mezano habi- 
tator ianuc de mandato et commissione dicti spectabilis domini 
ducalis vicarii et commissarii ut supra. in .prcscntia nobilium et 
egregiorum parochianorum diete ecclesie et testium infrascripto- 
rum quorum nomina sunt hec. dominus stefanus catancus legum 
doctor. dominus iohannesiustinianus. dominus nioolaus iustinianus 
et antonius de ingibertis et plurium aliorum. induxit et impo- 
suit et reduxit dictum venerabilem fratrem xpolorum presentem 
et humiliter acceptantcm nominibus quibus supra in corporalem 
possessionem pacificam et quietam diete ecclesie, in eo gradu statu 
et conditione quibus crat eo tempore quo dictam possessionem 
accepit ut supra. dando in raanibus ciusdem propriis quam pluri- 
inas claues portarum et camcrarum ac sacristie diete ecclesie et 
intienlarium de bonis eiusdein confectum. et hoc non obstarilibus 
omnibus cxceplionibus et contradictionibus dicti reuerendissimi 
domini archiepiscopi, et que omnia proccsscrunt et cxccutioni 
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mandata lucrimi de mandalo dicli domini vicari! ut supra. sdenta 
volente et mandante illustre et eccelso domino domino duce pre- 
dirlo prout asscrunt dictus dominus fratcr xpoforus ac elioni iam 
dicti domini, de quibus omnibus et singulis dictus vencrabilis 
fra ter cristoforus ac supradicli domini parocbiani rogaucrunl fieri 
per me notarium subseriptuin hoc presens publicum instrumen- 
tum in (idem et testimnnium veritatis et premissorum. acla sunt 
lice ianuc in dieta ecclesia apud portam magnam diete ecclesie, 
anno a natiuitatc domini millesimo quadringcntcsimo quadragesimo 
secundo. indictione quinta secunduiu ianue cursum. die martis 
decima tenia nouembris. paulo ante nonain. prcscntibus testibus 
nobilibus viris rafaclc quondam iacobi et manuele de saluaticis 
et lodisi» de sigeslro ciuibus ianue vocatis et rogatis. 

Ego iobannes baptista de murtura de camulio filius bartholomei 
sacri imperii auclorilate notarius innuensis predictis omnibus in- 
terfui et rogatus scripsi. 


Docuiucnlo L/VIII, pag. it>8. 

Eugenio I V rimprovera l' arcivescovo di Genova a cagione 
delle sue violenze contro i padri di S. M. di Castello. 


1442 28 Novembre. 

i Copia semplice membranacea dell’ archivio parrocchiale.) 


VENERABILI FRATI!) IACOBO ARCHIEPISCOPO IANUENSI 

Eugemus PP. iiii. 

Vencrabilis fratcr salutem... expcclabnmus ut ad literas noslras 
quibus fraternità tem luam boriati sumus ut concessioni ecclesie 
sancte marie de castello iustis et rntinnabihbus causis per nos 
facte. ipso elfectu nobis respondercs et executionem nostre vo- 
luntatis pcnilus efficcres. sed non modo rem ipsain (turbalo) sed ne li- 
terisquidcin nobis rcspondisti.quinimo nostras et sedis apnstolice 
rcquisilioncs iustas profeclo contcmnens. fratresqui de obseruanlia 
nuncupantur quibus ecclesiam illam. dilecto filio nobili viro 
thoma de campofregoso duce ianuensium et parochianis diete 
ecclesie supplicanlibus concessimus. persequeris cantra rationis 
debilum. fulminasti enim ut dicitur licet de facto cxcomunica- 
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tionis scntcntiam aduersus dictos fralrcs et omnes laicales perso- 
nas que bone sanctam rem procuraueriut. et insuper inflammaius 
indignationc ad interdiclum iuterponendum precipitare videbaris. 
que senlenlic nullam liabent vini, cum ordo prcdicatorum sedi 
apostolice immediate subpositus sit. accidit etiam ut nii pre- 
tcrmittens eorum que acerba reprehensione digna sunt. quod funes 
quibus campane pulsantur incidi et ecclesiali) predictam ut asse- 
ritur calicibus et aliis sacrestie ornamcnlis spoliare fecisti. que 
acliones utruin calholico antistiti conueniant tu ipsc considera 
cum equitate iudicii. hoc autein nos considerantes non possumus 
non admirari pluriinum et animi displicenlia affici, cum per eam 
viam incesseris que aliena profeclo est ab archiepiscopali profes- 
sione, ceterum fraternitatem luam ex corde requirimus et horlamur 
in domino, tibi etiam in virlute sancte obedientie precipientes. 
ut ab buiusmodi persccutionibus ninnino desistas. diclosque fra- 
tres in pacifica possessione diete ecclesie permanere permittas. 
eosque fralres buiusmodi sententia cxcomunicalionis qua etsi de 
facto ut premittitur irretisti et interdiclum si quod a te etiam 
de facto interposilum extitit. minime innodalos esse dccernimus 
ac declaramus. dictasque laicales personas ut a sententia exeo- 
ìnunicationis buiusmodi absoluas te bortamur atque requirimus. 
ac caliccs et sacrestie ornamenta diete ecclesie restituì facias. et 
rcliqua alia operari velis que buie nostre requisitioni et conso- 
lalioni parochianorum et fratrum predictorum tranquillitati ani- 
morum conucniunt. et que a te edita sunt retractare non cru- 
bescas. sed in eorum continuatone persistere pluriinum verendum 
est. cum bcalus auguslinus que non recte ab co edita fuerant 
aperte retractauerit. denique confisi ut tandem te ipsnm reco- 
gnoscas credimus ut buie nostre iustc requisitioni salisfacics. 
quod si faccrc contempseris prò honore nostro et sedis apostolico 
ac debito iustitic prouidebimus. datum florenlie... (manca), die xxvm. 
mcnsis nouembris.. anno duodecimo. 
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Dociiiìienio L,1X, pag. io. 

Inventario delle cose consegnate dal già prevosto Melchiorre Fatlinanli 
ai padri Cristoforo Spinola e Bartolnmmeo Castagnola. 


1M2 8 Dicembre. 

I Copia cartacea autentica dell' archivio di Castello.) 


-j- mccccxxxxu. die sabbali vm. decembris. 

I n uenlarium rerum et bonorum iiifrascriptorum ecclesie beate ma- 
rie decastello ianuensis hodicconsignatariim et consignalorum per 
dominimi presbitcrum rnelchioncm fatinanti doininis fratribus Cri- 
stoforo de spinulis et barllioloineo castagnola ordinis predicaloruin. 
in presentia bcncdicti de axereto et untomi de ingimberlis massario- 
rum et parocbianorum diete ecclesie nec non in presentia mei 
nolani infrascripti. et primo cali.x unus argentens dcauratus cimi 
sua patena cuoi armis de imbriacis. item pulitini unuin virinilium 
dcauraiuin prò altare magno cum armis de auria et de imbriacis. 
item palium unum nacliixeetnastirii (sic) prò uno altare paruo.item 
palium unum camocati viridis allìguraium. item palium unum ve- 
luti violcti cum slellis miri, item palium unum zerboni celcstris 
cum stellis auri. item plancia una veluti cremivi bizantati cum 
armis de bulTeriis. item pianeta una camocati viridis alfìgurati. 
itera pianeta una veluti crcinixi cum armis de iachariis. item pia- 
neta una camocati celcstris cum armis de gunrcho. itera pianeta 
una clamcloti acamocali albi cum armis de maciis. item pianeta 
una clameloti albi, item pianeta alia clamcloti albi, item pluuinlc 
unum sepie albe cum signis rotondis. item piuuiale unum camo- 
cati albi, item pnliuin unum camocati violcti et nigri cum armis 
de flisco et de saluaticis. item camixi undecim albi, item toaiola 
una magna sepie recamata prò altare magno, item amiti sex. 
item stole quinque. item manipuli nouem. item cruccs due ar- 
gentee magne, item crux una argenlea cum tigno sanale crucis 
circuindata alterius crucis argenti in capscln una. item candclabra 
duo argentea, item calices tres argenti deaurati cum duabus pa- 
tente. item lapis unus sacratus guarnitus argenti, item tcrribiilum 
unum argenti, ilemdigilum unum argenti albi inquosunl reliquie 
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cura litcris grecis. itera sachetus unus in quo sunt reliquie a- 
postolorum iacobi et pliilippi. itera tabernaculura unum ile c bo- 
re cura argento superius cura cruccia cui pendet carta scripta 
reliquie sanctorum (sic) mauricii. ilein coluiubeta una de argento 
deaurato, itera tabernaculura unum paruura argenti deaurati cura 
'carta scripta digitus sancii laurenlii. itera tabernaculura unum 
t paruura argeuli... cura carta pendente scripta reliquie beali au- 

tomi abbalis et certe alie reliquie, itera crux una de ligno san- 
cte crucis ut putalur. itera tabcrnaeulum unum paruura argenti 
in quo est digitus beate marie niagdalcne. itera raanus beati ste- 
phani martirio in uno mandilo, itera bussola una eboris in qua 
est de laete beate virginis. itera agnus dei argenteus. itera dia- 
dema una argenti parua cura ccrtis pcrlis. ilem digitus unus 
cura argento deaurato, itera osum (ossum) capilis beati dionixii 
cura argento, itera capseta una deaurata cura cerlis reliquiis. i- 
tem alia reliquia cura literis grecis. itera petiura unum crestati, 
itera cofanctum unum paruura cura tribus clauaturis. itera crux 
una magna argenti, itera folia una prò altare magno cura pcrlis 
et osmaldis. itera misale (sic) unum maguura. itera graduale li- 
no in magnimi prò aduentu secundura curiatn quod incipit ad le 
leuuui. itera graduale unum mngnum quod incipit resurrexi. itera 
anliphonarium unum maguum secundura curiam quod incipit rorale. 
itera antiplionariura unum quod incipit surrexit dominus vere, in 
quo scriptum est quod venerabili rcligiosus dominus franciscus 
de nigro preposilus scribi lecit. 

Exlractum est., de foliatio instruracntorum corapositorura per 
me notarium infrascripiura. 

Baplisla de calestano nolarius. 

, Documento L\, pag. 162. 

Eugenio IV intima silenzio all’arcivescovo di Genova, 
al già prevosto di S. M. di Castello ed ai capitoli della Metropolitana 
e di della chiesa in favore dei PP. Domenicani. 

1443 5 Aprile. 

(Membrana autentica dell' archivio.) 


Eugenius cpiscopus scruus seruorura dei. ad perpetuano rei me- 
moriara. ea quo prò religionis propagatone et diuini cultus au- 
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gmcnto in quibusuis ecclesiis alque locis presertim oucton'tato 
nostra prouide proccssissc comperimus. ut illibata persistant li- 
bentcr cuin a nobis pclitur apostolico munimine roboramus. du- 
dum siquidem ad supplicationem dilcctorum filiorum nobilis viri 
tlioiue de campofregoso tunc ducis et nonnullorum de iustinia- 
nis ciuium ianucnsium ex certis prò eorum parte lune nobis expo- 
sitis ralionabilibus causis. per alias noslras literas certo ludici 
sub ccrlis modis et formis tunc cxprcssis dedimus in mandalis. 
ut auctoritate nostra prcposiluram que curata et elecliua nec 
non dignilas prineipalis tunc erat. ac omnes et singulos canoni- 
calus et prebemius ecclesie sancte marie de castello ianue ac 
capcllanias in illa insti tu tas in ecclesia ipsa penitus supprimi et 
extiugui. nec non prefalam ccclcsiam cuin liabilationibus ortis 
oilìcinis et perlincntiis suis omnibus ei conliguis et ad illam 
spcclanlibus in domum conuentiialem ordinis prcdicaloruni prò 
usu et babilatioue perpetuis quorundam fratrum eiusdcin ordinis 
sub * illins regulari obseruantia prò tempore degeuliuin erigerei 
et crearct. ac eliam omnia et singula ecclesie prcposilure capel- 
laninrum canonicatuumquc et prebendarum predictorum possessio- 
nes ccnsus respousiones et bona mobilia et immobilia, librosque 
calices paramento ceteraquc ecclesiastica ornamenta dotimi eri- 
gende ac prescnlibus et fuiuris fratribus de obseruantia huius- 
mod i perpetuo ac libere donare! applicarci et appropriaret. ita 
quod liccret illis ex dictis fratribus quos magister generalis prò 
tempore existens prefati ordinis ad id ducerei eligendos. per se 
vcl aliura seu alios ecclesie cum liabilationibus ortis et oilìcinis ac 
perlincntiis ei conliguis nec non libris ralicibus ornatnentis et 
paranienlis lmiusinodi quamprimutn ecclesia in domum conuen- 
tualem huiusmodi erecta foret ut prefertur. nec non priori et 
fratribus in dieta erigenda domo prò tempore degentibus quaui- 
primum simul vcl succcssiuc veri prepositus canonici et capelloni 
diete ecclesie cesserint vel dccesserinl seu alias preposituram ca- 
nnnieatus et prebendas ac capcllanias prefalos dimiscrint etiamsi- 
rnul vel succcssiue. locorum possessionum censuutn responsionum 
iuriumqueet pcrtincntiarum predictorum possessionem auctoritate 
propria libere apprebendere et perpetuo retinere, nec non ilio- 
rum omnium et singulorutn fructus redditus et prouenlus ad u- 
sum prioris et fratrum in domo ipsa prò tempore degenlium ac 
diete domus fabricatn et ulililatem conuertere et cxponerc. et i- 
riibistrucluras et edilicia adconuenlualitatem necessaria conslrui 
Tacere, ipsisque prò tempore priori et fratribus iu dieta domo per- 
petuo babitarc et morari diocesani loci et cuiuscumquc altcrius 
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licentia ilcsupcr minime requisita, prout in diclis litcris plenius 
eontinclur. cuin ilaque poslmoduiu iudex prcdictus ad li tcra- 
runi earundein executionein procedcns. illarum vigore ac dieta au- 
ctoritatc nostra preposiluram canonicatus et prebendas ac ca- 
pelianias in ecclesia suppresserit et extinxerit. nec non ccclcsiain 
rum ci contiguis liabitationibus ortis offìcinis et perlinentiis in 
domum conuentualeni prò usu et habilatione perpetuis fratrum 
creaucrit et crcxerit. ae cliain omnia et singula ecclesie prcpo- 
siturc capcllaniarum canonicatuum et prebendarum possessiones 
census et responsiones et bona, librosque et calices et paramento 
et ornamenta domui erigende ac fratribus prò tempore de ob- 
scruanlia huiusmodi perpetuo donauerit applicauerit etappropria- 
uerit. proni in qundam publico instrumento desupcr caniccio de 
quo nohis piena lides facta extilit plenius continetur. ac succcs- 
siue nonnulli fratres ordinis et obseruantic huiusmodi ad id ab 
codeni magistro generali (acuitatela habentes. literarum et pro- 
ccssuum huiusmodi obtenlu possessionem ecclesie eique contiguo- 
ruin babilationum ortorum oflicinarum et pcrtinentiaruin pre- 
dictorum apprchcnderit et de presenti tcneant. prò parte dilcctorum 
(ìlioruin prioria et fratrum domus erede huiusmodi etiam asse- 
rcntium quod venerabilis fratcr nostcr iacobus arcliiepiscopus 
ianuensis. et dilecti filii prcpositus beate marie prefale ac illius et 
maiorisianucnsiuin ecclesiarum capitali et [tersone. mulliquealii cle- 
rici et laici in possessione eorum huiusmodi plurimum perturbati 
fucrunt. nobis fuit humiliter supplicatimi ut sujtpressioni extin- 
ctioni creationi erectioui donationi applicatami et appropriationi 
possessionisque apprehensinni prcdictis. ac aliis omnibus et sin- 
gulisperiudicein vigore literarum huiusmodi factis atquegestis. ce- 
terisque in dicto instrumento eontcnlis et quibuscumque inde 
factis. prò eorum subsistenlia (inniori robur apostolico conlirma- 
tionis adiicerc de benignitate apostolica dignarcinur. nos igitur 
oinnes et singulas liles et causas inter priorem et fratres domus 
ac archicpiscopum prepositum capitula et personas prefatos neo. 
non quoscumque alios cuiuscumquc gradus status ordinis vel 
conditionis existant in romana curia vel extra cam coram qui- 
busrumque iudicibus etiam ex specialibus commissionibus nostris 
indeeisas pemlenlcs. quorum status ac dicli inslrumcnli tenorem 
ac si de verbo ad verbum presentibus insertus esset huiusmodi 
presenti bus iiabei'i volumus prò expressis. auctoriiate apostolica 
n3 nos liarum serie aduocantes et penitus extinguentes. ac su- 
per ecclesia beate marie nec non liabitationibus posscssionibus 
bouis et aliis donalis prcdictis et eorum singulis archiepiscopo 
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preposito capilulis personis et aliis prefatis perpeluuiu silentium 
imponentes. ac statuì frairum presentium et futurorum de obser- 
uantia prediclorum in premissis opportune prouidcre volentes. hu- 
iusinodi supplicationibus inclinati suppressioncxn exlintionem crea- 
tioncm erectionein donalioncin applieationem appropriationcra 
et possessione apprebcnsiouem. ac per iudiccm gesta et facta 
nec non in istrumento contenta et inde secuta huiusmodi omnia 
et singola, aucloritate apostolica prediela ex certa scienlia con- 
iìrmamus et approbamus. nec non presentis scripti patrocinio 
communimus. supplciiles omnes et singulos defectus si qui forsan 
inlerucnerint in eisdein. ac decernentes ex nunc irritum et inane 
quidquid in contrarium a quoquam quauis aucloritate scienter vel 
i«>noranter atteraptatuin forsan eslliactcnus vel imposterum conti- 
gerit attcmptari. non obslaniibus premissis ac rostitutionibus et 
ordinalionibus aposlolicis. nec non omnibus illis que in prefatis 
literis voluimus non obstare. ceterisque contrarie quibuscumque. 
nulli ergo omnino hominum liceat banc paginam nostre voluntalis 
nduocationis extinctionis iinpositionis confirinationis approbationis 
communitionis supplelionis et constilutionis infringere vel ei ausu 
temerario conlrairc. si quis aulem hoc attemptare presumpserit. 
indìgnalionem omnipotentis dei et bealorum petri et pauli apo- 
stolorum eius se nouerit incursuruin. datum senis anno incar- 
nationis dorainicc millesimo quadringcnlesimo quadragesimo ter- . 
tio. nonis aprilis. pontificatus nostri anno tertiodecimo. 

Documento LXI , pag. 163 

Ricorso alla santa Sede dei parrocchiani di S. AI. di Castello 
in favore dei padri Domenicani, per la dispensa delle 140 canne 
dal convento di santa Tecla dei padri di S ■ Agostino. 


1442 24 Novembre. 

(Copia semplice cartacea del nostro archivio.) 


Supplicalur B. P. prò parte dcuolissimorum sanclitatis vostre 
illiorum parochianorum ecclesie sancte marie de castello intra 
inuros ianue. quod cura eadein sanctitas vcslra ex summa eius 
rlcmcntia ac exuberanti benignitate dictam ecclesiali! sanctc ma- 
rie contulcrit deuotissiinis sanclitatis vostre filiis fratribus predi- 


Digitized by Google 



248 


DfìCCMENTI. 


catoribus de obseruantia. qui in ea per rcctam bonilatis viam et 
veritatera ae dottrinimi bonorum morum... (logoro) plurima fruc- 
tuosa iam perpeiraucrint opera et in dies ut spcs oinnes lenet 
sint perpetraturi. ut parorhianis ipsis videalur lioc domini eis 
cclitus fuissc coliaium prò salute nnimaruin suaruni. seutianlquc 
ipsi parociiiani quosdam niotus instaurari etvoees quasdain emitti 
per quosdam fratres ordinis saneli augustini commorantes in ec* 
desia sanele tede de iunua. quod dieta colla tio diclis frutribus 
prcdicatoribus facta per sanclilalem vestram non fuerit iegitimc 
faeln. asserendo sanctionibus et dcerctis eanonicis foro probibitum 
dielos fratres prcdicatores scu alios religiosos de nouo erigere vcl 
acquirere ccclesias seu mnnasleria. que non distcnt ab aliis ec- 
clesiis seu monasteriis religiosorum spatio canuarum eentuni 
quadraginta rationaudo parmus (sic; octo prò singula canna, quate- 
nus dignetur sanctitas vostra que laui inelitam graliam ipsis paro* 
chianis ac toli eiuitaii ianuensi contulit. decernere quod non 
obstantibus dictis sanctionibus priuilegiis seu decretis canonici* 
si que obstarenl diete eollationi. dieta gralia ninnino suum sor- 
tiatur ell'eciuin prout sortita est. perpeluumque silentium imponere 
ipsis fratribus saneli augustini ne valeant vex.ire dictos fratres 
predicatore* de obseruantia liiibus et laboribus. ut non possit Inni 
saluberrima fructuosaque gratin impediri quouis modo, prout cadeni 
• sanctitas ex benignitele sua in aliis prouidit. 


Documento LX1I, pag. 164. 

Eugenio IV con sua bolla deroga alla distanza richiesta di 140 canne 
tra il convento di Castello e quel di S. Tecla. 


1445 8 Giugno. 

(Edit. nel Bullar. Ord. Praed. lom. III. p. 473. La pergamena 
originale conservasi nelt archivio di Castello.) 


Eugeni us episcopus seruus seruorum dei. ad perpetuane rei 
niemoriam. ad ea per que monasteriorum... dudum siquidem prò 
religionis propngatione ac diuini culius augmento et ex aliis ra- 
tionabilibus causis sub cerlis modo et forma lune expressis. per 
quasdain certo dedimus iudici inter alia in mandatis ut nuctori- 
tatc nostra preposituram ac omnes et singulos canonicalus et 
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prebendas ecclesie beate inarie de castello ianuensis ac perpetuas 
capcllanias in illa lune inslilulas in endein ecclesia pcuilus sup- 
priineret et estinguerci, ncc non prefutam ecclesiali) cum liabi- 
tat ioni Itus ortis ollicinis et pcrtinrniiis suis omnibus ei enniiguis 
et ad illam spcctantibus. in doinum conuenlualcui ordinìs fratrura 
predicatnrum prò usu et habitatione perpetuis quoruudain eiusdem 
ordinìs fratruni sub illius rcguluri obseruantia prò tempore de- 
gentium erigerci et crearci, ac omnia et singola ecclesie prcpo- 
sit ore canonicatuum et prebendarum ncc non capellaniarum 
predictoruin posscssioucs census responsiones et bona mobilia et 
immobilia, librosque calices et paramenta cctcraquc ecclesiastica 
ornamenta domili lune erigende ac fratribus prcsenlibus et fu- 
turi» de obseruantia huiusmodi perpetuo et libere donarci appli- 
carci et appropriare!, ita quoti licerei illis ex fratribus supradiclis 
quos magistcr generali» dicti ordini» ad id ducerei eligendos. 
ecclesie babitationum ortorum pcrlinenliarum ac donandorum et 
applicandoruin prediclorum in certos lune expressos euentus 
aucloritate propria libere apprebendere et perpetuo retinere, nec 
non priori et fratribus prò tempore existentibus diete erigende 
domus in ca perpetuo habitare et murari diecesani loci et cuius- 
cumque alterius super boc licentia minime requisita, et deinde 
postquain iudex prefa tus ad executioncm literarum earundera* 
procedens. illaruin forma semata prcposituram canonicatus et 
prebendas ac capcllanias prcdictos in dieta ecclesia penilus sup- 
presserat et extinxcrat. ncc non ecclesiali) habitationes orla 
oflicinas et pcrtinentias huiusmodi in domum conueiitualein ut 
prefertur erexerat et creauerat. ac omnia et singula posscssioucs 
census responsiones et bona, librosque calices paramenta et orna- 
menta predicla domili lune erede prediclc perpetuo donnucrat 
applicauerat et appropriaucrat. prout in quodam instruincnlo 
publico desuper confedo ptenius dicebatur contineri, per alias 
nostra» literas supprrssionem extinctioncm crcctionem ereationem 
dorinlioocin applicationem et appropriationem predictas ac alia 
omnia et singula per iudiccm ligure priorum literarum gesta 
atquc fada cctcraquc io dirlo inslrumenlo contenta et inde secuta 
ex certa scienlia cunllriiiauimus et approbauimus. supplcntes omties 
defectus si qui forsan interueneriut in eisdeiu. nec non omnes 
et singulas lites et causas inlcr priorem et fratres lune exis lente» 
diete domus ex una ac vencrabilem fratrem nostrum., archie- 
piscopum innuensem nec non dilcctos filios.. preposilum prcdicte 
ac illius et maioris ianuensium ecclesiarum capilula et alias lune 
expressos super premissis et eorurn occasione partibus ex alia 
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lune verlcnlcs cl indeeisas pendentes ad nos aduocantcs et peni* 
tus cxlinguentcs. prout in singulis Jiteris predictis plcnius con' 
tinelur. cum autem sicut prò parte dilccti filii iacobi de regno 
ordinis prcdicti ac sacre Micologie professoris ncc non in romana 
curia lotius prefali ordi-nis procuratoris nobis nuper exhibita pe- 
litio comincila!. ab aliquibus asseratur quod domus creda pre- 
dicta a domo sancle tede ianuensis ordinis fratrum heremitarum 
sancii augustini. sccundum mensuram per constitulioncs aposto- 
licas scu alias a iure in talibus slatutam et ordinalam nec non 
antiquam et nbscruatam consueludinem disiare non videtur. sed 
quod infra mensuram predictam fore dinoscitur ac propterea de 
literarum et inde secutorum predictorum iuribus hesitclur. prò 
parte procuratoris predirti nec non dileclorum fìliorum prioris 
et fratrum diete crede domus nobis fuit liuuiilitcr supplicai uni. 
ut statuì domus erede Iiuiusmodi nec non prioris et fratrum in 
ea prò tempore degentium in premìssis oportunc proludere de 
benignitate apostolica dignaremtir. nos igitur attendenlcs quod 
ex crectionc domus et nliis grstis prcinissis religioni propagano 
et cultus augmentuin buiusmodi in partibuS illis prouenire dino- 
scitur. ac super hoc statiti domus erede eiusque prò tempore 
prioris et fratrum buiusmodi quantum cum deo possumus prò- 
’uidere volcntcs. nec non constilutionibus super mensuram edilis 
ac consuetudini supradictis quo ad premissa harum serie dero- 
gantcs. aucloritalc apostolica tenore prcsenliutn ex certa scientia 
decerli imus. atque conccdimus quod singule litere prcdicte nec 
non processus babiti per easdem ab enrum omnium dal is et 
quccumque inde sccuta valcanl plcnamquc roboris lirmitatem 
obtincant. quodque fratres presentcs et futuri ordinis fratrum 
prcdicalorum et obseruantic buiusmodi. dictum ut prcferlur 
crociani domum prò eorum usu et babitationc perpetuis tenere 
et in ea eonuentualiter permanere libere et licite possint et va- 
Icant. pel-inde in omnibus et per omnia ac si in siugulis litcris 
predictis. quod domus ut prefertur creda predicta per mensuram 
prefatam a domo fratrum heremitarum huiusmodi non distabat. 
sed quod infra illam cxislebat expressuin. et per illas eonstilu- 
tionibus et consuetudini prefalis lune quo ati id 6pccialiter et 
cxprcsse derogalum fuisset. non ohstantibus. . . nulli ergo homi- 
num. .. si quis autem... datimi senis anno incarnationis dominicc 
millesimo quadringcnLesimo quadragesimo tcrlio. sexto idus iunii. 
pontiGcatus nostri anno tcrtiodecimo. 
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Documento I.XIBI pag. <6s. 

Lo stesso Eugenio IV obbliga i cappellani di S. M. di Castello 
e segnatamente quello della SS- Trinità a celebrare nella detta china. 


1413 7 Dicembre. 

( Edita nel suddetto Ballar. Ord. Praed. tom. III. pag. 177. La pergamena 
originale conservasi nel nostro archivio.) 


Eugcnius episcopus seruus seruorum dei. dileclis liliis abbati 
monastcrii sancii venerii de tiro de portuueneris ianuensis diecesis 
et sancti mattici ianuensis ac sancii theodori extra muros ianue pri- 
oratuuin prioribus salutem... votis lidelium... sane prò parie dilec- 
torum filioruin prioris et fratrum sancle marie de castello ianuensis 
ordinis fratrum predicatorum nobis super exliibita pctitio conti- 
nebat. quod licei in institutione et doUlione primeuis cuiusdam 
caprile sub vocabulo sancte trinitatis in ecclesia prefate dotnus 
fumiate que de iure patronatus laicorum existit. inter alia cauea- 
tur expresse quod illam prò tempore obtinens singulis diebus 
in ca missam celebrare ac officiis diuturnis atque nocturnis in 
ecclesia predicta personaliter interesse et scruire. ncc non in insli- 
tulione sua ad eandem de celebrando ac seruiendo ut prcferlur 
corporale iuramentum prestare teneatur. nec cum cadmi espella 
benefìcium curalum obtinere valeat. prout in quodam publico in- 
struinento desuper confccto plcnius dicitur contincri. tamen nto- 
dcrnus ipsius caprile rector presertim a tempore quo vigore a- 
liaruin literarum nostrarum ecclesia prefata in doinum conucn- 
tualcm huiusmodi erccta. ac prrpositura nec non canonicatus et 
prebende diete ecclesie et alia non tamen de iure patronatus 
laicorum existeotia in cadetti instituta beneficia soppressa et ci- 
tinola fucruut. missas et alta diuiua officia in espella ipsa cele- 
brare et celebrari facere ac etiam nonnulii alii beneficiis et ca» 
pcllaniis in ecclesia predicta inslitutis que oblinent et de iure pa- 
tronatus laicorum huiusmodi existunt. debita seruìtia prestare 
neglexerunt prout etiam liodie negligunt. cum auletn sicut ea- 
dem petitio subiungebat. vencrabilis frater noster iacobus archi» 
episcopus ianuensis crcclionem et suppressionem prediclas moleste 
tulissc vidcatur ac proplerea ipsi expoucutcs ad cum super cor- 
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rigenda ncgligrntia predicla recursum liabere non audeant. prò 
parie dictoruin prioris et frntrum nobis fui! humilitcr supplica- 
timi ut super ime statili ecclesie ac saluti animaruni fundatoruin 
capello ncc non capcllaninrum et bencliciorum de iure patrona- 
tus lnicorunt exislcutiuin buiusmodi oportune prouidere de be- 
nignante apostolica dignaremur. nos qui rultum predictum ubiqtte 
locorum vigere et auguri intensis dcsidcriis nilcctamus. discretioni 
vostre per apostolica scripta inandamus quatenus vos vel duo aut 
unus vestrum si est ila. omnes et singulos capelloni capellanias 
et beneCcia de iure patronalus laicorum buiusmodi prò tempore 
oblincnles preseti tcs et futuros. ut itixta illoruni primeuas insti- 
tutiones seu alias si forsan ipsa in corum fructibus niniis dimi- 
nuta fucrint secundum iuris communis dispositioneni. in ecclesia 
et capeila prefatis et carimi singulis missas et alia diuina officia 
celebrai!, per ecnsuram ccclesiasticam et alia iuris remedia ap- 
pcllationc postposita. quotiens prò parte prioris et fratruin prò 
tempore diete domus desuper requisiti fuerilis per sublractioncm 
fruetuum corundcai auctoritatc apostolica cogere ntquc compellcre 
aliaque super bue necessaria et nportuna lacere et exequi stu- 
deatis. vobis et vestrum cuiiibet tam coniunclim quam diuisim 
quoad cocrcitionem et alia premissa. prout et queinadinoduin ar- 
cliicpiseopus ianuensis prò tempore exislens posset atque deberet. 
faciendi et exequendi endem auctoritatc facultatcm plenam et 
libcram concedenles. non obstantibus. .. dnlum come apud sanctuin 
petruni anno incarnalionis dominicc millesimo quadragesimo ler- 
cio. septimo idusdecembris. pontilicatus nostri anno tcrciodecinio. 


l>oeiimcnio I^XIV, pag. 165. 

Commissione di Eugenio IV al priore di S. Teodoro, 
di annullare la locazione d'ima casa attigua al concento di Castello 
fatta dal canonico Antonio Moltedo. 


1445 7 Dicembre. 

( Pergamena originale dell’ archivio.) 


Eugenius episcopus seruusseruorum dei. dilecto (ìlio priori prio- 
ratus sancii llieodori extra muros innuc salutoni et apostolicam 
benediclioncin. ad monasteriorum aliorutnquc rcligiosorum locorum 


Digitized by Google 


DOCIXEXTI. 


253 


alque doraorum et in illis presertim sub regularl obseruanlia de- 
gcntiuin personarum omnium statum salubriter et prospere di- 
rigendum paterna solieitudine vigilantes eorum proCcctibus libcn- 
ter intcndimus. et ut persone ipse sublaiis ab cis sinistris quibuslibet 
sua quietimi et li beri us altissimo vota rcdderc valcant. opem et 
operali! quantum cum deo possumus clìicaees i in pendi in us. sane 
prò parte dilectorum filiorum prioris et fratrum domus sancte 
marie de castello ianuensis ordinis fratrum prcdicalorum nobis 
nuper exlii bita petitio contincbat. quod olim'videlicct postquam n- 
liaruin literarum nostraruin vigore ecclesia beate marie diete 
domus in domum eonuentualem prò usu et liabitalionc pcrpcluis 
quonmdain prefati ordinis religiosorum in domo ipsa sub rego- 
lari ciusdem ordinis obseruanlia continuo permanere debentium 
ad erigcnduin concessa, nec non prepositura ac canonicatus et 
prebende et alia beneficia in ecclesia ipsa inslituta suppressa et 
extinta. ac dictorum prcpositure canonicatuuin et prebendarum et 
beneficiorum possessioues ac bona omnia et singula domui prefa- 
te ad illius lubricala et conseruationem. ita quod post cessus seu 
decessus aut dimissionem dilectorum liliorum prepositi et cano- 
nicorum diete ecclesie ac bcnefìciatorum in cadern. dicti prior 
et fratres corporalein posscssioncm bonorum et possessionum pre- 
fatorum auctoritale propria libere appreliendere et perpetuo re- 
tinere. ac illorum fruclus redditus et prouenlus in faliricam et 
conseruationem predictas exponere et conuertere possent donata 
incorporata et applicata fucrunt. dicti preposilus et canonici quam- 
dalli domum claustro et orto prefate ecclesie conliguam. ad prc- 
bendam ciusdem ecclesie quam dilectus filius antonius de mul- 
tedo illius canonìcus obtinere dinoscitur pertinentem. dilcctis in 
xpo fìliabus margarite cicale Caterine lupe et lucie lucelle prò 
ipsis et aliis mulieribus de disciplina nuncupatis. usque ad vigin- 
ti nouem annos sub certa lune espressa annua pensione seu re- 
sponsione locarunt et locationis titulo concesserunt. ipseque mar- 
garita Caterina et lucia conccssionem et locationem predictas per 
venerabilein fratrem nostrum iacobum arcbiepiscopum ianuensem 
auctoritate ordinaria conlirmari obtinuerunt. prò ut in quodam 
publico instrumento desuper confecto plenius dicitur continerir 
cum autem sicut eadem petitio subiungebat prior et fratres pre- 
dicti qui plures numero existentcs in domo sub obseruanlia hu- 
iusmodi laudo bilitcr pcrinanent. dieta locata domo ad pcrficien- 
dum eorum domum eonuentualem huiusmodi indigere noscantur. 
et propterea ac etiam quia cis ex vicinitale mulierum huiusmo- 
di oblocutiones et alia sinistra prouenire possent locationem pre- 
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dictam moleste paiianlur. prò parie ipsorum prioris et fratruni 
nobis fuit bumilitcr supplicatimi ut super Ime eornm et diete 
doinui(s»c)statui oportune prouidere de bcnìgnitale apostolica di- 
gnaremur. nos igitur de premissis certam notiliam non habontes 
huiusmodi supplicationibus inclinali diseretioni tue per apostolica 
scripta raandamus. quatcnus de premissis omnibus et singulis ac 
corum cireumslantiis uniuersis auctorilate nostra te diligcnter in- 
formes et si per informationem huiusmodi ea vera esse rcperc- 
ris super quo tuam tonscicntiain oneramus. tain mulieribus hu- 
iusmodi quam alias quascumque de domo ad prebendam spedante 
huiusmodi per prepositum canonicos et antonium prefatos vel eo- 
ruin aliquein sub quibusuis forinis hactcnus factas locationcs et 
conccssiones nec non super illis babilas ab eodem archiepiscopo 
«•onfirmationcs.quarum omnium ac instrumentorum desuper con- 
fcctorum lenores nec non prerate locate doinus qualitates va- 
lorein atque confines presentibus liaberi volumus prò exprcssis. 
auctorilate nostra prcdicta cassare et reuocare annullare ac prò 
nullis et infectis liaberi decernere. dictasque margaritain cateri- 
nam luciam ab cadem locata domo penitus amoucre. ac ullerins 
priori et fiatribus prefatis domum locatali) prcdictam ita quod 
ipsis extuoc illam auctoritatc propria apprehendere et retinere va- 
leant. nec non prò ea dicto antonio quamdiu ipsam prebendam 
obtinucrit prelium illud dumtaxat quod ex iilius localionc tem- 
pore datarum literaruin nostrarum huiusmodi et antea per decem 
annos lune proxime elapsos communiter persolui consueuit. etiam 
si illud ad minorem summam quam summa annua in locatione 
mulieribus facta huiusmodi ascendat annis singulis integre per- 
soluere teneantur libere concedere, et quo ad illam incorpora- 
tionem et approprialioncm prcdictasex lune effedura sortiri de- 
bere statucre et etiam decernere eadcin auctorilate nostra stu- 
dcas et procurcs. non obstantibus premissis ac constitutionibus 
et ordinationibus apostolici ncc non omnibus illis que in dictis 
litcris non obstare voluimus cctcrisquc contrariò quibuscumque. 
datura rome apud sanctumpctrum anno incarnationis dominicc 
millesimo quadringcntcsimo quadragesimo lercio, seplimo idus 
dcccmbris. ponti fica lus nostri anno terciodecimo. 
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■>0011 mento LXV, pag. (Gli. 

Breve d’ Eugenio IV all' arcivescovo di Genova in cui lo esoda 
ad essere umano coi Padri di S. M. di Castello, a confermare il parroco, 
dare il sacro crisma, e restituire loro le scritture spettanti a quella chiesa. 

4443 8 Dicembre. 

( Copia semplice cartacea dell'archivio parrocchiale .) 


VENERABILI FRATRI ARCHIEPISCOPO UNl'ENSI 

Ei'genius Papa imi. 

Vencrabilis fratcr. quemadmodum fraternitati tuo non ignolum 
est. dilectis filiis fratribus ordinis predieatorum qui de obseruantia 
nuncupantur conressimus ecclesiam sanctc marie de castello, ut 
ibidem fruclus uberes ad dei laudcm parerent et salutem ani- 
marum procurarent. cura autem ad nolitiam nostrani rclatione 
gcnuinarum personaruin peruenerit quod hi fratres exemplo vite 
integritatis et religionis eos spirituales fruclus producant quos 
sperabamus. cupimusque ut in hoc eorum dcuotionis et fidei et 
obseruantie regularis ardore debitos fauores assequantur et ipso- 
rutn laudabiles et deo accepte operaliones non impediantur. 
fratcrnitatem tuam interna (sic) caritatc requirimus et hortainur 
in domino, ut dictis fratribus circa cxecutionem eorum que in 
literis nostris sibi concessis continentur. se propitiam ac fauo- 
rabilem et benignam admodum cxibeal. capcllanumque ab eis 
iuxla tenorem literarum predictarum deputandum qui curam 
animarmi] cxercere debcl. fauoribus opportunis confouere velis. 
et quemadmodum plerique ordinarii in ciuitatibus et diecesibus 
eorundem. fratres eiusdem ordinis et obseruantie in ipsis indultis 
apostolicis eis concessis confirmant et per cxecutionem indultorum 
prediclorum suos fauores subministrant. ila tua fraternitas fratres 
predictos sanctc marie de castello in eorum iuribus protegas ac 
defendas. horlantcs insuper te ac harutn serie tibi iniungentes 
ut si quas scripturas et alia ad dictam ecclesiam spectantia que 
in tua curia existunt. dictis fratribus siue eorum procuraloribus 
et personis reslituere. ac crisma et alia prò sacramenlis con- 
fìciendis benigne eis concedere velis. que ipsis sìne dei offensionc 
denegari non possunt. cum a nobis administrandi sacramenta 
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huiusmodi sibi facultas concessa sii. dcnique rem dco acceplam 
plurimum et nobis admodum grntain et tue fratcrnilali houora- 
bilem eiTicies. si in omnibus rebus ipsis fratribus occurrenti- 
bus iuxla desiderimi) cordis nostri et debilum lui honoris tantum 
presidi! et fimoris prebueris quatcnus rcs ipse ac futuri nego- 
tinrum euenlus postulabunt. ita ut siculi lue fralrruitati decet 
dictoruiu fiat ru m nomine et re proteclor effieinris et eis non sit 
opus ut de celerò ad presidia nostra recursuin habeant. datum 
romc apud sa ne tu ni pelrum sub annulli nostro secreto, die Vili, 
mcnsis deccmbris. ponlificatus nostri anno tedio decimo. 

Documeiifo LWI, pag. 107. 

Papa Eu'jcnio IV comanda al priore di S. Teodoro, 
d’inguircre e di procedere giuridicamente contro gli usurpatori 
delle robe spettanti alla chiesa di S. M. di Castello. 


1443 27 Febbraio. 

(Pergamena originale del nostro archivio.) 


Eugenius episcopus seruus seruoruin dei. dilccto filro. . priori 
prioraius sancii theodori extra inuros ianuc saluti-m et aposto- 
licam benedictionem. signilicarunl nobis dilecti libi prior etfratres 
doinus beate marie in castro ianueosi ordiois predicatoruin. quod 
non nulli iuiquitatis iilii quos prorsus ignorimi, census fructus 
redditus prouentus olilationes emolumenta possessioncs domos 
terras ortos campus vincas prata pascua libros caliccs cruces or- 
namenta ecclesiastica iocalia vasa aurea argentea enea cuprea 
stannea lignea pnnnos lancos lineos lectos culcitras linteamina 
domorum utensilia litcras autbenticas instruincnta publica con- 
tractus apodissas documenta cedulas scripturas cere vini olei 
grani leguininum auri argenti monetati et non monetati quanti- 
talea debita legata pecuniarum sunnnas et nonnulla mobilia et 
iininobilia bona, ipsis priori et fratribus in elemosinarti ac prò 
reparationeel consertiamone diete domus ac illius ecclesie, necnon 
ornamentis ecclesiaslicis luminaribus et aliis prò diuino cultu in 
domo et ecclesia prefalis neccssariis erogala, temere et malitiose 
occultare et occulte detinere presumunt. non curanlcs ca prefalis 
priori et fratribus exhibcrc in animarum suarum periculum. ipso- 
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rumquc prioria et fratrum doinus et ecclesie non modicum detri- 
incnluui. super quo iidein priorel Trai rcs apostolico sedis rcinedium 
imploratimi. quocirca discrelioni lue per apostolica scripta maa- 
damus quatcnus oinnes liuiusmodi occultos detentores censuum 
fructuum et rcddiluuni proucnluuin et aliorurn honorum predic- 
torum ex parte nostra publice in eeclesiis corain populo per te 
vel alium moncas. ut infra competentcm terminum quod eis prc- 
fixeris ea prefatis priori et fratrihus a se debita rcstiluanl et 
reuelent ac de ipsis plenain et debitam satisfactionem iinpendant. 
et si id non adiinplcuerint infra aliuiu compctcntein terminum 
quod eis ad hoc pcremptorie duxeris prefigendum. ex lune in 
cos generalem excommunicationis sententiam proferas. et eam 
faeias ubi et quando expedire videris usque ad satisfactionem 
condignam solemniler publicari. datum llorcntie anno incarna- 
tionis dominice millesimo quadringcntesimo quadragesimo secundo. 
tcrtio kalcndas martii. pontificatus nostri anno duodecimo. 

Parte seconda. 

Il prevosto Melchiorre FaUinanti consegna ai Padri 
di S. M. di Castello dite stagni d’ argento. 


Mio 2 Aprile. 

(Copia cartacea autentica dell’ archivio parrocchiale di Castello.) 


•J- uccccxxxxm. die n. aprilis. 

Consignate fuerunl per me notariuin infrascriptum in presen- 
tia lestium infrascriptoruni de commissione domini presbiteri mel- 
cbionis fatinanti prepositi ecclesie sanale marie de castello ia- 
nuensis. stagnare due argenti cuoi cerlis osmaldis et certis perlis 
veracibus ponderis librarum duaruin et unciaruin dccem cum 
dimidio ciusdem ecclesie sanctc marie, domino frairi anlonio de 
sancto germano vcrcellcnsi orditi is prcdicatorum commoranti in 
dieta ecclesia sancte marie in prcscntia fratris cristopbori de spi* 
nulis ordinis prcdicli. presente anlonio de ingimberlis massario et 
parocbiano diete ecclesie ac prcsentibus testi bus presbitero spi- 
nola de sarzana rectore ecclesie sancii iacobi de pontcdecimo die- 
cesis ianuensis ac iohanne anlonio de atnbrosiis lanerio ad pre- 
missa vocatis. 

Extracium est ut supra de foliatio instrumentorum composito- 
rum per me notariura infrascriptum. 

Baptista de calcstano notarius. 

17 
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Parte terza. 

Altra consegna, di libri nascosti fatta ai medesimi Padri 
dn un incognito. 


1443 21 Agosto. 

(Copia cartacea autentica dello stesso archivio.) 


+ mccccxxxxui. die xxi. augusti. 

Dominus fraler lennnrdus de bagnaria ordinis predicalorum 
leder conuenttis sancii dominici ianuensis in prcscinia mei no- 
tarii infrascripti seri berline arcliiepiscopalis ianuensis conslilutus. 
deposuit penes me dictum notariurn voi umilia duo magna libro- 
rum antiquorum scripta in carta, quorum unum vocatur passiona- 
le sanetorum. quod incipit in prima carta cum literis seri p tis 
in rubro, \n.kalendas m trias passio sancii marci euangeliste. et sequi- 
tur in literis nigris. per idem tempus quo discipuli cront aposto- 
li. et fìnitur in ultima pagina«ciusdcm. mullique crudeliler sub. a- 
liud vero est pars moralium beati gregorii. quod incipit in literis 
srriplis in rubro, meipiunt capita libri xui. et in nigris. i. de pa- 
tientia et li ni tur. per me lacrimas reddito, et que quidem duo vo- 
luiuina librorum prediclorum dixit imbuisse in confessione a qua- 
dam persona culli comraissioneut illa deponeret in curia archiepisco- 
pali ianuensi. et farla de eis nolilia prcposito ecclesie sancte marie 
de castello ianuensis cuius dixit esse dieta duo volumina. illa da- 
rei et consigliare! fralribus ordinis predicalorum commorautibus 
in dieta ecclesia, ideo presente domino presbitero melcbionc ra- 
tinanti preposilo diete ecclesie, cui oslensa luerunt dieta duo vo- 
lumina librorum et facta nolilia de predir tis per me dictum 
notariurn infrascriptum presente diclo domino fralre leonardo. 
qui eliam dixit quod de commissione predirle persone a qua ut 
supra Imbuii predirla duo volumina est quod in inuenlario diete 
ecclesie addantur. ipsa duo volumina dimisit in curia archie- 
piscopali ianuensi penes me dictum notariurn infrascriptum. que 
ipsa die per me dicluin notariurn infrascriptum de voluntatc et 
scicntia venerabili domini vicarii eiusdem arcliiepisropalis curie 
data et consegnala fucrunt fratri pelro de cossano dicti ordinis 
predicalorum sindico et procuratori aliorum fratrum dicti ordinis 
commorantium in dieta ecclesia sanctc marie de castello, ut con- 
stai publico instrumento scripto manti baptisle de murlura no- 
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tari! anno presenti die xvu. mcnsis maij proxinie preteriti a me 
notarlo infrascripto viso et lecto. 

Baptista de calestano notarius. 


Documento LWII, pag. 167. 

Monitorio di scomunica del priore di S. Teodoro Giovanni de’ Galli 
contro i detentori c usurpatori dei beni e robe 
appartenenti al convento di Castello. 


1443 3 Ottobre. 

(Membrana autentica del domestico archivio.) 


Frater iohannes de gattis de gnrbania prior prioralus sancii 
tlicodori extra muros iatiuc index et executor ad infrascripta 
unicus a sede apostolica spccialitcr depuiatus. uniucrsisel singulis 
dominis abbatibus prioribus prepositis deennis nrcliidiaconis sco- 
lasticis cantori bus custodibus thesaurariis sacristis succentoribus 
tain ratbedraliuin quaui collegiatarum canonicis. parocliialiuiu 
ecclesiaruin rcctoribus scu locntcneiitibus eorundein. monasterio- 
rum quoque et religiosoruin fratrum minislris gerieralibus pro- 
uincialibus vicariis guardianis et sancii iohannis byerosoliuiitani 
ac beate marie teutonicoruin coniinendatoribus preceptoribus et 
ipsarum domoruin fratribus atque conuentualibus predicatorum 
et tninorutn et hercrnitarum sancii augustini et beate marie 
carmelitaruin et quorumeuinque aliorum ordinum fratribus. ce- 
terisque presbiteris curatis et non curatis vicariis pcrpeluis alla- 
rislis lam regularibus quam secularibus cxcinptis et non cxcin- 
ptis ecclesiasticis notariis et tabcllionibus publicis quibuseuinque 
per ciuitatei» et diecesiin ianuenscm et alias ubilibct constitutis 
scu commorantibus ad quos prescnles peruenerint. salutein in 
domino et nostris huiusmodiimo verius npostolicis firinitcr obedirc 
mandatis. literas sanclissimi in cbrislo patris et domini nostri 
domini eugeuii diuina prouidenlia pape quarti, eius vera bulla 
plumbea cum cordula ranapis more romane curie impendente 
bullatas. sanas et integras non viliatas non cancellatas nec in 
aliqua carlini parte suspectas sed omni prorsus vilio et suspicione 
carcntes. nobis per religiosum virum fratrem petrum de cossano 
ordinis predicatorum tanquam sindicum et procuratorcm ac sin- 
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dicario et procuratorio nomine vencrabiiium religiosorum virorum 
prioris et fratrum beate marie de castello ianuensis ordinis predi- 
catorum principalium in diclis litcris apostolicis principali tei- 
nominatorum. de cuius sindicatus et procurationis mandato nobis 
publicis constitit et constai documenti coraiu noiario publico 
et testi bus infrastriplis presentatas. nos cum ca qua decuit re- 
uerentia noueritis recepisse, quorum quidem literarum aposto- 
licarum tenor de verbo ad verbum sequitur et est lalis. cugenius 
episcopus^eruns scruorum dei. dileclo lilio.. priori prioratus sancii 
tlieodori extra ni eros ianue salutcm elapostolicam benedictionem. 
signiiicarunt nobis dilecti filii prior et fratres domus beate marie 
in castro ianuensi ordinis prcdicaloruin. quod nonnulli iniquitatis 
filii quos prorsus ignorante ( Vedi il documento precedenle par/. 25G). 

Post quaruniqnidcui literarum apostolicarum presentationem et 
rcccpliouem nobisctpcrnns u t prem i 1 1 i tur factas. fuimuspcr dietimi 
sindicum et procuratorem predictoruiti prioris fratrum et conucntus 
fratrem petrum de cessano domus sancte marie de castello ianuensis 
principalem ac sindicario et procuratorio nomine quosupra coralli 
nobis propterca constitutum debita cum instantia requisiti, quatenus 
ad cxccnlioncm carundcm literarum apostolicarum et conlcntorum 
in eisdemiuxta traditam seu di ree la ni a sede apostolica nobis formati! 
procedere curarcmus. nos igitur fratcr ioliannes prior et cxecutor 
apostolicus prefatus volenles mandatimi apostolicutn nobis in hac 
parte directum rcuerenter exequi ut tenemur. attenta pritnitus 
preinscrlarum literarum apostolicarum forma, idcirco auctoritato 
apostolica qua fungimur in line parte, vos omnes et singulos su- 
pradietos quibus presens noster processus dirigitur et vestrum 
quemlibet in solidum tenore presenlium requirimus. et inonemus 
primo secundo lertio et. pcrumptorie eommunitcr et diuisim ac 
vobis et vestrum euilibet in virtute sancte obedientic et sub ex- 
communicationis pena quam canonica monitione pretti issa in vos 
omnes et singulos snpradiclos fcrimus in bis scriptis. si ca que 
vobis in bac parte conimiUiinus et mandamus neglexeritis conlu- 
maciteradimplere. districtc prccipicndo mandamus quatenus infra 
sex dicrum spalium immediate scqucnliuni post presentationem et 
notilicationcm prcsentium. et postquaiu prò parte prioris et fra- 
trum predictorum fueritis requisiti seu alter vestrum fucrit rc- 
quisilus. ita tarnen quod in bis exequendis alter vestrum allerum 
non expectet nec unus prò alio se cxcuset. quorum sex dicrum 
duos prò primo duos prò secundo et reliquos duos dies vobis 
uniuersis et singuiis supradiclis prò tcrtio et peremptorio termi- 
no ac nionilionc canonica assignamus. ex parte nostra imo verius 
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apostolica mancali» primo secondo terlio et peremptorie dum 
missarum solemnia eclebrabunlur in eeelesiis vestris publice et 
in generali ac elioni in prcdicationibus et scrmonibus vestris 
puldicis alta et intelligibili voce, mmics et singulas persona» 
utriusque sexus exemptas et non esempla» cuiuscumque status 
gradus ordini» aut condilionis existant. dctincntes usurpante» 
occupante» habentes et sibi appropriantes in aniinaruin suarum 
pcriculuiu et ipsorum prioris fratrum domus et ecclesie non ino- 
dicum delrimentum. census fructus redditus prouentus oblationcs 
ernolumenta possessiones domo» terra» orlos campos vineas prata 
pascua libros calice» cruces ornamenta ecclesiastica iocalia vasa 
aurea argentea enea cuprea stannea lignea pannos laneos lineo» 
leclns culcitras linteamina domoruin utensilia litcras autentica» 
instruincnta publica contractus apodissas documenta ceduias 
scripluras cere vini olei grani Icguminnm auri argenti monetati 
et non monetati quantitates. debita legata pecuniarum summas 
et quccumque alia mobilia et immolrilia bona ipsis priori et fra- 
tribus in clcmosinain ac prò rcparationc et conseruationc diete 
domus ac illius ecclesìe, nec non ornamenti» ecclesiastici» lumi- 
naribus et aliis prò diuino cultu in domo et ecclesia prefatis 
ncccssariis erogala in quibuscumque locis et ubicumque existcntia 
quas et carum quamlibct tenore presenlium monemus. eisque 
nicliilominus et carum cuilibct in virtute sancte obcdientic et sub 
excommunicalionis pena quam canonica monitione premissa in 
eas et earum quamlibct ex nunc prout ex tunc et ex tunc prout 
ex nunc fcritnus in his seriplis. nisi infra quindccim dics a tem- 
pore monitionis nostre eis aut eorum alicui facte in anlea pro- 
ximccompiitandorum seupostqunm rannido liuiusmodi ad ipsorum 
notitiam deuenerit. quorum quindecim dicrum quinque prò primo 
quinque prò secundo et reliquos quinque dies prò terlio et pc- 
remplorio termino ac monilinnc canonica cis et eorum cuilibet 
nssignamus. feccrint et adimpleuerint cura effectu ca que eis in 
bar, parte cominiitiinus. et mandamus districte precipiatis et man- 
detis quateuu» infra dictorum quindecim dicrum peremptorium 
terminum cis ut supra prcfixum reddant dent tradant et resti- 
tuant realiter et cura effectu omnia et singula bona superius de- 
clarata et specificata, scientes vero habentes detinentes occupantes 
usurpantcs et non restituentes reuclent et significcnt cisdem 
priori fratribus et conueriti domus beate marie de castello ia- 
nucnsis aut alicui alteri persone idonee et fideli per quam scu 
mediante qua pnssit cisdem priori et fratribus fieri de preiuissis 
scu preinissoruin aliqun (sfe) restitutio secondina salisfaclion aut 
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alias amicabililcr ronucniant et concordent e.um eisdci.i. alioquin 
elapso quindccim dierum predictorum spatio oinncs et singulas 
personns predietns predieta bona aut ipsoruni nliqua babentes 
detincntes occupantcs usurpantes et non restiluentes seicntesque 
et non rcuelantes. quas ob predictain causam excoininunicalionis 
sententi» innodamus et presentium tenore exconimunicatas de- 
clarninus. taindiu in vestris ccclesiis inonasleriis et eapellis singulis 
diebus doininicis et fesliuis duin missajum eclebrabuntur soleinnia 
et fidelium populus ibidem conucnerit ad dtuina audienda officia 
campanis pulsatis candellis accensis et demiini exlintis ac in ter- 
roni proicctis ut nioris est. sic exeonununicntas ob ilictain causam 
publice dcuuntictis seu denunliare faeiatis. taindiu doncc et 
quous<|ue de premissis bonis salisfactionem condignara fccerint 
et absolutionis bcneficium meruerint obtinere. absolutionem vero 
omnium et singulorum quorum prefaias nostras scntentias seu 
carum aliquam iucurreririt quoquo diodo, nobis vel superiori 
nostro taniummodo reseruamus. in quorum omnium et singulorum 
(idem et teslimoniuin premissorum prescnles lileras siuc prcsens 
publicuin instrumentum raonitorium nostrum huiusmodi in se 
contincntia siuc continens exinde fieri et per notariuin publicuin 
infrascriptuin subscribi et publicari mandamus. sigilliquc nostri 
soliti iussiinus et fccimus appensione coinmuniri. datum et aduni 
in suburbiis ianue in ecclesia nostra (lidi prioratus sancii tbeo- 
dori. sub anno a naliuitale domini millesimo quadringcntcsimo 
quadragesimo tcrtio. indictione sexta secundum ianue cursuin. 
die vero iouis tedia niensis octobris. Iiora vigesima tedia vel 
circa, pontifieatus sanclissimi in christo patris et domini nostri 
domini eugeuii pape quarti prefati anno tertiodecimo. et prcscn- 
tibus ibidem venerabili et religioso viro fratre iobanne de bugiis 
de eiauaro priore prioratus sancti andree de brayda tbauri- 
nensis diccesis et franeisco de bonifatio famulo nostro in dicto 
nostro priorati) permanente, tcstibus ad premissa vocatis specia- 
liler et rogatis. 

Andreas de cario notarius et prefati domini fralris iohannis 
prioris cxecutoris apostolici in hac parte scriba de ipsius mandato 
scripsi. 
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Documento IA Vili , pag. 108. 

Nota dei vasi sacri c delle masserizie della chiesa di S. M. di Castello 
che mancarono nel primo inventario (V. decimi. LIV). 


1443 

( Copia semplice cartacea dell' archivio di Castello.) 


-{- Jesus. 

Hes dclicienlcs in inuentarin consignalionis rerum et honorum 
ecclesie beate marie de castello de ianua. facto seu condito de 
mandato spectabilis domini vicari i iauue ducalis mccccxxxxii. die xxtt. 
octubris in presentia domini presbiteri inelcliionis fatinomi, do- 
mini fralris xpofuri de spinulis. domini fralris iobannis de unelia. 
benedieti de axereto. benedirti turchi ( Irne hi ) et baplistedc vernalia 
vicinoruni et parocliianoruin diete ecclesie vocatorum per scribatn 
dirti domini vicarii ut moris est. et primo mandilli duo septe 
unum album et aliud virmilium. item cruccs due argenti magne, 
ilem crux una pania in qua est lignuin sancte crucis circumdata 
alterius crucis argenti in capseta una. item ampollctc due magne 
argenti, item candelabra duo argenti, item calices tres argenti 
draurati cum patenis tribus. item lapis unus sacralus guarnilus 
argenti, item turribulum unum argenti, item digilum unum ar- 
genti in quo sunt reliquie, item sacchelum unum ubi sunt re- 
liquie beatorum apostoloruin filippi et iacobi. item capseta una 
in qua sunt diuerse reliquie, item tabcrnaculum unum de em- 
bore (sic) cum argento superius cum cruxeta cui pendei carta 
scripta sancloruin (sic) manritti, item collumbela una argenti dc- 
aurata. item tabcrnaculum unum paruum argenti dcauratum cum 
carta scripta digiti sancii laurentii. item tabernaculum de ebore 
in quo est imago nostre domine cum saluatorc nostro de ebore. 
item tabernaculum unum paruum argenti ad tondoni torriculc 
cum carta pendente scripta reliquie beati antonii abbati s et certe 
alio reliquie, item crux una de tigno sancte erucij ut putatur. 
itera tabernaculum unum paruum deauratum argenti in quo est 
digitus beate marie magdaleue. item manus beali stepliani mar- 
liris in uno mandillo. itera bussola una eboris in qua est de lacte 
beate virginis. itera agnus dei argenti unus. item diadema una argenti 
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parua cum certis pcrlis. item figura nostre domine argenti de- 
aurata parua. item cruxeta una vera aurea in capseta argenti, 
item coll'anctuin unum paruum Ugni cum armis de embriatiris 
in quo sunt reliquie vestium sancii iohannis baptiste et omnium 
sanctoruui (sicil). item os inuuiium argento rum certis litcris 
argenti in greco scriptis. item os aliud immillili) argento cui 
scribitur de usto capilis sancii dionisii. item corona una argenti 
cum tribus liliis et cum pcrlis et iapidibus pretiosis. itera e- 
uangelistarium cura cobopertis aramis siuc argenti deaurati, i- 
tcin capseta una parua tigni in qua est crux vera ligata in me- 
dio argento et certe reliquie rum uno digito in una capsclina 
que dicuiitur fui -se q. inaiiuclis iaccarie. itera tabula una prò 
altari quarnita argenti, itera l'olla siue frexiura unum argenti cura 
pluribus pcrlis veracibus prò altari, itera bacilia duo et raraai- 
rolum unum paruum prò aqua benedici» aramis. itera tape- 
tura unum panium. itera cortina prò altari magno in quadrage- 
sima. itera cortinapro altari magno in quadragesima, itera osiualduin 
unum pcrlarum minutarmi) laboralaruin sopra una pecia celle- 
stina lalia qualia. itera tabule due aunexe coimperio Intono la- 
borato prò ponendo super altari in niodum euangelistarii. itera 
capseta una parua Ugni rubca cura certis rcliquiis. itera bussole 
due elepbantis cura rcliquiis. itera alia capseta clcphanlis cura 
rcliquiis. itera capseta una Ugni cum rcliquiis. itera cordonimi u- 
num conlcxtum sepia, itera bussola una prò hostiis. itera capseta 
una prò crismale, itera bhrum prò baptizando. itera niissale unum se- 
cundum cumini romana»), item nauieula prò incenso stagni, itera 
Jibcrcuangelistarura. itera libcr gradualimn prò raissa ab aduentu 
usque ad (estuili pascile, itera libcr graduaiiuin a pasqua usque 
per totum annulli, itera autiplionarium unum plurimorutn mar - 
tirura festiumn per totum annulli, itera raissalc unum voliuuui tale 
quale, itera cpistolarium unum, itera psalterium unum tale quale, 
itera libcr unus inuitalorium (s/c).item aiitif'onarium unum raagnuin. 
itera certe bussole lignee de erabore longe que videntur bracliia 
aut tibie et scribitur ipsns esse sancii andrce apostoli, itera in ea 
os tibie sancii palili et cura certis aliis reliquiis. itera in ca de 
osso capitis unius sancii et alie reliquie sanctorura. itera in una 
capseta lignea in qua sunt tria ossa lunga, itera voluinina diuer- 
forum libroruin decera scptein. itera raissale unum, itera cuangc- 
listarium untnn. itera antifonarium unum nocturnum. itera mar- 
tirologium unum, itera missale unum siuc introitibus (sic) raissaruin 
siue epistolis. itera libcr unus canlus cum prefaciis et sccretis 
qui incipit te igilur. olim domini francisci de nigio preposili 
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diete ecclesie, de qui bus voluminibus seu libris reperti fuerunt in 
imo bancali duarutn claualurarum libri a numero quindecim in- 
ter tnagnos et paruos. alii vero delìciunt ac eliam res suprascri- 
pte et que omnia fuerunt deposita et consigliata penes dictum 
(luminimi inelcliionem falinanli per egregium legnili doctorein 
dominunt nicolauni de nigro in presentili domini iobannis buffe- 
rii. baptistc iaccarie et rapbaclis embriatici parochianorutn diete 
ecclesie, ut constai per inucntariuin scriptum manu baptistc de 
calestano nolani «ccccxxwm. die xxii. inaii. 

Iteindefiuiunt res alio contente in uno alio papiro (è il seguente). 

+ Jesus. 

Res ecclesie beate marie de castello que delìciunt ut sopra, et 
primo palia sex alba prò altaribus. ilem aliud palium nigrum. i- 
tem aliud palium scudati viridis scuri, item aliud palium nnca- 
sii. item aliud palium camerati listali, item aliud paliuin listatum. 
item aliud paliuin tale quale, item aliud palium fuderatum tele 
viridis. item palia duo serica ialia qualia. item aliud palium siue 
toalia alba, item aliud palium listatum nulliits valori», item aliud 
palium listatum cuin armis de iaccariis. item palium uuuin voluti 
violali eum stellis albis. item aliud palium riacasii dcauratum. i- 
tem aliud palium veluti celestis cum stellis auri. item aliud pa- 
lium nachesi (sic) virmilium. item aliud palium tele listati (sic). 
item aliud palium camocati viridis cum rainis viridis. item aliud 
palium xamiti(?) crcmexi. item aliud palium borcatum auro tale 
quale, item aliud palium clamrlloti vergati burnete. item aliud 
palium sondali nigri. item aliud palium panni viridis. item aliud 
palium album nachisi. item aliud palium scudati blaui listatum. 
item aliud palium panui albi et brucete, item aliud palium sep- 
tc diuersorum colorum listatum. item aliud palium camocati bla- 
ui. item aliud palium album sepie et auri. item aliud palium na- 
cbixi. ilem alimi palium camocati bruniti cum armis illorum de t 
saluaticis. item aliud palium sepie album et nigrum. ilem aliud 
palium scudati blaui listatum. item palia duo nachixi. iteli) pal- 
liuin unum clamelloti vergati, item toalia una magna prò altari 
listata, item loaiola una listata, item amiti quatuor. item toaiola 
una alba prò cohopcriendo cruccili, ilem toaiolc dccern. ilem pia- 
nole due clainclloli nigri prò mortuis. item pianeta una camoca- 
ti blaui vergati, item planetc tres bocassini albi fulcite. item to- 
aiole tres prò altari, ilem pianeta una camocati celestis cum arma 
de guarco cum stola et manipulo. itcìn camixum unum, item ces- 
sini undecim prò altaribus. item puuialia diuersorum colorum 
numero tredecim. item pianeta una nachixi. item alia pianeta 
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sondali alili, ilcm tapetum unum mngnum prò altari maiori. item 
pianeta una bezantala fulcita. ileni tnaiola una sepie rccamate 
cuin auro, item alia Inaiala reca uni la alba, item pianeta una ve* 
luti crcmexi cuin armis (le iaccaria fulcita. ilcm pianeta una se- 
pie euni foliis viridi* ,ct rubeis fulcita. item luiiicellc due <• amo- 
cali albi, ilrni pianeta una clamelloti acainocati albi, item pia- 
neta una nascici (sic) albi foderata, item cainixuin unum cuin grani is 
deauratis. item cainixuin unum cuoi granii* scudati celeslis. 
ilcm lunieella una sepie diuersorum colorii m prò euaugelio. 
item toalic quatuor prò altaribus. item toalic due albe rccamate 
sepie, item toaiole rccamate cl albe diuersorum coloruin a nu- 
mero xiii. item toaiole sepie diuersorum coloruin numero vili, 
ilcm luandilcluin unum septe. item aliud inaudilelum sepie, 
item camixi sex. item pianeta una eainocati albi, item camixum 
unum paruum. item stole due et manipuli quatuor et amituui 
unum, item corium unum prò coiiopcriendo altare, item eande- 
labra duo brunzii pania. 

Oinnes supradicle rcs fuerunt consignate dominis presbiteris 
inarcbioui (sic) ratinanti et antonio de la turri et deficiunt. pretcr 
res i usti prascriptas contentas in quodain inuentario facto per seri- 
barn spcctabilis domini viearii ianuensis ducali?. 


Doi‘lllMOHtO L\1X, pag ICS). 


Kotificazione del monitorio di Berardo da Marni 
falla dal notaio Lazara Magnasco al già prevosto Melchiorre FaUinanti, 
e risposta del medesimo agli appunti falligli dai PP. di Castello. 


1445 12 c 19 Agosto. 

( Pergamena autentica dell' archivio di Castello.) 


In nomine domini amen, uniuersis et singulis ad quos presen- 
tes dcucncrinl pateat cuidenter et ad quos presens nrgoliuin 
et cxccutio spedare et tangere dignoscatur. quod anno dominice 
naiiuitalis millesimo quadringentesimo quadragesimo tcrtio. in- 
diciionc quinta sccuuduin cursuin ianue. die luneduodecimo inensis 
nugusii. paulo post vicesimam secundam borain. ad banclium 
spectabilium dominorum sindicatorum comuuis ianue in palacio 
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ditti comunis in presenti» mei notarii et test inni infrascriplorum 
ad infrascripta specialiter vocalorum et rogalorinn. cunstitutus 
boncslus religiosus fraler pelrlts de tossano tanquain sindicus 
et proturator vencrabilis in xpo patri* domini fratris antonii 
de sanato germano ordini* predieatorum obscruantic sancii do- 
minici in ecclesia et contienili sanclc marie de castello ianue. 
ac sindicus et proturator dictoruin fratrum et conuenlus ac 
diete ecclesie, ut de sindacati! et procura eius conslat publico 
instrumenio rogato manu bapliste de murlura de cainulio no- 
tarii ditto anno die decima seplima muii. ncc non tanquain pro- 
curator et procuratorio nomine reuercudissimi in xpo patri* ma- 
gistri barlbidomci texerii sucre theologic eximii professori* tolius 
ordini* predieatorum generali* magistri. substiluins [sic) n re- 
ucrendo in xpo patre inagistro iacobo de regno sacre llicologie 
professore tolius ordinis predieatorum generali procuratore, et 
procuratorio nomine prefali domini generalis magistri ordinis 
prelibali, ut de dieta subslilutionc constai alio publico inslru- 
incuto confeclo et publicato manu iobaunis pilev clerici cnme- 
raccnsis diecesis literarum apostolicarum abreuiatoris auctoritate 
apostolica et imperiali notarii publici anno a naliuitate domini 
millesimo quadringentcsiino quadragesimo lertio. indictionc sex- 
ta. die vero Iricesima et ultima melisi* iunii. presenlauit mitili 
dicto notarlo infrascriplo et personaiiler in inanibus nicis posuit 
quemdam processum siue quasdam literas inonilorias cmanatas 
ab insigni ulriusque iuris doctore et reuercndn patre domino 
berardo de naruia domini nostri pape capelloni», et presente etiarn 
in dieta presentanone mitili faela domino melchione ratinanti 
in ipsis literis nominato, et que litere crani et sunt in perga- 
mene scripte cum bulla pendente prefati domini bcrardi impres- 
sa in cera rubra circumamicla cera alba et publicate manu io- 
bannissaluper de brusvulro (sic) clerici eolonicnsis publici aposto- 
lica et imperiali auctoritatibus notarii. date et aelc senis sub anno 
natiuitatis domini siccccxxxxm. iudietione sesta, die vero lune de- 
cima septima meusis iunii. quaruin literarum siue processus pri- 
me due linee hec verba coutineut. bcrardus de narnia ulriusque 
iuris doctor domini nostri pape capellanus et ipsius sacri pala- 
cii apostolici eausaruin causeque et eausis ac presentibus infra- 
scriptis ab codem domino nostro papa auditor specialiter depu- 
tatus. uniuersis et singulis dominis abbai ibus prioribus prcpositis 
decanis archidiaconis scolastici cantoribussueccntoribus. penultima 
vero et ultima linee dictnrum literarum siue processus contincnt 
hec verba. genii pape quarti anno terliodecimo. presentibus ibi- 
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dein discretis \ iris magistris iobanne boyncli et malhia horen- 
bori notariis publìris scribisquc nostris clericis monasteriensis 
et morinensis diccesuuin. toslibus ad premissa voeatis specialità' 
et rogatis. requisiuitq.ue ipse fraler petrus dictis nominibus per 
me dicium notarium infrascriptuun exccutionem et inonitionem 
iteri debere de processu siuc iileris prcdictis contea prefatum 
dominum melcliioncm ratinanti ibidem presentimi in ipsis iileris 
noininatum. et sic ego lazarus de magnasebo quondam antonii 
imperiali auetorilate notarius puldi cui infrascriplns requisitus et 
ad requisitionem mibi factain superinde per dictum fratrem pc- 
trum nominibus prcdictis tanquain lilius obediens et volens orn- 
nino mandalis apostolicis reuerenter obedire. iuxta requisitionem 
mirili faclam per dictum frairem petruin alta voce et intelligibili 
legi processimi et lileras antedictas in pergameno ut supra seri- 
ptas builatas et publicatas et omnem Iileraturam et conlinentiani 
dicli processus seu dictarum litcrarum de verbo ad verbum co- 
ralli et in preseutia ad plenum iutelligeiiliam dicli domini mel- 
cbionis ratinanti presenlis et intelligentis ac etiam dicti domini 
fratris pelri et testium infrascriploruin specialilcr vocatorum et 
rogaloruin. iudeque immediate inonui cundein dominum mclchi- 
onem presentali audieutein et inlelligentcrn. ipsique pcrsnnaiiler 
prercpi et mandaui in omnibus et per omnia et prout et sicut 
in dictis monitoriis Iileris latius coutinetur sub terminis diebus 
et temporibus ac sub urodis et formis contentis in cis. pnstre- 
moque eidem domino melcbioni olituli prò sui beneplacito copiain 
dicli processus seu dictarum litcrarum et omnium contentoruin 
in eis. qui bus auditis et intellcctis per dictum dominum inelchio- 
nein ratinanti, ipse dominus melchion dixit et reuerenter se ob- 
tulit Tacere et adimplerc prò sui parte tanquain blitis obedientie 
ea que in ipsis processu siuc litcris conlinetur ad qttc tcncatur 
et debeat, rcscruans sibi amplinrein responsionem Tacere supe- 
rinde in scriptis pclcns copiain dicti processus seu litcrarum ac copiain 
mandatoruin dictis fratris pctri. atta sunt lice ut supra ianue in 
palacio comunis ad banchum spectabiliurn dominorum sindicato- 
rum comunis ianue millesimo die et bora prescriplis. presentibus 
testibus georgio de cauicia nota rio. bcnedicto truclio et iobanne 
spinacio ciuibus et habitatoribus ianue vocatis et rogatis. 

Post vero prcdicta iam Tactn per me dicium luzarum de ma- 
gnaseli notarium et tradita copia dicli processus et scu dicta- 
rum literarum dicto domino melcbioni ratinanti, dictus dominus 
melchio miclii prcsentauit suoni responsionem in scriptis cuius 
tenor talis est et ut sequitur. dictus dominus melchion ratinanti 
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prepositus ecclesie sanctc marie ile castello constitutus in presen- 
ti tui notarii et testium infrascriptorum ad hcc specialitcr vo- 
catorum et rogatorutn. occasione cuiusdnm citationis et nionitionis 
per te dictum notarium infrascriplum ciilent lecto et facto ad in- 
stanliam dieli fratris pctri de cossano dictis procuratoriis nomi- 
ni bus. respondendo in scriplis dicit. quoad illam partein in qua 
dirti fruires de castello diclini ipsum doininum inelcliionem cos 
molestasse, videlicet super canonicato et prebenda elicti quondam 
francescbini presbiteri vacantibus etc. quod ex nunc olimi iuri 
sibi spedanti renunliat. et dicit nunquam suo nomine aliquid fe- 
risse ncque dictos fralrcs molestasse, sed quia requisitus tanquam 
preposi Insili scruaret mandata apostolica vigore quarumdam bul- 
larum et processus eidem presenlataruin et presentati per procu- 
curaiores illius qui asscrebat ad se dictos canonicatuin et pre- 
bendam spedare et sub penis et censuris in dictis bullis contentis 
illuni requireret. dictum procuratoceli! scu principalein accepta- 
uil ad possessionem dictorum canonicalus et prebende, clini hac 
tamen clausulu non preiudicando alieni scu aliquibus vel dictis 
fratribus liabenti vel iiabcnlibus poliora et meliora iura. ut ap- 
paret instrumento scriplo inanu andree de cario noiarii. nec ad eum 
aliquid spedare ncque pcrlinere neque unquam habuissc aliquas pc- 
cuiiias ncque reddilus dictorum canonicatus et prebcude.et sicnul- 
latn iniuriam dictis fratribus seu alicui fecissc. ctquantuin in se est 
siue proprio nomine siue procuratorio nomine ex none rcnunciat 
coralli dido notario et teslibus. item quoad illam parlem in qua 
ipsi fratres conqueruntur super libris paramentis et aliis rebus 
in dieta commissione contentis. nicbil penes se esse ncque nliquam 
partein de bnnis prcdictis habere neque etiam apud quaincumquc 
personali! dieta bona esse scit neque unquam intellexit. et si sci- 
rcl aut intelligerct aliquem habere partein aliquam statini rcuc- 
larct. et si que bona crani in prefata ecclesia dixit et confcssus 
est dictis fratris coralli notario et teslibus nssignassc. et sic dic- 
tus d^jinnus mclchion dicit de omnibus supradictis se nich il scirc 
neque penes se de bonis predictis esse et dictis canonicatu et pre- 
benda ut supra resignare ex nunc et rcsignat ornili iuri. et prolc- 
statur dictis fratribus quod utantur iure suo niodis suis prout 
in dictis literis apostolicis continctur. cuni non intcndat ncque 
disponat in supradictis se iulroniitlere ncque aliquem molestare 
et olfert so paratum mandatis apostolicis obedire prout debet et 
tenetur. item ad illam partein in qua dicunt dicli fratres et te- 
tigerunt seu mentionem fecerunt de comuni accruo. dicit et rc- 
spondet ipse dominus melcbion quod semper prepositi diete ec- 


Digitized by Google 


270 


DOCUMENTI. 


clcsic gauisi lucrimi diclo comuni aceruo. et sic non lenctur eis 
in aliquo de diclo comuni aceruo rcsponderc. item quoad illam 
partein in qua ipsi allcganl diclum dominum melchioncra rece- 
pisse frucius capcilaniaruin siue bcneficiorum diete ecclesie, quod 
ipsc nicliil recepii ncque liabuilque ad dictosfratresspeclel.elsiquid 
recepii, recepii auclorilate et vigore lilerarumapostolicarum in qui- 
bus voltili doininus noslcr papa t|uod invitasua dictis fructibus gau- 
derc posset. et predirla omnia d ictus domiuus melchion prcposilus 
dixit et rrspnndit in presentia luci dicli noiarii inf'rascripli ac 
iacobi de forllinuygo et iobannis m. traili quondam guilicrmi (sic) 
ciuiiini ianue tcstiuin ad beo vocalorutn et rogatorum. sub anno 
dominirc naliuilalis millesimo quadringcntcsiino quadragesimo 
leniti, indìctione quinta serunduni cursuin ianue. die lune dcci- 
monono augusti, in palacio comunis videlicet ad banebum ilici dic- 
ti noiarii iufrascripti. 

Egolazarus de magnasco quondam anlnnii imperiali auctorilalc 
nolarius pnblicus ad rcquisilionem dirti domini fratris pclri de 
cessano dictis noniiiiibus et in exccutione dictarum lilerarum 
moiiitariarnin legi admonui et prccepi dicto domino mclcliioni 
fatinanti et ipsum doininuni ac contro ipsum egi prout supra et 
ad rcquisilionem dirti domini inclcbionis eius responsioncs susccpi 
prout supra. et in lìdem et lestimoniuin premissorum premissa 
omnia in liane publieain formani retlegi. et hic manu propria me 
subscripsi. signmnqiie inclini instrumeniorum appositi consuelum. 
licei per alium predicta exscribi fcccrim varila negotiis ini pedi lus. 

Paiite seconda. 

Deposizione di Michele BandelU priore di S ■ Croce circa alcuni libri 
della chiesa nascosti dall’ cx-preooslo Melchiorre pattinanti. 


1445 27 Settembre. 4 

(Copia cartacea autentica del dello archivio.) 


In nomine domini amen, anno dominice natiuitalis millesimo 
quadringentosimo quadragesimo lertio. indictionc sexta secundum 
cursuni ianue. die mercurii viecsimo quinto septembris. venera- 
bilis fratcr inicbael de bandeilis prior ecclesie sanctc crucis testis 
summnrie productus ad ctcrnain rei memoriatn. rcccptus et exa- 
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minalus per me notnrium infrascriptuin ad instanliam et requi- 
sitionem vencrabilis fralris petridc tossano, lanquam procuratoris 
rcuerendissiini in xpo patria domini magistri bartliolomei texerii 
sacre llieologic eximii professoris tolius ordinis predicatorum ge- 
neralis magistri. substiluti a reuerendo in xpo pnlre magistro 
iacobo de regno sacre llicologie professoris totius ordinis predi- 
catorum generali procuratori, et procuratorio nomine prefati 
domini gencralis magistri prelibali, et lanquam sindici et procu- 
ratoris vencrabilis In xpo patris domini fralris antonii de sancto 
germano ordinis predicatorum obscruantie sancii dominici vicarii 
in ecclesia et coiiucnlu sanctc marie de castello ianuc. ac sindici 
et procuratoris dictorum fralrum et conuentus ac diete ecclesie, 
probarc volenlis dictis nominibus quod ,in presbiterum mclchio- 
nem fatinanti perucncrunt et cstant certa volumina librorum 
ecclesie sancte marie de castello prediete, videlicet legendarium 
sanclorum. psaltcrii. libri prò intonando, psalterii glosati sitte 
glosc psalterii. breuiarii et moralium sancii gregorii. et prius ipso 
teste sumplo iuramenlo quo iurauit in pectore suo de ventate 
dicendo super premissis. remotis remouendis suo iuramenlo testi- 
ficando dixit se hoc seirc de predictis videlicet. quod verum est 
quod ipse teslis dum fuisset ad domuin in qua manebat reue- 
rcndus pater dominus abbas de rauascheriis prope dictam ecclc- 
siam. vidit in dieta domo aliqua volumina librorum que dictus 
dominus abbas dicebal ibidem reposita et collocata fuisse ac de- 
lala per dictum presbiterum melchionem que erant diete ecclesie 
sanctc marie de castello, et que dicebat ibidem detulisse ut abscon- 
dita forco l fratrihus sancii dominici qui tunc debebant venire in 
dieta ecclesia et ut de cis notitiain non baberent. et metu dic- 
torum fratrum illa ibidem detulerat. et inter quo volumina dicebat 
ipse dominus abbas esse volutiteli prò intonando, volumen psal- 
terii glosati. et unitts partis moralium sancii gregorii. et alitcr 
dixit se nescire do prodictis. et de predictis dictus dominus fratcr 
petrus dictis noininibus rogauit per me notarium infrascriptum 
contici debere presens publicuin attcstntionis instrumentum in 
prcsenlia testimi) infrascriptorum ad hec specialiter vocatoruin 
et rogatorum. acium ianue in palacio cmnunis videlicet ad ban- 
cum mei nntarii infrascripti. presenlibus testibus ottobono de co- 
lunnis scoto et siinone spinula de luculo quondam auguslini 
vocatis et rogatis. 

Lazarus de magnasco quondam antonii imperiali auctoritate 
noiarius rogalus recepì et examinaui suprascriptum testem ut 
supra, et eius tcstimonium per suprascriptum instrumentum in 
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publicain formara redegi: et io fi leni robur et lesliinonium [ire- 
missorum buie manu propria me subscripsi signo dico instru- 
menlorum apposito consueto, licei per alium exeribi fcccrim variis 
negotiis impeilitus. 

Pahtf. tekza. 

Altra testimonianza di Cristoforo da Mori rettore di Marassi , 
Antonio hjimberti, Benedetto Asscrcto circa alcune robe del convento 
di Castello tolte dal Pattinanti. 


1443 27 Settembre. 

( Copia cartacea autentica del medesimo archivio.) 


In nomine domini amen, dominus prcsbiter xpoforus de nouis 
rcctor ecclesie sanctc marie ville inarassii l'anno, test is produclus ne 
rei vere fides peroni ad instantiam et requisitionem domini fra- 
tris pclri de cossano proeuratoris reuerendissiiui in xpo patris 
magistri bartbolomei sacre theologie exitnii professoris et magi- 
litri gencrniis ordinis predicatorum. substiluti a reucrendo in 
xpo patre magistro iacobo de regno sacre theologie professore 
ac totius ordinis predicatorum generali procuratore vigore, in- 
strumenti scripti manu iohannis pilei clerici caraeracensis diecesis 
literarum npostolicarum abreuiatoris auctoritale apostolica et 
imperiali nolani hccccxxxxih. indictionc sexta. die ni. mensis funii. 
ac et inm snidici et proeuratoris conuentus ac fratrum sanctc taa- 
rie de castello ordinis predicatorum. vigore instrumcnti scripti 
manu haptislc de murtura de camulio fili! bartbolomei noiarii 
hccccxxxxiii. die xxu. inartii. probarc voientis quod dominus pre- 
sbiter melchio fatinanti olim prepositus diete ecclesie sancte ma- 
rie de castello, exportauit et seu exportari fccit nonnullas res 
speclantes diete ecclesie sancte marie de castello et partem earum 
■'eruni vendidit et seu de eis pretium a prediclis fratribus sancte 
marie de castello recepit indebile et iniusle. ipso prius admom'lo 
et eidein per me notarium infrascriptum in prcsentia tcstium 
infrascriptorum ad liec specialitcr vocatorum et rogatorum delato 
iuraincnto In pectore suo de ventale dicenda super prediclis tam 
prò una parte quam prò alia, reinotis odio amore timore prelio 
presentibus et parentela, et sub dicto eius iuramento testificando 
dixit. vcrum esse vidisse tempore quo quondam dominus prcsbi- 
tcr franciscusde nigro lune prepositus diete ecclesie sanctc marie 
de castello viuebat in mansione diete ecclesie camcram unam prò 
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usu dirli quondam domini francisci de nigro lune prcpositi diete 
ecclesie, in qua erant boslia (sic) iria lignea et sludium unum 
fulcilum cum liancalibus circuii) dietnm camera ni rt in quibus 
quidem bancalibus dicius quondam dominus frnnciscus de nigro 
scripsil lioc nomine videlicet ecclesia sancle marie de castello, ex 
quibus bancalibus modo possunt esse menscs duo vidit unum 
in camera domini presbiteri georgii de vegiis prepositi ecclesie 
sancle marie de vineis. jn qua camera habitationem facicbat di- 
ctus dominus presbiter mclcbio. ilem dicit vidisse in dieta ecele- 
sia sancte marie de castello librum unum vocatum martirologio 
(sic), et qui librr incipit in prima carta cum filerà rubra, »nci- 
pil martirologium bede. ensebii. ieronimi. et in penultima incipit 
statuii illi teslamentum sempilernum. et qui liber est ille proprius 
quein lune legebant qualihet nocte et quando occurrrbaut festa 
et anniuersarii de quibus in ipso libro lil mcntio celebrabantur 
prò anima iliorum del'uuctorum. dicens quod omnes res de qui- 
bus supra tcstilicalus i ni t ipse vidit in dieta ecclesia sancte marie 
*de castello tempore quo dicius dominus presbiter mclcbio crai 
prepositus diete ecclesie, interrognlus de causa scicntie respondit 
quod ipse testis per annos septem in circa sletit in dieta eccle- 
sia cum dicto quondam presbitero francisco de nigro videlicet 
partini prò clerico et partii» prò presbitero, propter quod vidit 
et scil testificala per cuoi ut supra.. ultimo interrogatus de odio 
amore timore et de aliis generalibus ree te respondit. 

Anlonius de ingimbertis testis ut supra productus.. suo iuramento 
testificando dixit. vcrumessc quod tempore quo dicius dominus pres- 
biter franciscus denigro crai prepositus ecclesie sancte marie de ca- 
stello eletiam tempore quo dicius presbiter mclcbio ratinanti crat.. 
prepositus ipsius ecclesie, vidit in dieta ecclesia cameram unam.. in 
qua erant lioslia tria... (come sopra), interrogatus de causa scicntie... 

Benedictusdeaxereto testis ut supra productus suo iuramento tac- 
tis corporaliterscripturis testificando dixit. veruni esse quod tem- 
pore vilcdicti quondam presbiteri francisci dcnigro..et cliam tem- 
pore quo dictus dominus presbiter mclcbio fatinomi crat prepositus 
diete ecclesie vidit.. caineram unam.. in qua crani liostia tria... (come 
sopra), interrogatus de causa scientie... aduni ianue propc quoddain 
pnrticiimdomus babita tionis elicti antonii de ingimbertis. anno domi- 
ilice natiuitatis mccccxxxxiu. indictione sexta secundutn ianue cur- 
sum.dievencris vigesima septimasepteinbris. boravespcrarum. testis 
andrcas gambarus et lazarius de axereto (ilius pcregri ciucs et 
liabitatorcs ianue vocali et rogati. 

Extraclum est ut supra. 

Iobannes ioardus notarius. 

18 
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Parte quarta. 

Bolla di papa Eugenio IV a favore dei PP. di Castello, 
contro Melchiorre Pattinanti usurpatore di calici, parati ed altre cose 
appartenenti alta chiesa di S. Maria di Castello. 


1413 18 Dicembre. 

(Membrana originale del suddetto archioio.) 


Eugcnius episcopus seruus seruoruin dei. dilecto filio pliilippo 
abbati monastero sancti venerii de tiro de portuueneris ianuensis 
diccesis salutein et apostolicam bcncdictionem. humilibus et ho- 
nestis supplicum votis libentcr annuimus caquc fluori bus prosc- 
quimur opporlunis. sane prò parte dilectorum iiliorum prioris et 
fratrum donius beate marie de castello ianuensis ordinis fratrum 
predicatorum nobis nuper exbibita pctitio contincbat. quod licei 
dilectus lìlius magister berardus de narnia capellanus noster et 
eausarum palati i apostolici auditor ad instantiam fratrum predi- 
caLorutn intcr alia lune asscrenlium. quod dilectus filius melchion 
ratinanti qui se gerii prò presbitero ianuensi libros calic.es para- 
menta et alia ecclesiastica ornamenta de sacristia diete domus. 
ac nonnulla pecunias res fruetus redditus prouentus et alia bona 
ad prefatam ilomuin pertinenti» usurpaucrat ac lune occupabat 
et detinebat indebite occupata, vigore specialis commissionis per 
nos desuper sibi facte melchionem predietuinct quoscumque alios. 
libros calices paramento ornamenta pecunias res fruetus redditus 
prouentus et bona predici» detinentes et occupantes per suas 
cius sigillo munitas litcras sub excommunicationis pena monuc- 
ritet eis precipiendo mandauerit. ut infra certum lune expressum 
terminimi detenta et occupata predirla huiustnodi cisdcm fratribus 
tradere dare et assignarc deberent. ac postea litere monitio et 
mandatum huiusmodi prefato melchioni legitime intimata fuerunt 
seu nuntiata. nec non idem auditor successine in causa ipsa ad 
nonnullos nclus citra lamen eonclusioncm inter parles ipsas prò- 
cessisse dicatur. tamen prefati exponentesob farultatum carentiam 
causani huiusmodi in romana curia cornmode prosequi non valent 
ac per nimias litigiorum anfractus super hoc inuolui formidant. 
quarc prò parte dictorum prioris et fratrum nobis fuit humiliter 
supplicatum. ut super hoc corum ac diete domus statui et indem- 
nitati opportune prouidere de benignitate apostolica dignaremur. 
nos igilur cause huiusmodi statum presentibus prò exprcsso ha- 
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bentos illamquc ad no» liarum serie aduocantcs. discrelioni lue 
per apostolica scripta luatidamus quatcuus vocali» inclcliionc pre- 
diclo et aliis qui fucrint cuocandi. per tripsina duiniaxat ad ino- 
iiitionis et mandali meleiiioni factoruui liuiusmodi nee non alias 
quoad debita, -n et integram occupatorum et deteutorum prelato- 
rum prefalis fra tri bus lacicndam satisfaclioneni ac alias in causa 
liuiusmodi. summariesimpliciter et de plano sinestrepitu et figura 
iuilicii sola facli ventate inspccta. etiam quibuscumque appella* 
tioaibus ab ipso mclcbione seu prò eiits parte drsupcr Corsati 
interponendo penitus reiectis. prout alias iustum fuerit procedere 
ac deoernere. nec non sentcntiam quam in causa liuiusmodi per 
te proferri seu promuigari contigerit iuxta contenta lune in eadem. 
«•tiamsi ali illa prò parte eiusdeiii inelcliionis vel nliorum quorum- 
libel appellar! contigerit. cxecutioni debite demandare et deman- 
dali facerc alidori tate nostra sludeas et procures. non obstnntibus 
appellationibus a processi! et sententia vigore prcsenlium haben- 
<lis prò parte mclcbionis liuiusmodi forsan interponendo, nec non 
iniiibilionibus etiam auctoritalc prefata libi in eontrarium forsan 
faeiendis. qua» quidem appellationes et inbibitiones cum omnibus 
inde prò tempore seeutis. ex nunc prout ex lune reiicimus lolli* 
mus et annullamus ae prò nullis interpositis et infeclis baberi 
deccrniraus. nisi alias in iliclis inhibitionibus tenori presentium 
speeialitcr et expresse derogelur. et aliis premissis nee non con- 
slilutionibus et ordinalionibus apostolicis ceterisque contrariis 
quibuscumque. datimi romc apad sanetum petrum anno incarna- 
tionis dominico millesimo quadringentcsimo quadragesimo terlio. 
quintodccimo kalcndas ianuarii. poatificatus nostri anno tertio- 
decimo. 

DaciiEuenio SjXX, pag. 170. 

Bolla di papa Nicolò V con la quale 
conferma Ih soppressione falla da Eugenio 1 V dell’ antica Colleginl i 
di S. M. di Castello, e la donazione di questa chiesa ai Padri 
Domenicani della Congregazione di Lombardia. 


1448 17 Febbraio. 

( Pergamena originate del nostro archirio.) 

• ' 

Nicolaus episcopus seruus scruorum dei. ad perpetuai)! rei me- 
moriali). ea que prò diuini cultus augmento et religionis propa- 
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galione nec non personarum presertim sub liabitu et obseruantia 
regularibus sua altissimo vola reddentium omnium salubri statu 
prouide processissc comperimus. ut illibata persistant libenter 
cum a nobis pelitur apostolico munimine roboramus. ac desuper 
cuoi expedire cognosciimis apostolicos fauores et gralias adhibe- 
inus. dudum siquidem felicis recordationis cugenius papa ini. pre- 
decessor uoster ex cerlis lune cxprcssis ralionabilibus causis pre- 
posiluram collegiate lune ac etiarn parochialis ecclesie beate 
marie in castello ianuensi ac omnes et singulos in illa olim in- 
sti mi os canonicatus et prebendas nec non perpeluas capellanias 
suppritni et extingui. ipsaimjue ecclesiam cum babilaliouibus or- 
lis et olGcinis ei coniiguis et ud ipsam perlinenlibus in doinuin 
conuenlualcm ordinis fratrum predicatorum prò usu et Inibita- 
tionc perpetuis quorundam ciusdem ordinis fratrum sub rcgulari 
obseruantia prò tempore degentiura creari et erigi, nec non omnia 
et singula ecclesie prepositure canonicaluum et prebendarum ac 
capellaniarum prefatorura posscssiones ccnsus responsiones et 
bona mobilia et immobilin. librosque calices et para menta et alia 
ecclesiastica ornamenta domui predicte ac fratribus prcsentibus 
et futuris corundem ordinis et obseruantie perpetuo donari ap- 
plicar! et appropriala, per quasdam suas etiarn ad supplicalionein 
ducis lune et quorundam notabilium infra limitcs parodile diete 
ecclesie comtnoranlium ciuiuin ianuensium cmanatas lileras sub 
certa forma lune expressa mandauit. ita quod liccrct illis ex dictis 
fratribus qui ad id ab corum prò tempore superiore deputati fo- 
rent. ecclesie nec non babitationuin orloruin et oilìcinarum ac 
calicium paramcntoruiu et aliorum ornamentorum ex lune, nec 
non eliain quamprimutn simul vel succcssiue cedcrent vel dece- 
derent tunc preposilus canonici et capellani prefate ecclesie, pos- 
scssionum ccnsuum et bonoruni omnium predictorum possessionem 
auctoritate propria libere apprehendere et perpeluo retinere, nec 
non illorum fructus redditus et prouenlus ultra centum et quin- 
quaginla florenos auri de camera annuatim ut tunc assercbalur 
communiler non exccdenles. in suos ac domns et ecclesie pre- 
fatorum usus et utilitatem conuertere diecesani loci et cuiuscum- 
que allerius licentia desuper minime requisita, et deinde cum 
unus ex iudiribus in dictis litcris deputatus ad illarum execu- 
tionem procedcns. illarum vigore prcposilurain nec non canoni- 
catus et prebendas ac capellanias prcdktos penitus suppressisset 
et extinxissct. nec non ccclcsiam cum nabitalionibus ortis et of- 
ilcinis in domum conuentualcm ordinis huiustnodi creasset et 
erexissct. ac cliara possessioncs responsiones ccnsus bona calices 
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libros paramenla et ornamenta predirla domui ac fratribus or- 
dinis et obseruanlic huiusmodi perpetuo donassct applicassct 
et appropriasse!, proni in quodam publico instrumento desuper 
confecto plcnius continebatur. ac etiam nonnulli dicti ordinis fralrcs 
possessione»! ecclesie babitatioriuin ortorum et otlìcinarum pre- 
dictorum appreliendissent et in illa tunc existerent. idem lune 
predccessor omnes et singulas liles et causas intcr priorem et 
fratres tunc prefate domus. ac vencrabilcm fra treni nostrum ia* 
culmi» arebiepisenpurn nec non dilectos fìlios capiluium ianuensc 
ac tunc preposilum canonicos et personas prefate ecclesie beate 
marie super premissis et eorum occasione forsan pendcnles ad se 
aduocans et penitus extinguens. nec non super ecclesia et aliis 
premissis archiepiscopo capitolo preposilo cnnonicis et personis 
prefatis perpetuimi silentium imponeus. supprcssioncni extinlio- 
nem crealionein erectionem donationem approprialioncm appli- 
cationeni ac posscssionis apprcbcnsionein. nec non per iudiccm 
gesta et facta et in instrumento contenta huiusmodi et inde secuta 
omnia et singula auctoritatc apostolica ex certa scicntia per alias 
suas litcras confirmauit et illarum patrocinio conmiuniui sup- 
plendo omnes defcctus si qui forsan interuenerant in cisdem. 
ac decrcuit irrituin et inane quidquid in contrariuni a quo- 
quam quauis auctoritate scienter vel ignoranter attcìnptatum 
forsan erat lune vel imposteruin contingeret altcmptari. poslea 
vero aliis suis literis decrcuit atque concessit quoti priores et 
secunde litere nec non processus et inde secuta prcdicta valcrent 
plenatuque roboris lirmitatem obtinercnt. quodque fratres pre- 
sentcs et futuri prefati dictam domum tenere et in ea conuen- 
tualiter permanere libere et licite possent. perinde in omnibus 
et per omnia ac si in dictis prioribus ac secundis literis quod 
domus prefata a domo sancte tede ianuensis ordinis fratrum he- 
remitarum sancii augustini per mensuram a constitutionibus a- 
poslolicis ac alias a iure in talibus statutam et ordinatam nec 
non antiquam et obseruatain consuctudinem non distabat sed 
quod infra candela mensuram consistebat cxprcssutn. ac per il- 
las constitutionibus et consuetudini prefatis quoad id derogatala 
fuissel proni in singulis literis prcdictis plenius coatinctur. cura 
ilaque nos dudum iti nostre assumptionis primordiis omnes unio- 
ne» annexioncs et incorporationcs de quibusuis dignitatibus et 
bencficiis ecclesiasticis aliis eeelesiis monasteriis et locis quomo- 
dolibct. apostolica prcdicta vel alia quauis auctoritatc per antea 
faclas que suutn non fuerant sortite effeetmn renneandas cassati- 
das et irrilandas duxerimus nulliusquc decreucritnus existere 
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roboris vel momenti, et sicut exbibita nobis nuper prò parte di- 
lec toni ni fìliorum prioria et fratrum prefate doimis beale marie 
pelitin eontinebat. ipsi plures numero in eadem domo sub 
nbscruantia predicta et alias laudabiliter pcrmancant et in mis- 
sis et aliis ditti n is oflieiis continuo deseruiant ncc non cliam in 
predicationibus populo uliles esse non postponant. prò parte di- 
Jecli filii nobilis viri iani de campofregoso ducis ianuensis ac dic- 
tortim prioris et fratrum nobis fui t burnililcr suppiicatum. ut 
omnibus et singulis per predecesso rem ac illius vigore literarum 
buiiismodi gestis et inde secutis prò illoruin subsistentia iirmiori 
robur npostoliee confirmationis adiiccre. ac alias statui doinus 
beate marie liuiusmodi opportune proludere de benignitatc apo- 
stolica dignaremur. nos igilur premissa debite compensantcs ae 
sperantes quod persone utriusque sexus prescnlcs et future eiui- 
tatis ianuensis ex vita laudabili ac fructuosis operibus fratrum 
dicti ordinis in cadetti domo beate marie sub prefata obscruantia 
prò tempore degentium multa suarum animaruin consolaliones 
et gaudio suscipirnt. liuiusmodi supplicationibus inclinati gratias 
collatioiies prouisioncs conccssioncs mandata et indulta de pre- 
positiva ae quibusuis canonieatibus et prebendis nec non capei- 
ianiis predictis vel earum aliqua seu nliquibus quibusuis personis 
ruiuseuraque gradua status ordinis vel condì linnis fuerint aut a- 
lias quomodolibct in preiudiciuni donalionis applicalionis et ap- 
proprìationis liuiusmodi etiam ìnulu proprio per nos vel literas 
nostras aut illarum vigore oliin forsan facta. nee non proccssus 
super ipsis literis forsan habitos quorum omnium lenorcs ac si 
de verbo ad verbum inserti forcnt. ncc non dictarum persona- 
rum nomina et cognomina presenti bus liaberi volumus prò ex- 
pressis. et inde sceuta omnia et singola auctorilatc apostolica ex 
certa scientia reuocamus cassamus et annuilainus ac prò nullis 
et infecds lui beri volumus» nec non priorein ae prcsentcs et fu- 
turos fralres predietos in prislinum et cum slalum in quo nntc- 
quamreuocaiiocassalioct irrilatio unionum cum decreto desupcr 
irritante per nos ohm f.icte liuiusmodi cmanarent cxislcbanl re- 
slituimus et reponiinus. ita quod ipsi fralres prcsentcs et futuri 
elfectinn omnium et singularum literarum predeeessoris ae de- 
super babitorum processuum et inde scculornm predictoruin con- 
sequi illoque itti et gaudrre libere et licite possiti!, etiam per 
inde in omnibus et per omnia ac si reuocatio cassatio et irrita- 
no unionum annexionum et incorporalionum cum decreto de- 
supcr irritante, nec non etiam litere nostre aliis personis forsan 
concesse liuiusmodi nuilatcnus emnnassent. et nichilominus ad 
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prcinissoruni maioris l'oboris firinitatem supprcssiouem extinc- 
tionem croationem ercctionein donationem applicalionein posses- 
sioni appreliensionem confirmalionem supplicationem aduocalio- 
ncin silcntii iniposiiionein ac decrctum postcrius et concessione!!! 
predccessoris liuiusmodi. et alia in illius lilcris omnibus et sin- 
i^ulis nec non prefatis iiabitis proccssibus super illis contenta et 
inde secuta omnia et singula auctoritate apostolica et scicntia 
predictis approbanms et conlirmamus. nec non prescntis scripti 
patrocinio communimus. non obstantibus premissis omnibus ac 
constitutionibus et ordinationibus apostolicis ncc non omnibus 
illis que idem predecessor iu suis litcris prefatis voluit non ob- 
stare ccterisque contrariis quibuscum(|uc. nulli ergo omnino lio- 
ininum liccat hanc paginatn nostre reuocationis cassationis an- 
nullationis voluntatis rcstitutionis repositionis approbationis con- 
firmalionis et cominunitionis infringerc vcl ci auso temerario 
contraire, si quis aulem hoc allcmptarc presu mpsorit. indigna- 
tiouein omnipotcntis dei et beatorum petri et pnuli apostoloriim 
eius so nouerit incursuruni. dntum rome apud snncluinpetrum 
anno incarnationis doininicc millesimo qnadringentesimo quadra- 
gesimo scplimo. tcrtiodecimo kalcndas inartii. ponlificatus nostri 
anno primo. 


I>oeumcn<o IjXXI, pag. ni. 

Lettera dì Giano Campo frerjoso doge di Genova ni pontefice Nicolò V 
in commendazione dei VP. Domenicani di Castello. 


1447 20 Marzo. 

(Copia cartacea autentica dell’ archivio parrocchiale.) 


SSNCTISSIMO AC BEATISSIMO PaTR! ET DOMINO DOMINO ISlCOLAO 
DIDIMA PROLlDENTIA SACROSANTE ROMANE AC LNIYERSALIS ECCLESIE 

dignissimo Sommo Pontifici. 

Fursitan non ignorai Bentitudo Vestra sanctissime ac beatissime 
pater domine mi colendissime, ecclesiali! sanctc marie de ca- 
stello intra inenia liuius urbis pusitam que prcpositurc quondam 
subcrat aliquot iam annis in fralrcs predicatores rcgulares fuisse 
translatam. ea animaduersio et remili in melius rcforinalio sepius 
fecit ut Celebris quondam memorie vestri predccessoris cugenii 


Digilized by Google 



280 


DOCCHEIITI. 


nomen magnis laudi bus attollcrclur et ut diuini honoris culto- 
ri ab uniuerso populo benediceretur. nam in templuin illud quod 
clausis poslibus solitariuin ac raro peruium crai vixque unius 
uiissc et cius quidem non certe officio colebalur. nuuc ingens 
populi inultiludo quolidie conlluit. cuin proplcr inissarum diui- 
narumque laudimi assiduam dccautationcni tum quod unquani ibi 
concionator deest qui populum doceat. quibus rebus allectala 
populi deuolio non soluti) uingnorum ediliciorum iam fundamenta 
iecit sed parietes quosdam usque ad lectoruin alliludinetn crexit. 
cum autem ingeus sii horutn fratruin tota in urbe venerano et 
sanclitatis opinio. sit itic Incus dcuotaruni rcfugiuni ac porius a- 
nimarutn. constimi eos beatitudini vostre propensius commendare, 
orans ut si quis forsitan ibis molcslus Corel siue in consutnnialio- 
neiu inccpti opcris opciu ab cis peti conlingat siue quid aliud eue- 
nial ex quo auxilium a sanctitale veslra pclendum sii. dignetur eos 
ut sauctos virus et (ideles xpi ministros fouerc substinerc iu- 
uare ab iniuria lucri seque illis benignai» liberalcniquc presta- 
re. quod certe deo acccptissinium Core liaud dubito titilli vero 
bonisque omnibus scio, qui me meaque omnia vestre (, sanclitati ) 
supplex commendo, datum... die 20 martii 1447. 

Sanctitatis vestre fliius ac scruitor deuotissimus 
de campofregoso 
dei gralia ianuensium dux. 


Documento IjXXII, p ag. 173. 

Nicolò V commette ai priori di S. Teodoro 
e di S. Nicoli del Boschetto che annullino i contralti indebitamente falli 
dei beni di S. Maria di Castello, e li restituiscano alla detta chiesa. 


1452 18 Gennaio. 

( Copia semplice in pergamena dell' archivio di Castello.) 


Nicolaus episcopus scruus seruorutn dei. dilcctis filiis sancii the- 
odori et sancii nicolai do buscheto extra muros ianue mona- 
slerioruin prioribus per priores gubcrnari solitorum salulcm et 
aposlolicatn benedictionem. ad audienliam nostrani peruenit quod 
nonnulli prcdccessores dilectorum filiorum prioris et fratruin do- 
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mus sancle marie de castello ianuensis ordinis frati um predica- 
torum. que olim secularis et collegiata ecclesia esse consueuit 
antequam prepositura quc principalis inibi dignitas erat nec non 
canonicatus et prebende celeraque inibi secularia beneficia apo- 
stolica auc tori late cxtingucrcnlur et snppriincrcntur. ipsaque 
ecclesia in doinum conuentualem et ordinem buiusmodi crigcre- 
tur> dccimas terras domos vincas possessiones casalia prata pasqua 
neinora siluas molendina arbores arborum fructus ligna trabes 
postcs iura iurisdiciiones et nonnulla alia bona ad dictain do- 
mimi speclanlia. dalis super Irne literis. confcctis exinde publicis 
instrumentis. in ter posi tis iuramentis. factis renuncialionibus et 
penis adiectis. in graucin ipsius domus lesionein nonnullis clcricis 
et laicis aliquibus eorum ad viiam quibusdam vero ad non modicum 
lempns (luogo turbalo ) perpetuo vel sub censu annuo conccssc- 
runt. quorum aliqui dieitur super hiis confinnationis litcras in 
forma comuni a sede apostolica impetrasse, quia vero nostra in- 
terest super hoc de opportuno remedio prouidere. discretioni 
vestre per apostolica scripta mandainus quatenus ea quc de bonis 
predicle domus per conccssiones buiusmodi alienata inucncritis 
illicite vel distrarla, non obstnnlibus literis instrumentis renun- 
tiationibus iuramentis penis et conllrmalionibus supradictis. ad 
ius et proprietatem eiusdem domus legitiine reuocare curclis. 
contradictores per ccnsuras ecclesiasticas appellatione postposita 
compescendo. quod si non ambo biis exequendis potueritis inte- 
resse alter veslrum ea nicbilominus exequatur. datum roine 
apud sanctuin petruin anno incarnationis dominlce millesimo 
qnadringentesimo quinquagesimo primo, quinto decimo kalendas 
februarii. poutificalus nostri anno quinto. 

Boriiuicnlo LXX5I3, pag. 174. 

Il magistrato di S. Giorgio esenta i PP. Domenicani di S. SI. di Castello 
dal pagamento delle gabelle. 


libi 10 Dicembre. 

( Copia semplice in pergamena dello stesso archivio.) 


acccci.primo. die x. decembris. 

Spectabilcs domini protectores compcrarum sancii georgii in 
integro numero congregali et quorum nomina qui bis prescntes 
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fucrunt suoi lice, domini gaspar genliiis prior. iolinnnes iustinianus 
olim de campis. iucianus de grimaldis. franciscus saluaigus. 
baldasar marrufus. manuel de rapallo. baptista spinuia. antonius 
nauonus. annuenles iuslc et pie requisitioni honorum religiosoruin 
fratrum beate marie de castello ordinis prcdicatoruin. fatta prius 
nolitia spectalis dominis protcctoribus capitali et certiornti a bar- 
toloineu declauaro cornai scriba de corniti eonscnsu. decreuerunt 
quod dirti boni fratres ordinis predicatorum diete ecclesie trac- 
tentur in exemptionibus cabcllarum sicut fratres dicti ordinis 
ecclesie et conuenlus sancii dominici de ianua. non obstanle 
quod disiuucti sint ab ìpsis. 

Paulus niaincrius notarius. 

Doeumenio ELXXBV, pag. m. 

A'é-otó V delega il prevosto di S. Teodoro a giudicare una vertenza 
tra i enddetti PP. di Castello e il canonico Spinola Malaspina. 


! i53 i Marzo. 

(Pergamena originale dèli’ archivio di Castello.) 


Nicolaus cpiscopus seruus scruorum dei. dilecto (ilio prrposito 
ecclesie sancii theodori ianuensis salutem et apostolicam bene- 
diclionein. querclam dilectorum filiorum prioria et fratrum domus 
beate marie de castello ianuensis ordinis fratrum predicatorum 
acccpimus. contincntcm quod licei ecclesia domus huiusuiodi que 
tune secularis et collegiata existebat cum omnibus aliis domibus 
et edllìciis eiusdeni ecclesie quo lune illius canonici rationc pre- 
bendarum suarum inibi tenebant. fratribus dicti ordinis prò corum 
perpetuis usu et babitationo cum ea condilioue quod prepositus 
et canonici diete ecclesie qui lune erant domos quas tenebant 
huiusmodi quoad viuerent dumtaxat retinere valerent illarum 
lame n proprietà te eisdem priori et fratribus remanenle. auctori- 
tate apostolica canonice applicata et appropriala fuissent nostra 
ctiam super hoc confirmatione subsccuta. ipsique fratres recepta 
per eos dieta ecclesia ex lune in iiiius possessione pacifica exti- 
lerint. laincn spincta inalespina diete ecclesie eanonicus quamdam 
piumini domum ediiìciis diete ecclesie contiguain et ad ecclesiam 
ipsam legitime spcctantcm quam rationc prebende sue inibi tc- 
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nebat. prò certa parte ctiam fune espressa quibusdam laicis 
souietalis sancti iacobi ianuensis nuncupate. sub cerlis modo et 
forma similiter lune exprcssis loeauit. ipsique laici absque prioris 
et fratrum prcdiclorum satu et asscnsu partem ipsis locatala 
ilomus huiusmodi prò quodarn orlo ex ea faciendo dcmoliri fece- 
runt in prioris et fratrum predictoruin preiudicium et gruuamen. 
super quibus iidem prior et fralres per nos sibi opportune pro- 
uidcri humilitcr supplicami'.!, quocirca discrctioni lue per apo- 
stolica scripta mandamus quateuus vocatis qui fucrint euocaudi 
et audilis bine inde propositis. quod iustum fuerit appcllationo 
remota dccernas. faciens quod dccreueris per censurain ecclesia* 
sticam firmiter obscruari. lestes autem qui fuerint nominati si 
se gratia odio vel timore subtraxeriut. censura simili appcllationo 
cessante coinpcllas vcritali testinionium perbiberc. datum rumo 
apud sanclum pctrum anno incarnationis dominice millesimo 
quadringentcsimo quinquagesimo seeundo. kalendis rnartii. ponli- 
liwaius nostri anno sexto. 


Documento LXX¥, pag. m. 

Sopra lo stesso argomento 
v 

USI B Gennaio. 

(Altra pergamena originale del dello archivio.) 


Ni col a us episcopus scrii us seruorumdei. dilecto Olio priori mo- 
nastcrii sancii tbeodori ianuensis per priorem soliti gubornari 
salutoni et apostolicam bcnedictioncm. qucrelam dilectorum Olio- 
rum prioris et fratrum dausus beale marie de castello ianuensis 
ordinis fratrum pre.iicatorum acccpimus. contincntem quod licei 
ecclesia domus huiusmodi que lune secularis et collegiata cxislcbat 
cuin quibusdam aliis dotnibus ediliciis eiusdem ecclesie que lune 
iilius canonici ratione prebcudaruin suarum inibi tcnebant. fra- 
Iribus dicti ordinis prò enrum perpetuis uso et babilalionc cum 
ca comlitione quod prepositus et canonici diete ecclesie qui lune 
crani doinos quas tcnebant huiusmodi quoad viucrent dumtaxat 
retinere valerent iilarum tnmen proprictatc cisdem priori et fra- 
tribus remancnte. auctoritntc apostolica canonice applicata et 
appropriata fuisscnl nostra ctiam super hoc conlirmaipmesuhsccuta. 
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ipsique fratres rccepla per eos dieta ecclesia ex tunc in illins 
possessione pacifica extiterint. lamen spineta malcspina diete ec- 
clesie canonicus quamdam doinum paruam cdificiis diete ecclesie 
proximain et ad ecclesiam ipsani lcgitime spectaniem quain ipse 
catione prebende sue inibi tenebat. prò medio loco sancii georgit 
ianuensis cum quibusdam laicis soeictalis sancii iacobi iauuensis 
nuncupatc cominutauit. ipsique laici absque prioris et fralrum 
predictoruin satu et assensu commutatam domum li ui usinoci i prò 
quodamorto ex ea facieudo dcmoliri fccerunt in prioris et fratrum 
predictoruin preiudiciuin et gruuamen. super qui bus iidem prior 
et fratres per nos sibi opportune prouideri buiniliter supplicarmi, 
quocirca discretioui tue per apostolica scripta inaudainus qua- 
tenus vocali qui fuerant euocandi et auditis bine inde propositis 
quod iustuin fuerit appcllationc remota deccrnas. faciens quod 
decreueris per ccnsuram ecclesiasticam firinit’cr obscruari. testes 
autem qui fucrint nominati si se gratin odio vel timore substra- 
xerit. censura simili appellalionc cessante compellas veritali tesli- 
moniuin perhiberc. datum reme apud sanctum pctruin anno 
incarnationis doininiee millesimo quadringcntesimo quinquagesimo 
tcrtio. nonis ianuarii. pontificalus nostri anno septimo. 

H>oi*ui)ien<o ILXXYI, pag. 173 . 

Commissione (li papa Paolo II all' abbate di S. Stefano 
c al priore di S. Benigno, sopra alcune differenze insorte fra i PP. 

' di Castello e il canonico Antonio Moltcdo. 


1465 13 Marzo. 

( Pergamena originale del medesimo archivio.) 


Paulus cpiscopus seruus seruorum dei. dilcclis filiis abbati sancii 
stephani ianuensis et priori snudi benigni per priorem solili 
gubcrnari extra muros ianuc monasteriorum saltitelo et apo- 
stolicam benediclionem. conquesti sunt nobis prior et fratres 
domus beate marie de castello ianuensis ordiuis prcdicatorum. quod 
magister antonius de multedo canonicus ianuensis notarius mister 
super quibusdam fructibus reddilibus prouentibus bonis et rebus 
aliis eisdent priori et fratribus prò repa ratinile et conseruatione 
diete domus illiusque ecclesie ornamenlis ecclesiasticis et aliis 
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inihi prò diurno cultu nccessariis auctorilatc apostolica concessis 
iniuriatur eisdem. ideoque discretioni vestrc per apostolica scripta 
inandamiis quatcnus vocalis qui fueriut cuocandi et auditis hinc 
inde proposilis quod iustum fuerit appcllationc remota deccrnatis. 
facicntes quod deereueritis per censurarti ccclesiaslicain lirmiter 
oltscruari. testes autem qui fucrint nominali si se gratin odiovcl 
timore sublraxcrint. censura simili appcllationc cessante contpel- 
latis verilati tesliinouium perhibere. quod si non ambo Ibis cxc- 
q itemi is politeli t is interesse al ter vest rum ca nichilominus exequa tur. 
datura rome apud sanctum petruin anno incarrtationis dominicc 
millesimo quadringenlesimo sexagesiuto quarto, idibus rnartii. 
ponlificalus nostri anno primo. 


EEociimcnlo LXXVII, pag. 170. 

Presentazione dì breve apostolico diretto a monsignor Michele dc’Germant. 
delegato da papa Callisto III a comporre le differenze vertenti 
tra il prevosto Fatiinanti e i PP. di Castello: 
e citazione di questi. 


t Ili') 15 Agosto. 

(Copia cartacea autentica del nostro archivio.) 


Michael de germanis decrctorum doctor dei et apostolicc sedis 
gratin cpiscopus marianeiisis. iudex commissarius et delegatus 
unicus cause in parlibus infrascriptis a sede apostolica specialiter 
deputatus. dilectis nobis iti eh risto venerabilibus et religiosis vi- 
ris priori et fratribus domus beate marie de castello ianuensis 
ordinis predicalorunt ex aduerso principalibus in infrascriptis li- 
teris apostolicis ex aduerso principalitcr nominalis salutcm in do- 
mino. literas solidissimi in cliristo patris et domini nostri do- 
mini calixti diuina prouidentia pape lenii, cius vera bulla plumbea 
cum cnrdula canapis more romane curie imperniente bullatas. sanas 
et integras non vitiatas non canccllatas ncc in aliqua eorum 
parte suspcclas sed ornili prorsus viti o et suspicione carcntes. 
nobis per venerabilem virum doiniuum melchionem ratinanti prc- 
positum ecclesie etiam sancte marie de castello ianuensis prcdiclc 
principalem in dictis literis apostolicis principalitcr nominatum. 
Corani notario publico infrascripto et lido dignis tcstibus prcscn- 
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latas. nos cumcaqua dccuit reuerentia recepisse nouerilis. et quo- 
rum quidem literarum apostolica rum tenor de verbo ad \erbum 
scquitur et est tnlis. 

Calixlus episcopus sertius scruoruni dei. venerabili fralri.. mi- 
cliacli episcopo marianensi in ciuitate iantiensi connnoranti salu- 
tem et aposlolicam bencdict'onem. conquestus est nobis melcliior 
fnlinanli prepositus ecclesie snncte marie de castello ianuensis 
quod prior et Iralres dmnus etiam sa liete marie tic castello pre- 
clictc ordinis prediealorum et quidam olii ecclesiastici et laici ci- 
nitatiset diecesis ianuensis super quiho.sdam pecnniarum summis 
bonis et rebus aliis iniuriantur cidein. ideoque fraternitali lue 
per apostolica scrinta mandatnus qnateuus vocali qui l'ucrinl e- 
uocandi et audilis bine inde propositi, quod iustum fuerit ajipel- 
lalionc remota usuris (sic) ccssantibus decernas. faciens quoddecre- 
ueris perccnsuram ecclesiastieainfirmiter obscruari. testes autein 
qui fuerint vocali si se gratia odio vel timore suhlrnxerint. cen- 
sura simili appellntione cessante compellns vcritati tcstimonium 
perliibcre. non obstante si dicto ordini a sede apostolica sit in- 
didtum quod illius persone ad iudicium trahi aut suspendi vel 
excomunicari seu ipse aut eiusdem ordinis loca interdici non pos- 
siti! per literas aposlolicns non facientcs plenam et exprcssatn 
nc de verbo ad verbum de indulto hniusmodi mentionem. et qua- 
libct alia diete sedis indulgentia generali vel speciali cuiuscum- 
que tcnoris exislat. per quam prcscntibus non expressam vel lo- 
talilcr non inscrtam tue iurisdictionis explicatio valeat in liac 
parte quomodolibet impediri. que quoad boc ipsis nolumus ali- 
quatcnus suliragari. datum romc apud sanctuin pclruin anno in- 
carnalionis dominicc millesimo quadringentesimo quinquagesimo 
quinto, nono kalcndas iunii. ponlifìcalus nostri anno primo. 

Post quarumquidcin literarum upostolicarum presentationem 
et receptionem nobis et per nos ut prcmitlitur factas. l'uimus per 
predictum dominuin melchionem fatinanti prcposituin principalein 
debita cum instanlia requisiti, quatcnus sibi citationem lcgitimam 
contra et aduerstts vos dominos priorem et fratres domus sanctc 
marie de castello ex aduerso principales predictas in forma so- 
lita et consueta decernere et concedere, aliasque ad executionem 
predictarum literarum aposlolicarum et contcntoruin in iis pro- 
cedere curaremus iuxta predictarum literarum apostolicaruin 
contincntiam et tenorem. nos itaque micbncl episcopus index et 
commissarius apostolicus prefatus. atlendcntes requisilioncm hu- 
iusmodi fore iustam et consonimi cationi ac volentcs in causa 
hniusmodi rite nc legitime procedere, ac partibus predictis dante 
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domino umiliai!) ministrare prout trnemur. ideirco alidori tate 
apostolica nobis con) m issa et qua fungimur in line parte, vos 
doininos priorem et fratres doinus sanclc marie de castello ex 
aduerso pri nei pa I i ter predictos. tenore preseti tium citamus requi- 
l'itnus et monemus primo secundo tertio et peremptoric quatenus 
sexta die post prcsentnlioncm presentimi) vobiscommuniter vcldiui- 
sim factaiii proximc sequcnli (logoro) ipsa sexta iuridica fuerit bora 
vespcrornm.alioquin prima die iuridica ex lune immediate scquenli 
•lieta bora vesperoruni ianue in domo nostre solite residentie nobis et 
per nos ad itira reddendum in buiusmodi causa spccialiter deputata 
eoinpareatis in iudieio legitime coram nobis per vos vcl proco- 
ralorem seu procuralores vestros idoncos ad causato buiusmodi 
sufficiente!' inslructos ad videndum legendum palpandutn et re- 
cognoscendum. videriqtie legi palpaci recognosci originaliter vi- 
dendum supradicias iiteras apostolicas nobis ut premittilur prc- 
sentalas. et centra ipsas Iiteras apostolicas aut commissione!!) 
iilaruin vigore nobis facta ac omnia in iis contenta opponendutn 
aut coulradiccnduin quidquid volueritis et de iure poluerilis. a- 
lioquin clapso dicto termino et v tibia non comparenlibus ut supra 
nos ad partis coratu nobis eumparenlis instantiam ad ulteriora 
in buiusmodi causa firmiter procedemus iustitia mediante absentia 
seti contumacia vostra in aliqtto non obstante. in quorum tcsti- 
nionium presentes Iiteras per notarium publicuiii nostrumque et 
buiusmodi cause coralli nobis scribam infrascriplum per nos ds- 
putattun fieri et publienri iussiinus ciusque marni subscribi, sigil- 
liquo nostri pontilicalis impressione ninnici vobisque pcrsonaliter 
prcscntari.de quarum prcsentationc vobis ficnda cuicumquc nun- 
eio et exccutori publico comunis ianue nostro in line, parte per 
nos deputato borimi latori cura iuramento aut scriptum publici 
notarli inde confluendo adbibebimus plenani lìdcitl. dntum ianue 
in domo nostre solite resitlenlio sito in platea nobilumi de em- 
briacis. sub anno a natiuitate domini millesimo quadringentesimo 
quinquagesimo quinto, die mercuris tenia decima tnensis augusti 
in vespcris. pontifiratus sanctissimi in ebristo patrìs domini nostri 
calixti pape tcrtii prefati anno primo. 

Andreas de cario notarius. 
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Documento laXX'VIII, pag. m. 

Ultimo possesso della prevostura, dei canonicati e delle prebende, terre, 
case c beni appartenuti alta soppressa Collegiata di S M. di Castello, 
preso dal p. Agostino di Vintimiglia sindaco del convento 
dopo la morte del prevosto Melchiorre Pattinanti. 


44G3 50 Giugno, 

(Copia semplice cartacea dell' archivio di Castello.) 


In nomine domini amen, ex hoc publico instrumento uniurrsis 
patcal prescntibus et fnturis. quod venerabili rcligiasus doininus 
ira ter augustinus de vintiinilio vicarius ac sindicus et procuralor 
ìnnnastcrii scu domus cl conuentus beate marie de castello ia- 
nucnsis ordinis fratruin predicalorum. prout de eius sindicatu et 
procura constai publico ihstrumcnto seripto et publicato manu 
iobannis de brignolis nolani publici ianueusis anno mense et die 
in eo contentis. conslituius in presenti mei noiarii publici et 
trstium infrascriptorum ad hoc vocatorum specialiter et rogato- 
rum. sciens et cognoseens et indubitatam notitiam habens quod 
olim felicis recordationis sanctissimus in xpo pater dominus eu- 
genius papa quartus per suas literas apostolicas. datas florentie 
anno incarnationis dominice millesimo quadringcntesiino quadra- 
gesimo primo, decimo octauo calendas iulii. pontificalus sui anno 
undccimo. eius vera bulla plumbea cum cordula canapis more 
romane curie impcndeule bullatas. prepositurain ncc non omnes 
et siugulos canonicatus et prebendas ac capcllanias tunc colle- 
giate ac parochialis ecclesie prediate beate marie de castello 
ianuensis suppressit et cxtinxit. nec non ipsam ecclesiam beale 
marie de castello cum habitationibus ortis nffìcinis et pertinen- 
tiis suis et ad ipsam spcctanlibus in doinum conuentualcm reli* 
giosorum virorum fratrum dicti ordinis predicatoruin sub illius 
regulari obscruanlia degentium prò usu et habitatione perpetuis 
creauit et crexit. nec non omnia et singula dictorum ecclesie 
prcpositure capcllaniarum ac canonicaluum et prebendarum pos- 
sessioncs ccnsus responsiones et bona mobilia et immobiiia. nec 
non libros calices paramento ccteraquc ecclesiastica ornamenta 
dicjc domui ut premiaitur ercctc ac fratribus prescntibus et 
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futuris ordinis et obscrnanlie huiusmodi perpetuo ac libere dedit 
applicatili et appropriauit. ila quod liceat illis ex fratribus ipsis 
tpios magistcr generalis prò tempore existens dicti ordinis ad id 
duxcril eligendos per se vel aliuin seu alios. ecclesie cuin conti- 
guis babitalionibus orlis olfìcinis ac perlinenliis ac libris calicibus 
paramentis et ornameli tis huiusmodi. nec non priori et fratribus 
in domo predicta degentibus quam primum simul vel successine 
veri preposilus canonici et capcllani ecclesie prefate cesserint vel 
decesserint seu alias preposiluram canonicalus et prebendas ac 
capellanias ipsos quomodolibct dimiserint ctiain simul vel suc- 
cessiue. honorum possessionum ccnsuum responsionum iuriumque 
et perlincnliarum prcdictorum possessionem auctoritate propria 
libere apprchendere et perpetuo retinere, nec non illorum omnium 
et singulorum fruclus reilditus et prouentus ad usum fabrice et 
ulilitaiem predictos conucrterc et disponere inibique structuras 
et edilicia ad eonuentualiiatem necessaria et opportuna construi 
facere. nec non ipsis prcsentibus et futuris in domo predicta 
perpetuo liabitare et morari diocesani loci et cuiuscuraque alte- 
rili» super hoc liccntia minime requisita, prout in prefatis lileris 
apostoiicis dicti domini cugenii pape quarti ae lileris ac proces- 
sibus reucrendi in xpo patris domini angeli dei et apostolice 
sedis gratin episcopi ariancnsis in romana curia lune rcsidentis 
cxecutoris una cum quodarn cius in bac parte collega culli clau- 
sura qualcnus vos vel alter vestrum vigore dictarum litcrarum 
npostolicarum super premissis in eis contenlis a sede apostolica 
spccialitcr deputati, in forma inslruincnli publici rcdacti aedi et 
dati florcnlic in domo habilationis sue sub anno a naliuilatc 
domini millesimo quadringentcsimo quadragesimo sccundo. indic- 
iamo quinta, die vero lune nona incnsis aprilis. subscripti et 
publicati manu bartholomei ioiiannis de cych clerici leodiensis 
dieccsis publici apostolica et imperiali auctoritatibus notarli, si- 
gilliquc dicti domini episcopi ariancnsis cxecutoris apostolici 
appensione muniti plcnius continetur a me notarlo infrascriplo 
visiset leelis. et que quidem litere apostolice ac processus predicti 
onininque et singula in eis contenta et inde secuta ad usum et 
in fauorcin dictorum fratrum et conuentus beate marie de ca- 
stello per alias litcras dicti domini cugcnii pape quarti, nec non 
per alias litcras felicis recordationis sa nel issimi domini nicolai 
pape quinti datas rome apud sanclum pctrum anno incarnationis 
dominice millesimo quadringentcsimo quadragesimo septimo. tertio 
decimo calcndas marlii. pontilicatus sui anno quinto, eius vera 
bulla plumbea cum lìlis scricis crocci rubeique colorum more romane 
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curie impcndenle bullatas. approbate et continuate ac apprubati 
et confìrmali fuerunt cum suppletionc omnium dcfcctuum si 
qui forsan inlcruenisscnt in eisdcm. et prout etiam in ipsis literis 
apostolicis et qualibct ipsurum pienius conLinetur a me notario 
infrascripto etiam visis et leclis. et scicns et cognoscens ipse 
doniinus fraler auguslinus vicarius ac sindicus et procurator an- 
tedictus post creationem erectionem applicntionem et appropria- 
tionem predictas. per priorem frutres et conuentum domus predicte 
beate marie de castello siuc eorum sindicum et procuratorcm. 
bonorum posscssionum consuoni responsionum iurium et perti- 
neritiarum nonnullorum canonicatuum et prebendarum ac capel- 
laniarum aliorumque bcneficiorum qui et que in prelato ecclesia 
beale marie de castello successiue diuersiinodc vacauerunt et 
maxime per obitum scu decessimi illos seu illa oblincntium di- 
méssa fuerunt. corporalcm possessione!» in executione auctorilate 
et vigore diclaruiu litcrarum apostolicarum et processuum propria 
auctorilate apprehendisse et assecutos fuisse prout in diuersis 
instrumcntis publicis pienius conlinelur. et scicns etiam et eu- 
gnosccns ipse doniinus fratcr auguslinus sindicus et procurator 
prefatus. quod tandem videlicet nouissime sicut ad ipsius domini 
fratris augustini vicarii sindici et procuratori ut supra notitiam 
indubitatain deuenisse dicit. venerabili vir doniinus melchion 
ratinanti oliai prcpositus diete ecclesie sicut domino placuit dc- 
bilum nature persoluens hodie dcccssit diemque suum clausit 
extremum. et ob cuius dicti domini melclponis prcpositi obitum 
eldecessum licet et licitum est dictis fratribus et conuentui domus 
predicte et seu cidein fratri auguslino dictis nominibus corpora- 
lem possessionem bonorum posscssionum censuum responsionum 
iurium et perlinentiarum diete olim prepositurc in executione 
et vigore dictarum litcrarum apostolicarum et processuum et 
proul in cis continetur... 

Ideo ipse dominus fratcr auguslinus dictis nominibus volcns et 
intendens uti et experiri iuribus et facultatibus predictis priori 
fratribus et conuentui auctoritate apostolica ut supra concessis 
et gauderc beneficio dictarum literarum apostolicarum et pro- 
cessuum. in presenlia dicti notarii publici et testium infrascriptoruin 
ut supra constitulus existens in claustro dicti conucntus seu 
monasteri» ibidenique prius lectis et publicatis dictis literis 
apostolicis et processibus per me notarium infrascriptum ac om- 
nibus aliis premissis seriose expositis et narratis animo et in- 
tcnlione bonorum possessionum censuum responsionum iuriumque 
et perlinentiarum prepositurc huiusniodi corporalcm possessionem 
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ut dixit et prnteslatus fuit apprehendendi et nomine et vice 
dicli conucntus perpetuo relinendi. in eeelesiam domus seu 
conuentus predicti beate marie de castello una mecuni dicto no- 
tario publico et leslibus infrascriplis introiuit et ingrcssus est. 
et in ea corporalem realein et aclualem posscssionctn omnium 
et singulorum bonorum tcrrarum ortorum domorum possessionum 
ccnsuuin responsionutn pensionimi terraticorum iuriumque et 
pertinentiaruin diete olim prcpositure ecclesie beate marie de 
castello, quam dietus dominus mclcbion fatinanti dum viucret 
obtinebat et que percessum siue obitum ipsius domini mclcliionis 
vacauit seu dimissa fuit ctiamsi alias quouis modo vacauerit vei 
dim issa fucrit. nec non ad maiorem cautelam et corroborationetn 
iurium dictorum fratrum et conuentus.. causa modo et forma 
quibus melius potuit et debuit ac potest et debet. etiam singulo- 
rum canonicatuum et prebendarum ac capellaniarum aliorumque 
beneliriorum ccclesiasticorum que tam dietus quondam dominus 
mclcbion fatinanti quam alie quecumquc persone in eadem ec- 
clesia beate marie de castello oblincbant. et qui et que etiam 
per cessum vcl dcccssum illorum lune obtinentium seu alias 
quomodolibcl vacaucrunt scu diluissi vcl dimissa fuerunt aucto- 
ritatc propria et in cxecutione et auctoritatc virtute et vigore 
prcdictarum literarum apostolicarum et processuum omnibus me- 
lìoribus via et iure apprebendil et assecutus est. ac apprehendisse 
et assecutum esse protcstatus fuit et protestalur nomine et vice 
dictorum fratrum et conuentus cum solemnitatibus infrascriplis 
videlicet. quia ipse dominus frater augustinus dictis nominibus 
babens et tcnens suis in manibus litcrns apostolicas et proccssus 
huiusmodi ad altare maius ipsius ecclesie accedcns cidemquc 
prius reuerentia cxhibita. pannos ipsius altaris ab ulroque cornu 
tetigit dcosculatus fuit et contrcctauit et in sede preposili diete 
olim ecclesie et nunc priori dicti conuentus deputata iuxta altare 
predictum existente et successiuc in primo sedilium in choro 
diete ecclesie exisleutium canceilorum nuncupatorum a dextris 
esistente ( turbato ) sedit et aliquandiu moratus est. et exinde 
recedens ad ostium maius diete ecclesie accessit ac ostium ipsum 
clausit et apcruit voctcm ipsius ostii tangendo et vibrando et 
successiuc funes campanarum que in ipsa ecclesia sunt trabendo 
eteampanas ipsas pulsando, et percandcin eeelesiam acclnuslrum 
nec non dotnos catneras siue cellas et alias oflicinas ciusdcm ec- 
clesie seu conuentus deambulando prò sue volunlatis arbitrio 
pacilice et quiete in signum et probationein vere realis et actualis 
possessionis dominii et tenute bonorum tcrrarum domorum ortorum 
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possessionum censuum fructuum responsionum iuriumque cl pcr- 
tinentiarum olim preposiliirc canonicatuum prebcndarum capcl- 
laniarum omniumque aliorum bcneiiciorum predictorum ei nomino 
et vice ceterorum boiioruin mobilium cl immobilium spirituaiiuin 
et lemporaliuin olim prepositure vanonicaluum et prebendaruin 
ac capcllaniarum aliorumque bcneiiciorum iuriumque et perli- 
ncntiaruin earundem. dieens et protcstans idem dominus i'rater 
auguslinus diclis nominibus se ipsum nominibus quibus supra et 
seu diclos dominos priorem fratres et conuentum diete domus 
beate marie de castello velie huiusmodi bona terras demos ortos 
possessiones census fructus responsiones iura et pcrtinenlias 
diete preposilure canonicatuum prebendaruin aliorumque benc- 
iìciorum predictorum perpetuo rctincre. ncc non illorum omnium 
et siugulorum fructus redditus et prouentus ad usum prioris et 
fratrum predictorum in domo ipsa inipresentiarum et prò tem- 
pore commorantium et alias ad fabricam et militatelo diete domus 
conuertere et exponere, ac alia necessaria et opportuna faccre et 
disponere in omnibus et per omnia iuxta prediclarusn litcrarum 
apostolicarum et processuum continentiarn vim forinam et tenorcra. 
et in omnibus et per omnia prout in ipsis literis nposlolicis et 
processibus continetur. de quibus omnibus... acta sunt lice ianuu 
in claustro et in ecclesia conuentus et domus predicte beate 
marie de castello et aliis locis cameris cellis et ofTicinis ciusdem 
ut supra dicium est. sub anno a natiuitate domini millesimo 
quadringentesimo sexagesimo lertio. indictione decima secundum 
ianue cursutn. die vero iouis trigesima mcnsis iunii in terliis. 
pontilicatus sanctissimi in xpo patris et domini nostri domini pii 
diuina prouidenlia pape secundi anno quinto, prescnlibus ibidem 
spectabili et egregio utriusque iuris doctore domino baptista de 
guano, nobilibus accelino squarzafico. dominico spinula quondam 
domini georgii et thoma de sauignonis ac discretis viris benedicto 
de guano scriba dicli domini bapliste et christophoro de calestano 
quondam baptiste ciuibus ianuen^ibus tcstibus ad premissa vo- 
calis. 

Extractum est ex foliatio instrumenlorum notarii andree de cario 
anni millesimi quadringentesimi sexagesimi lenii. 
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:%tiiM‘mlìci' ai l>o<*umen<i. 

— •-« Vv3 1 . * 

Rullerò abbate eli S. Colombano di Bobbio in esecuzione delta bolla 
di Celestino IH conferisce il dominio della chiosa di S. Marco 
ai canonici di S . I.on uzo. 


li Oli 28 Dicembre. 

(Necrotto, op. cil. ms. Ililil. Unir. png. 89-92). 


la nomine domini amen, ego abbas rainerius sancii columbani 
de bobio di-lcgalus a domino papa celestino super Iransationem 
facilini super ecclesiali] de modulo inter canonicos ecclesie sancii 
laurenlii et canonicos ecclesie sanctc marie de castello, ut nmo- 
nercra cos aliente et inducerem ad obseruationem transationis 
factc inter eos per dominimi fidanliam titillo sancii mai-celli prc- 
sbiterum cardinalein et conlirmatc a domino papa celestino, 
aminonui attenlius et induxi iam dictos canonicos de castello ut 
iam dietimi trnnsalioncm factam super ccclcsiam de modulo ob- 
scruarcnt. scilicet ut soluercut bisantios sexdeeìm (vigiliti) mossi- 
niolinos et ccrcum duarum (Intuii) librarum in lesto sancii 
luurentii annualim. quoil quia lacere recusauerunt et nolucrunt. 
sccundum tenorem literarum coiumissioiiis domini pape introduxi 
preposilum et canonicos ecclesie sancii laurenlii in corporalem 
possessioni-m prcdicle ecclesie de modulo, excomniunicaui etiarn 
omnes contradictores buie possessioni date prepositu et canonicis 
sancii laurenlii. et ut hoc memorie baberctur firmius. per 
inanimi publicam scribi iussi. actum luit hoc anno dominice 
incarnationis millesimo centesimo nnnagesimo quinto, iridictione 
su. die vero quarto excuntis deccmbris. prccepit dictus dciegalus 
ut scriberetur in preseutia domini bonifacii archiepiscopi ianuen- 
sis. bcrnardi monachi saneti columbani de bobio. presbiteri 
bei-nardi de manezano. presbiteri cm-iei de cuincgn. magistri rai- 
ìnundi de vincis atquc germani fabri. ianuc in ecclesia sancii 
gregorii palali! arcbiepiscopalis. tcnor autem commissionis domini 
pape est hic. 

Oleslinus episcopus seruus scruorum dei. dilecto litio abbati 
sancii columbani in bobicusi dieresi conslituto saluti-m et apo- 
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stolicam bcnedictionem. conquesti sunt dilecti Olii capituli ianuensis 
ecclesie quod clerici sanctc marie de castello de ianua. transalionem 
quam inter eos et ipsos super ecclesiam de modulo per venera- 
bilem fratrein nostrum vcrccllcnsein episcopum et cum iudicibus 
eius primo, poslmodum per dilcctum lilium nostrum ildantiam titulo 
sancii marcelli presbiterum cardinalcm intendisse dignoscitur et 
factam ab utraque parte conccssam (furialo) non curanlaliquatenus 
obscruarc. quia igilur nobis imminet prccauendum ne controuersia 
aliqua culli preiudiciuin vel transalionem (sic) sopite finn L per aliquo- 
rum malitiam debeant in recidiuain induci, discretioni tue per 
apostolica scripta inandamus quatcnus prclatos clcricos ad obscr- 
uationem transationis illius moneas nltcntius et inducas. nlioquin 
eos ad hoc per disiinctioncm ccclcsiasticain appeliationc cessante 
compcllas et non obstantc co quod guilielmus prcsbitcr et pclrus 
canonici sanctc marie de castello Ululati et clerici prcdicte ec- 
clesie de modulo esse dicant. iam dictum capitulum in corporalein 
possessionrm illius ecclesie induccrc non omittas. contradictores 
si qui fuerint ecclesiastica censura compcllas. datum apud snnetum 
petrum xvn. kal. dcccmbris. pontificatus nostri anno quarto. 

Ego guilielmus cassinensis nolarius iussu predicti delegali 
scripsi (I). 

(f) Per debito di esattezza abbiamo qui dato luogo a questo documento, 
riferito dal Ncgrotto nell’ opera spesse volle citala Notizie Storiche della 
chiesa di S. Lorenzo , il quale da principio era sfuggito alla nostra at- 
tenzione. Essendo perduta la filza dell’anno 1198 del notaio Guglielmo 
Cassinense, non ci fu possibile di correggere appieno le mende occorse nel 
codice suddetto. 
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le scritture spettanti a quella chiesa. (1445 8 Dicembre) . « 

EX VI. Papa Eugenio IV comanda al priore di S. Teodoro, 
d’inquircrc c di procedere giuridicamente contro gli usur- 
patori delle robe spettanti alla chiesa di S. AI. di Castello. 
(1445 27 Febbraio). Par. 2. a = Il prevosto Melchiorre Pat- 
tinanti consegna ai padri di S. AI. di Castello due stagni 
d’argento. (1445 2 Aprile). Par. 5.* *= Altra consegna ili 
libri nascosti fatta ai medesimi Padri da un incognito. (1445 

21 Agosto) « 

LXVII. Alon itorio di scomunica del priore di S. Teodoro Gio- 
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238. 

259. 

241. 

245. 

244. 

247. 

248. 
231. 

252. 

255. 

256. 
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vanni de’ Gatti contro i detentori e usurpatori dei beni e 

robe appartenenti al convento di Castello. (1445 3 Ottobri:) /hhj. 239. 

LXVIII. Nota dei vasi sacri e delle masserizie della chiesa di 

S M. di Castello, che mancarono nel primo inventario. (1443...) « 203. 

LX1X. Notificazione del monitorio di Berardo da Narni fatta 
dal notaio I.azaro Magnasco al già prevosto Melchiorre Fat- 
tinanti, e risposta del medesimo agli appunti fattigli dai PP. 
di Castello, (1443 12 e <9 Agosto). Par. 2.* = Deposizione 
di Michele Bandclli priore di S. Croce circa alcuni libri del - 
la chiesa nascosti dall* ex -prevosto Melchiorre Pattinanti. 

11445 27 Settembri:), Par. 5." =-= Altra testimonianza di 
Cristoforo da Novi rettore di Marassi, Antonio Igimbcrti, 

Benedetto Asscreto circa alenile robe del convento di Ca - 
stello tolte dal Fattinanti. (1443 27 Settembre). Par. 4.* c= 

Bolla di papa Eugenio IV a favore dei Padri di Castello 
contro Melchiorre Fattinanti usurpatore di calici, parati ed 
altre cose appartenenti alla chiesa di S. M. di Castello. (1445 
48 Dicembre) « 200. 

I,XX. Bolla di papa Nicolò V. con la quale conferma la sop- 
pressione fatta da Eugenio IV dell’ antica Collegiata di S. 

M. di Castello , c la donazione di questa chiesa ai PP. Do- 
menicani della Congregazione di Lombardia. (1448 17 Feb- 
braio) « 273. 

LXXI. Lettera di Giano Campofrcgoso doge di Genova al pon- 
tefice Nicolò V, in commendazione dei padri Domenicani di 
Castello. (1447 20 Marzo) « 279. 

LXXII. Nicolò V commette ai priori di S. Teodoro c di S. Ni - 
colò del Boschetto, che annullino i contralti indebitamente 
fatti dei beni di S. M. di Castello , c li restituiscano alla 
detta chiesa, (1432 18 Gessaio) « 280. 

LXXI1I. Il Magistrato di S. Giorgio esenta i Padri Domenicani 
di S. M. di Castello dal pagamento delle gabelle (1431 10 


Dicembre) ..« 281. 

J.XXIV. Nicolò V delega il prevosto di S. Teodoro a giudicare 
una vertenza tra i suddetti Padri di Castello e il canonieo 

Spineta Malaspina. (1435 1 Marzo) « 282. 

LXXV. Sopra lo stesso argomento. (1434 3 Gennaio) . . « 283. 


LXXVL Commissione di papa Paolo II all’ abbate di S. Stefano 
c al priore di S. Benigno, sopra alcune differenze insorte 
fra j PP. di Castello e il canonico Antonio Moltedo. (14C3 
13 Marzo) « 284. 

LXXVII. Presentazione di breve apostolico diretto a monsignore 
Michele de’ Germani , delegato da papa Callisto 111 a com - 
porre le dilfcrcnzc tra il prevosto Fattinanti c i Padri di Ca - 
stello: e citazione di questi. (1435 13 Agosto) . . . <i 283. 
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LXXV1I1. Ultimo possesso della piovosi lira , dei canonicali del- 


le prebende s terre case eco. di S. M. di Castello , preso dal 


p. Agostino di Venti miglia dopo la morte del prevosto Mei- 


chiorrc Fattinanti. (1403 50 Giugno) 

Pad. 288. 

Appendice. Ramerò abbate di S. Colombano di Bobbio in 


esecuzione della bolla di Celestino 111 conferisce il dominio 


della chiesa di S. Marco ai canonici di S. Lorenzo. (1195 


28 Dicembre) 

« 293. 

Ìndice dei Capi c dei Sommarii 

a 295. 

Indice dei nocumenti . , . . ■ . . . . 

« 297, 



Digitized by Google 


ERRORI 


CORREZIONI 


Pay. 10 Un, 4 possono 

» ivi » 12 san M. di Castello 

» 14 » 21 c dalla patria 

» 22 » 10 Altra fra le dignità 

» ivi (not. 1.) capellanie 
» 28> » 5 Raimondo I 

» 52 » 5 pomelie 

» 100 » 25 Fontalniona 

» HO » 22 Documento EX 

» 120 » 5 Pattinati 

» 136 » 4 È questa poi la sola 

» 142 » 4 teniamo 


legyi possano 
» S. M. di Castello 

» ed alla patria 

» Altra fra le cariche 
» capcllani 
» Raimondo II 
» poi in che 
» Fontanabnona 
» Documento XE 

» Pattinanti 

» È questa la sola 

» temiamo 


Gli altri errori di minore momento emenderà il benigno lettore. 


» 






Digitized by Google 





f *■ 


{ 


\ 









■ h / t vyvw, 

ALTRI LAVORI DELL’ AUTORI! 

1)1 PIU PROSSIMA PUBBLICAZIONE. 


del presente Volume Ln. 


De translatioke «rómì Ioann.s Baptistae Opuscolo inedito del 
Bealo 0, «corno dn V« razze dcll'Ord. dei Pred. Arcivescovo di 
Genova, con altri brevi Sermoni parimente inediti delio sfosso, 
corredati di note c preceduti da una dissertazione critica. 

Opeue mirau ed.te e ined.te di Mons. Marco Cattaneo Domenicano 
Arcivescovo di Ilodi, premesso un elogio storico del medesimo. ’ 
Illustrazione storica artistica epigrafica della Chiesa di S. M. di 
Castello, con un Sunto storico dello stesso Convento. 


